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A V V l S O. 

COn il prefente Tomo XVIII. refta 
·interamente compita la Raccolta di 

Guanto è fiato fcritto a favore della 
V en. Compagnia di Gesù. 

Oltre li fudetti Tomi XVIII~ vi fono~n
che li feguenti Opufcoli, Ii quali han
no correlazione con la fudetta Raccol
ta, e fono: 

Ragionamenti li Cleandro e d' Eudo/fo, nO'Vel
/amente tradotti d1J Fr1tnce/e , con ·qualche 
lllu./lnn,ione. in 8. 

lettera Giu!ìificativa , {opr11 il Libro in.tita/11.:. 
to: Dimofrrazione <iell' Olfequio, e ri
f pettofa Venerazione avuta dai Mini
ftri di S. Santità verfo li Minifiri dì 
S. M. Fedelifiìma. in 8. 

Raccolta di Documenti , Memorìe > e Lettere 
fpettanti tJgli a/lari c,orr-tnti fra 1~ Corte di 
Roma , e quella Ji Portogallo. i.n 8. 

-0.pu{colo in di/efa di N.N. in S. 

---------------.___.._. 
Chi fi ritrovaffe avere la fudetta Raccolta impe.r· 

fetta , ci avvifi che li refieranno !pediti lì Opu
f~oli a lorb mancanti. 

I N-
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I N D I e E 
Pelle cofe contenute nel ~refente Tomo._ 

P Arere intorno al Libro che ha per titolo, Ri~. 
_ flejfion.i fui Memoriale dato a,! Papa da! Genera/:. 

àe'Gefuiti a'31. Luglio 1758. Pag. 5• 
~econda Lettera di Demada a Damone • In cu i fi 

dimofirano falfe e calunniofe le atlertive dell'Au· 
tor delle Rifleffioni fui confaputo Memoriale, circa. 
la Negoziazione, Ambizione, e Opulenzade'GG. 19 

Terza. Lectera di Demada a Damone . Sj convince 
· il Rifl,effivo di aver copiato temerariamente da1 li-. 

bri fcreditati, e proibiti le calunnie contro la Dot· 
trina de' GG., in particolare; e il Prohabilifìmo 
in generale, e a dimoflrar l'innocenza dell' una, 
e dell'altro, con un breve traff unro Hlorico e Dor. 
trinale , fi · riferifcono prima le occafìoni • gli 
A.A. dell'odio contra i GG., indi i difenfo,\i del· 
la lor Mor~Je , o del Probabilifmo. s ,,_ 

q.uarta Lettera di Demada a Damone • Confutazio· 
ne delle Calunnie, eh.e l' A utor delle. Rifleffio· 
ni lui noto Memoriale appone arditamente a'GG. 87 

:I,ettera d'un L.ettore di Teologia N.N. ad un Pre· 
lato Romano in difefa delle fentenze da sè tenu:-
te in materia di Grazia. Hl 

Lettera d'un EccleGafiico di Francia ~d un Religio ... 
fo fuo A,mico di Roma. 2"'3. 

Copia della Lettera di M. il Vefcovo di Lodeve 
al Sig; Cancelliere. 205 

l..ettera di Mon!ìg: Giovan Felice Enrico da Tu--
mel Vefcovo di. Lodeve al Re. 209 

Traduzione della Lettera di J.'4onfig: Vefcovo di, 
Liziux a Mon!ìg: Arcivefcovo di Parigi •. _ 2IJ. 

Copia di Lettera fcritta da Monfìg: Simpn Pietro 
della Coree Vefcovo di Sai.ntes al Cancelliere del. 
Regno· il) data 6. Ottobre 1761. fopra gli aifari 
çh_e rifgqardano i Gefuiti • 2'I7, 

4l 
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~I Genti/lfsimo e Chlarifllmo 

OFIFILO NONACRIO DAMONE & 

Emada ritrovandoti con parecchJ 
ftioi amid, fra' quali iò non era !', 

Itimo, al lentirci raccontare con delta 
araviglia cofe fl:repitòfe lètte nel librò 

· frefco ufciro délle riilefiìoni fu1 Memo~ 
aie del. P. Generale dè~ Gefuiti; non po

più conterterfi , e dilfe che fimili cqfé 
ea egli letto in tante fatfre ufcite da un 
zzo contro la Compagnia. Noi; che pe1• 
ù ferie oècupazioni non avévarno tanto 
artabellato, pigliainmo il fuo detto co
e un pti troppo . avanzato; ed io quaiì 
Cu1tandolo :I dandogli in mano il detto li~ 
o: Ieggeteio, ripigliai, e mantenete Ja 
fl:r' alfertiva. Q.ul finì la nollta Co!lver .. 
ione; e di quà ebbe veramente l'Ori• 

ne là prima Lettera che mi fcrilfe De
ada . ~efra a tne piacque, _ed a quegli 

ici,che n'erano intetelfati. L'obbligam• 
· per tanto a continuare ; ciò eh' egli 

fatto con léntez:za pet le tagioni che 
erifce, t: che ~on tutta \•eri tà gli affi ... . 

A " fia., 
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. 4 
fio no; pla pur c~n ,1ente7.~a t~~t~, che ml 
ha dato motivo di ~hiamar Zoppo il Cor"'. 
riere, che \DÌ ha rçqto l~ ~}trç tre 4i ~uA 
Lettere . Ora che tutte quattro fono in 
poter mio, col parer degli Amici (lo ab~. 
~ia o n~ a ':11ale :ç>emada) le rim~~ro ~ 
voi ~ Qentiliffiq10 Sofifilo ;- affinch~ lorQ 
4iate qu~lche luogo nella iacco,l~a che fa:
t~ gi iìmili Opufc'oli, f~ a voi p~rràchc 
lo meritino;, altri0.:1ente ~è facciate ·q11el,, 
l' ~fo ~be fl:irnerete. Vivete p~ofper~.m~n"!. 
f;e, ed eternamente f~lice. '· 

~ · i ' .. • ' • • ~ ' ... " t. ' 
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UEMADA A DAMONE; 

J;ai-ere intorno àt Li1bro che ha per titolo • 
;;: fl_ijlejfionì ftd Memorialè dato al Papa 
dal G~n(ràl~ de" Gejuitì 4' ~r. Luglio 

1758; ;:::::; 

AMico e Padrone. i-Ìò ricevuto co·I Libelio dé(· 
I~ RiH.ellì.o?i il ~~fir'_ofdine che P;e de~ qual~ 

. che giud1z1ò o crner10 • Le voflt'e gtaz1e , e 
i vofhi cenni mi furono teG al principio del corten· 
te Aprile, e fol' ofa che ne tocchiamo la fine ho po• 
tino compire urio fchizto o tia delineàmento di rif.: 
P<>fia. Non avervi ul:ibiditd prima, nè fidarmi ota di 
libbidifvi rerfetcarrlenre è provenuto e proviene dal 
miò rertor di vita sì naturale, che cìvile; il qual~ 
non mi Jà(cià ùn tèri\po quieto e cdnrinuarò da fa
ticare; ma . tutto mi coh\lien fare a fpezzoni e in 
mezzo a varie occupazioni di mia rtimatia ìncoat• 
~enza. Aggiurlgete; che tion etrendo il Libro I.lato 
in quello tempo un giorno foto fermo in rfiia mano~ 
dra tbltoini dà unj Amico, ota da un' altrb.-" e fem
pre ful timore di effermi chiefto da un tert?:i; fono
Ha.to cofltetto in mezzo a quefla follecitudine far'~e 
tin compendio, che mi Ifa pc>mtro via più fogli di-
c'area, e piil giornate di tempo. In quanto allo ·fii• 
le vi verrà v0glìa di tidere ; e certàmènte è molto 
diverfo da quello del!' Autot del Libello. Per non 
~ecarvi troppi nojit, mi fon . prefiffo di fare uno Hi• 
Je ranto laconico, che fì a!Tomigli di tnolto a que·IJo 
del!' Oltramontano, cui fa parlàr nella no·fl ra linguà 
il Goldoni; ma non è, che più fovénre la rennanol') 
poffa _ ..llenirmi porcata allo fiile comune di chi pet 
non · avere'- ~vuto i!~io adieerir lafaccenda efce nell' 
Afiatico. ~ 
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f I/ Corriere Zopps. 
2, Dunque a:lle reirerate vo Hre i Ganze fol che mi 

paja. delle tante cofe, che fcaglia l' At1tore conm:~ i 
(iefoiti; Rifpondo, che mi par di vedet~ un! UQlll, 
brut:J,le, iin affafiìno ~ che f:i, tmço il °'al gov~rnQ 
che può di un povero viandllnte, con arme da fuo.~ 
co e da t~gl io~ a ~liFitto t :i. uaverfo , Così P i\utore 
del Libello cerca di ferire, e d'impiagare il c3po ~ 
e il Corpo, ed ogni membro della Compagnia di Ge~ 
~ù, colla fua penn;a avvelenata, tagliente, funbon• 
Òfl. Piano colle i~giurie, direte voi; dunque l' Ati
t(fre è un bruta!~ , un' affaflìno ? ~on dico quefio • 
La forza del Paragone fià nel farvi o!I'ervare la di 
lui rabbia. Cri{to N. S. dicendo nel Vangelo, chr 
verrà come un ladro a ridomandarci quella vita che. 
c:i ha dato, volle affomigliar{ì ad un ladrQncello nelr 
la m;tnier;a che qu~lo tie.ne di cogli~rci ~Il' Ìqlprnvvii
!o, giagcbè la mane o in un modo o in un :i,ltro., 
coglie tutti ali' impenfata. No·n è pertantp un bru-.) 
ol~ , un ft{laffino l'Autore. E' per"~ Q_n Ladro. Ab· 
biali pazienza; lo lo trovo col forto in ma.no. Q.uan-.l· 
to h;i. fchii:;cherato nel flJO Libello, tutto fi rilrov~ 
in tante fa[ire ufcite contro i GG. da più di un fe -:- 1 
colo. Tutto, tutto? Vi è cenamente affa,i poco di 
nuovo, D1 nuovo vi è l'ocqGone, di èui (i è fer
vito per rimpallare le antiche calunnie conqo la 
çompagp.ia. 

3. Que lt a oceafìone ~ il Crogiuolo 1 in cui fla,nno 
j Gefu1ti in Portogallo. Di ciò ;i. me nor\ conyi~ne 
p;trlar molro; nè (gocciolar l' origine • Lo f;u:i:11nq 
gli floriografi d~ll~ Compagnia a t~mpo fuo , che 
vuol di re ancor da quì ~ Qn fecolo; non per jmbro
gliar la verità qu\lndo non è più vivo i::hi pofla rav:
vifarla e confronrarla per d~!Ta, com~ s'infogna P 
J\utor del I,ibello che facciano i Gefuiti nel produr· 
r!'! le loro Hòri e ; ma perchè così detta la pruden .. 
'Z.a, e perchè così fan tutti gli Ordini ~egolari nellq 
~ndere le loro Cronache. Chi d~ alle flampe cer
ti .:,1.vv,enim.~n~i aUor eh~ corrpno, o ~ncor ~uan.do 

Yl 
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11 Corriere Zoppo. 
v rimangono le v.e!ligia della corfa , o è 
p I.idem.e che offende, o un Mercenario che 

verità • · 

1 
un im-
tradifce 

4. · Schiamazz;i PAntor~ cbe i Gefuiti di Portogallo 
no Ribelli :d proprio Re, Ufurracori di Provincie 
tiere, · alla tefta degli E!ercai, Marefoialli, Capi .. 
ni, Ingegneri·. Che non fono Miffionanci, ma Mer
tanti, di cui ci a'pre i libri de' conci , le le etere 
can1bio, lì fondachi e J i banchi da rer tutto. Se 

lè ìe vivo quel malcredence, ma gran Critico Piecro 
B le', dopo aver letto queite e iomiglianti (parate 
di ebbe dell'Autore, C'iò che fcri!le di un' altro che 
fi paco aveatanced~Jlebelle cofe contra ilP.Anna· 
ti :::::: Pour ceux qui ecri'lmu Jei libelle.i:, c'efl un: faveur, 
u civilitl, que de !es e11' croire f ur lwr Serment ~ con
fir é Pl{.r des temoins:::::: • Alle franche affertì ve , che 
l go nel [.ibeJJo, non vedo aggiunto un giurame!l
~ ' dell' Aurore. RifNrmiamogli quello peccato; m~ 
d ve fono almeno i Teflimonj neceffarj? Eccone noq
~ eno alcuni : Un Melchior Cano ; un Frà Nor~ 
b reo, ui1 Abbate Covet. Ohibò, ohibò. Coi!oro foq. 
t giurati nemici de'GG., e, quel cp' è più, fcredi. 
t iilìmi in quello genere. Il primo fu un Domeni
c , o, quanto gr,air-Teolog9, canco piell di aflio e di 
f ore, CQ[) cui giunfe a chiamar precurfori dell'An
t rifio ~. Ignazio co'!Uoì nove Compagni, ed impu• 
g ò temerariamente l'autorità di Paolo III. che ap
p vaco avea per Religione la Comp~gnia di Ges~h 
l fecondo è fiato uno, allora Cappuccino, prefente' 

nre Prete focol:i,re, il quàle dal P. F. Tommafo 
d Poitiers, Cuflode Generale de' Miffionarj d~l me
d imo Ordine nel Malabar, fuo ~uperiore, viene 
q lificaco nelle celebri Lettere, eh' ei fcrifie al S(g. 

mas, Governatore di Pondicl;ierì nel 1 7 {9· e Uiò.• 
I' un ~~ate imp,ertinente · (fono. le fue form~li, paf P
le_ f,a/ltd10(0, falfario 1 f wz.a fede, fenz.a probzta, r~
~r zone, bifbetic.o, fdittor d' inv:ttive , e di calimmç 
Up rtù;et.Ztijfime ec. ec. II terzo chi credete che fia? 

· · , A.. ~ Ua 
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8 . Il C'orriere Zoppo. 
Un marcio e ofi•1 ·:uo GiauleniHa; come fon tùt~ 
quelli, che o per •;n vèrfu o per u n ll.I ro non accet 
cano la Bolia U.1;1,enitu1 • Dico per un verfo o per: 
un altro, per opporm i , quì 1·he carie apropofìto, àl~ 
l'empia m~~ fJma addr ata dall' Aucore :::: ihé 11jo/t~ 
(enz.a f11fcr ne p11rt; che co(a fia {Jia.n(en~/mo, per ònt~ 
de' G(fuztr non baciano la Bolla Unigen1cus::::;. Comé 
fe per far difrerw a un Ceco di Petfone folle uf 
peccatiglio . (dice lo Spag r- uolo) non ba~iare una Bo 
la Ooemaoca accettata da tutta la Ch1efa. 

5. È quì di paffagg10 ancora, ma pure oppr rtunl· 
mente' difìngannar debbo I' AutC•re circa i.I modi> 
che adduce, del difpetto che fi ha de'Gèfuiti, chi ~
mati da li.ii e da altri (veramente da mold fen'a 
faperlo) Molinifli. Ch1amanfì èfiì tali u ni camen~· ,_ 
perchè fì fervono del nome di Sdenz.a media, d o 
)a prima volta da Ludovico Moli na Gefuira alì 
Scienza degli avve.n~menti , c?ndizio~ali,, la q u.ale.d~ 
la fede e dalla ragwne h e femrre nconofc1uta 1 

Dio. Il difpetto e l'onta che· fi ha de'Gefuici, dìt. 
l'Autore, è, petchè effi ,r,an foffiato fempre ed ace 
fo quefio fuoco. Intende quello della condanna d · 
gli E rrori di Gianfenio, dilataci nel Libro di Que
nello fino al numero di Cento ed uno; e in altri t i 
Libri , che non finifcono mai di ufcire alla giorn 
ca. S'inganna ali' ingroffo. I Gefuit1 non han foffi 
to poi tanto, nè foffiano efiì ioli per la condan)1

1

à i 
detti Libri ; come fi è cantato da che ufd l"Ereti 
Dottrina di Gianfenio; e lì và ricantando tuttq ì 
per odio che !ì ha contra la Compagnia. La co 
danna di tali Libri tieflilenziali lì è fatta dalle ce
fure delle Univerfuà le più celebri e le più anticb, 
da' Vefcovi li più Docci e li più Zelanti, e, q te l· 
eh' è più, da' Papi ~fiìfliti dallo Spirno Santo • ~ò 
nò, i Gefuici non fono flati i foli a foff1are. Ila 
~en6relo colle parole proprie, di Moofìg~or Fenr·.I~ 
10 quella Paflorale cb 'emano nel 17r5. in Cam a1 

a propofita di quefl:e infulfe Canzoni :::::; 011 ne ut 
· voi1 
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Il Corriere Zoppo. 9 
wire que /es feulo f efuito dan.r tout ce qui i' efi fail 
fans eux • Ecoutes le parti • Les Jèfuite.r ont fait féS 
cènfutes de:r facultes de Theologie, dont i/J font exclus • 
h • •• I!s ont c'rmduit la p/'um~ de tous tes Ewq11d 
dans leurs Mandement1. lls ont donnè de! leforu a toùs 
le:r Papes pour compofer leuri Bref s. Ili ònt diélé !es 
Conftittttion1 du S. Siege. Il ne [aut plui ecòutu l' E
.ti* , parcequ' tt!e efl tonduite par /es J e{uit'ei, au lfrn 
de l' 'lftre par le 5. Efprit. N' eff ce jJai airzft qu'e le! 
Proteflant1 ont ruufè leConcil~ deTrente comme unTtr• 
buna! fttborni par /es caba/ei de leurs Ennemi;f? 

6. Se per lo foffiare i Gefoiti que!to fuoco vuol 
cli rii , che effi ha ti fempre colla voce , e cd la rèh:
il::t combatcuto contra uh' Erelìa così furba ;, e cosi 
pefiifera alla fede Cattolica , dicè vero ; non fono 
l'er? H,ati foli a foccorreie la Chiéfa Satira , non 
avendo mancati tanti àlcri del Clero Secolare , e 
Regolare , the han cotnbactuto ancor effi vir;lmen-
1e_. Ma i GG. fono fiati i più •. QEefto è .per l' ob
bligo efpreffo ché ne hanno pér 11 loro llbtuto , fe 
crediamo ali e lezioni del Breviario Romàno: Conjhms 

fult omnium fen/1u etidm Pontificio confirmarus òra
tulo , Dezem fìcut a!io.r temporibus S anéloJ 'l!Ù'OJ , ita 
Lutbe1'0 ejufdemque temporis Htereticis , Ighatium , lf:J 
'injlitutam ab eo Societatem objecif]e :z eh' e lo fleffo , 
che la Compagnia è di Gesù , ed è 1lara mandata 
da lui , ed approva( a .. dal foo Vicario , pér opporfi 
a gli . etroti di Luceto , e di àlcri, cioè di Calvino ; 
e di Gianfenio , il quale gli ha rinnovati , difirug· 
gendo affatto il libero arbitrio , fottb il graziofo ve
r amente pre:efto di magnificare là Divina grazia • 
Que 'te ed alue rr:rna dì que!te fon le Battaglie ; 
che a favor della Chiefa fanno j GG. , da due Se:. 
coli in quà 1 cioè da che r.ilcque la Compagnìa; 
Battaglie per la Dotrrina, veramente Cattolica , e 
non già tumulti, e diffeni~oni come avanza l'Amo· 
1 e. Se non vi fo<Tero fhti i GG., o più non vi fof ... 
fero; Iddio avrebbe maodatu.) e manderebbe alcri a 

com· 
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io Il Corriere Zoppo. 
çombatter gài errori; come fi e degnato fare per lo 
p;i.ff~to , fip~t aliqs qliis tempqribus Sanfios viros ; E. 
~ome q degnerà per Favvcnire tf{qt.1e qd co1;1f 1fmmatio
~e~ Steculi ? acciò porta:· Inferi nt~?1 prtC.valetmt • ~~ 
foffero fi:i-ti o foffero altri non GG., eh~ co111battèf-; 
iero gli errori , fareqbero frati , e !arebqero perfe:; 
guitati atrociffimamente dagli erra"nti , e d;t. quanti 
~ gli, err~nti fi un~formano pf,!r i loro fini , ovv~rQ 
perche lo purçh~ 11011 fanno; non per ciò meno col-
i.•evoli • · · · 

7. '"Fotni;imo ali' e(:i,me de~li a.Ieri Te~hnonj. E~~ 
~one un al~ro ternari~; la Sorbona , Bof~uet ; Pala-. 
fox • Di q4efi' ultimo con altri Vefc6vi appreffo : 
:f3ofsuet viene citato ·per ammonir~ i Vefcovi a fai 
più con~o de' facri Cànoni , e nòn vien 'citato pef 
éltro • La Sorbona fi fa parll\re dal l' Autore contr~ 
i GG. , allot I quando nor;i conofcea ancora la Com~ 
pagnia di Gèsù ::::: Sorbanq damnavit , [ed eo.i: non no,: 
~erat ::::: Còsì con parafa Regia afferì Enrico IV. \\ 
grande alli 24. di Decembre df!I 1§03. nel publico. 
Senato di Parigi, allorch' egli tlerI'o perorò di boe~ 
,:a propria per il dtorno de' qefuici nella Fr~ncia ~ 
~onde poçhi ·anni prim~ nc;>n .. già ~~li , che. · appen~ 
l~ fapea per nome, ~a I' odio degli Ugonotti d::i, cuf 
.iì era fatto tirare~ gli avrva difcacdati. . . : 
· 8. Braqcom~ , Tavern1er , Nellefuraao, Carlettl 
non fono · tefiimonj di vaglia? Nò • Il primo è u~ 
bell' umore.' Nelle fue memorie fatte per dilettare 
più che per 1firuire, fi ravvi fa il fuo caratt~.re. Ta; 
yernier è un Calvinifla, NellefuraQo uno Sci!mati
~o fe non qualche cofa di peggio ~ E poi tutti due 
fono viaggiatori , '-le cui relazioni ha11no delle molte' 
~ccezioni, com' è 'b.en noto. Carletci è un Mercan· 
te fempJice, Clli nelle {u~ fiampe {j f~ dir quel che 
iì vuole • lo ho ragione di .creder così , perchè non 
sò chi abbfa fiampari i fuoi ragiuqamenti delle In· 
'1.ie Orierii:ali un Secolo dopo la fua morte • E . que"7 
tli fono t~f~i i tdlimonj, cqe pfo1duc~ 1' .i\utore con-. 
· ·· ·. - . · · . · · · ·· tra 

,, 
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li Cqrriere fi~PP~. 111 _ 
tr:i ' c:iG per farli · paffare per' tumultuanti , faog~i '!:'" 
fughe, trafficanti. Mi ricordo di un P~edicatore, ch!!l. 
montando in un pulpito <.f unl! cere~ Chiefa di Na
f oli per _recita.ry:~ qn P~negirico , di~de · u~ o~chia,q 
prima d1 cominciare.~ <;oine fuol farh , :i.Il ud1~nza ~ 
~ vedendola ie.ppa pif4n~ di gente_i:ella min~ta nolJ. 
po,rè con(enerfi di non· dir (otr ~> voce. riv.olto ~l 
Comp.1gno : Manco una P.,arrucca ! Offerva!le Ami~ 
ço, che bei teftimoni. porca 'fec 1 per farfi crede/~ l" 
Aurore? ~on ve n.' è pur ~no di co'nto. 

9. Piglian4o però voi le (ue difefe djrece, ch'egH 
l' Autore fa. ~e~ificar · pure la R..eb.ellione de' GG'. 
~a uo incero. Ef;Jrcito, e (falle lettere di qué.l Go· 
vernadore, e Capitan generale. Por;oghefe Gome;i:'" 
Tr~yre. Oh G ! mi fovviene a rrop9fito di Filippq 
Il. !~e di · ~pagna . ~ il qu~l~. in. Por,ogé\lJo , dove 4, 
~faminava Qe' Tribunali a c}\1 fp~ttaffe tra pare,c
chj la fuccefiìone a . quel Trono, va.caute p,er- la mor· 
Fe del Re Enrico i I Ca.idi o aie Jece fap~.re, c.he ' avef
fero turco if rigu;udo ··alle ' fue ragioni~ \'er av1/alo
rar le quali eg!i mandava il )Nocara Duca di .f\'.lb~ 
con trenta mila teftitl}onj. Amico fat~ voi I' app}i.; 
çazione. Ma pur I' 4,utore atlerifce i' Gefuiti , ' ava: 
fatti trattati con qu~i Sei vaggj , efferfene trqvate 
le copie di proprio pugno d~l P. David Tay ; tro· 
:yace i!lruzioni per i Capi cani de'Ribelli , veduti GG.~ 
altri con l'abito Religiofo '? altri col militare far da' 
~ngegneri? da Ci!pit~ni •••• Che 2eccato : che non 
ci abbia. trafcritcò quefle firuzioni, e qu~Hi Areico-: 
Ji, e eh~ non 'ci abbia rif~rito il home ' de' Capita'1 
ni, e de' Marefcial1i • Tito,Oate con altri fuoi In· 
,&lefì nel Secolo paflato foro.rio più ~f~Ùi del nofiro 
Autor.e • Attefiarono di aver veduco delle Patenti 
col fugello dell~ Corripagnia di Gesù ~ una che ·co
fiirµiva Mdord-Arondel gran Cancel.liere d' Inghil
terr~, en' altra in Gui fac~alì. Miloi:d·Porris gran 
Teforiere; una t.erza, che dichiarava Milord Bellaf
fis Generaiiffimo dell'Arma&a contra Carlo p.; tut:-

te 
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h. il Cohiere Zoppò. . . 
t:·e fegnare :i piè:::: Giam Paolo oliva Genér.m Je•dè:. 
fuitr ::::: Cdngiura tramata da GG. autuore Pnerore ~ 
cioè il Papà, comé facrameniavano quegli Andpa• 
pi fii ; perlochè oltre alcuni M ilt>tdi perderono la vi..: 
i:a que' èintjue GG., .che l' Autorè del libello delle 
rifleffioni ; e fu la fedé di alti-i libèlli di neJ1una 
fede coftituifce per rèi' confeffi' e convinti di alto 
tradimento; Che vergeg,a ! Che lAutore s' infin· 
ga di nori aver !erro l' Ariologia de' Cattolici; che 
in quella occa!ìone mà.ndò fuori l' ifieffd Arnaldo= 
ché s' inflnga di rion f'a~'ere da:1 pubblici tegif!ri di 
Lcndta i o la Sentenza di Gi:icoino III. Succe{for~ 
di Cariò per reflituir là memorià à gli oppreffi, ~ 
per dichiarare fpergiuro, e cal11nniacorè l'Oace ob
ligato a carcere perpe'tuo, e ad altre gravdfime 
pene ; overo la réfìflenza che fece fem prè li r ar-· 
Jamencd a Guglielmo III, 1 che fncceffe' violente.;< 
ineme a Giacomo , a noo V<J!er mai riconofcer pù 
éapace atetlificare l'infameOate/ pérquantoefloGu.:: 
glielmo tramafTe , e chiedeffe il contrario : ed abi~ 
litato lo ave!fe col pe'rdono; e con quàlche pénfto
Iie ; che iti queao folo riufdr p'otè quel Protèttore 
Jion rnen dell' EieOa , chè della calunnia • Vergo
~ IJ a del!' Autore , chè pur perfìfle nel teffè're, e ri· 
teflére altre iòmi-glianti calunnie comra i Geluiti ò 

Baffi , ché fia accaduta una congiura, una ri'bel· 
lione' i una Peripezia in qoalche Corte; o Citta ;. 
dove i Gefuici faccia:no , o lien creduti di fare l':t 
lor figura , che fubit0 l'a!lio , l'odio, la rab'bia trova' 
un tampino da tirarci il Getuica fe non p(!r Capo i al .. 
men pe r cnmplice • Chi così I-a fenté·, e la di'fcor· 
te ~ re• donai emi', .Amico, il paragone, è una di qu'el'.i. 
le D 1nnicciuole di fenumenco lemplice , e di cuor 
maligno , la quale fe' ne'I pracic:tre' le bajace ehe ha> 
imparato da qualche maliarda, vf!de accader la mor· 
te della fua rivale i 6 checchè al'tro rretènde ; già: 
crede alle fuperfliz-ioni, e fattuchieri'e, e fe ·ha pe'r 
r agioni Mli' ~ffettd h~mato , E ci vuole del bL10• 
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!1 çor:riere Zoppi. U 
410 , e de.I be,llq a ca racitarla , che queile fon com....., 
~inazioni ca,ful!li, anzi (perime nti de i! ' i udignazione 
di Dio , che nell' ufare de l f jo potere a fa" pi ace~ 
{e , \n,fipe9dence da o~ni oreraf-ionç d ~ile mefcbi
~~ çre~tµre, lafcia ~d abb;indona çhi nep~ fua ce· 
ç\cà ; e, peccato a rne~zì fproporzionati ~ e fcooneffi 
fi affid~. · · 

10. Ma f\lpet~ !li che. mi l~n qiaravigli:1:to, a dir
v~Ja ', Amico 3 candidame nte ? M1 foo i;naravigliato 
9i non aver veduto aJlà t~fla del!' eforèitq ribelle, 
quello fcçlerato (;!efui\a di Nicolò I. Re del Para
guai .• Chi. fa, dice a io, fara morto, o pure fari i1a-. 
to còsì vigliac;co , che G farà d;tto a conere, e a 
nova e un' afilo fin fù' q4a lçh' ~rta più, inaccellìbile' 
dèlle Cord~gliere. ~: J\utor\! però h:} fi~ttq (<l vjamen.: 
te a non. i;trne me.n'zioJ\e, pçrchè la favo~a giuocata 
pe_r uo pezzo fui Teatro Inglefe t ha, poi. da,to luogo 
~Ila verità ; e di un finto uo\l}o , ç di u.n falfo Ge
fnita fi ~ convèrtica, in u,na de.Ile' fette Popofazioni 
del Paragua~, volute cfder~ pe,r fre[ço cratq~.to gal-· 
J~ C{ornna di Sp~gn:to a quella di Portog;lllo , çd ha 
per nome S. Nicola ·. hd fi fec~ l' uoionç de~ Caci
qui, cioè de' Capi d,1 tµtce quelle. fett.e Popolazioni. 
~vi rifQ!ve~ono di ~p};'orfi an,còr c91le Arm,e aU~ ma-' 
no dopo le loro prote!te a.d 0 gni mt,ttazione d1 Do
minio. {nda(RO ' j Miffiona.rj GG. loro Diretcori s' 
impegnarono a fare ab0rtire sì fconGgliata: rifoluzione. 
~nd~rno fi affa~igarono a fargli abbracciare 1,1na ci e~ 
ca ubbidi~nza · a gli ordini del Mona~ca • ~è fola· 
mente indarno a tanto fi adoperarono; che anzi i 
Paraguaiti p~rduto loro il ri(peçto ~ gli 'eb.bero qua' 
:tf emici ; parecchj ne p,,ofero in caré~re , e coloro 
çbe ~ er~n dati alla fuga cerca,rono J ' e perfeguita
rono a, morte • ~glin.o . i ~ara,gu:i,iti gridavano e~ 
~fclamavano di volç re i_ncatto il Privilegio loro 
accordato da Filippo lV·. tin dal. ~6B., e conferma-, 
tq da tutti i Re fuece!lori alla Mooarçhia dell,e Spa
~ne, con cu1 vien loro promeflo, e 'c0Qc~d1,1,ço ,bche 
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ì ~ . 1/ 'Corriel'e 'Z,opph . 
Cubito che f!anfi convertiti alla Santa Fede farannò 
fodditi immediatamente , e fempre della Real Cò
i:ooa , fonza poter effere trasferiti nè pure a ticold 
di Cotnmè nda a chi fi fia • Ed in verità permette
temi , Amico , che io vi trafcriva ad lit:ram le o~
fervaz1oni del chiar iffimo Murarn ri sù a tieHo Privi-
1et;io, le quali fe non ìfcu!ano la R1 be l lion~ di qhe1 

:Popoli, cerramente ne fcemltnò dl moltò il .reato • 
Elle fì le{!gono ne l princi pio d~J:a 2. parte del Cri• 
./liane/imo fdice. Ecco , che ve le copio " Senza la 
,, ma nurenzione di que rto Privilegio ancfrebbono in 
,, breve foffopr'à, e 1ì disfarebbono quelle riduiioni. 
,, Oltre di che dove mai farebbe la gloria de' Cac~ 
,, tolic:i Monarchi, fe a'Popoli volontariamente fog• 
,,, get~atifi alla lor Corooà lì cogl1e(fero qne' Privi
'' legj , e quelle libenà , in vig;J re di cui G fonò 
,, fotcopo!li ? A vrebb' egli totto chi cbiamafse trà
,, dimento ed iniquità Ìl màocar loro di parbla ) e 
,, il volerli rendese infelici, dàppoichè fi fon tirati 
,, aJI' ubtJidieota, mercè di patti chiari di renderli 
,, felici colla confervàzioi:ie deilà lor libertà , e di 
,, molto moderati aggravj? E fe Popoli tali ttovan.: 
,, do!i contra la fede pubblica o ppreffi, ritornafferei 
~, aUe lor felve , e all'antica vi ca , brutalè ~ì , ma 
;, libera , di chi farebbe la colpa? ,, fin quì Ludc;. 
vico Antonio Muratori. Mà I' Autor del libello non 
vorrà fentire ragioni , nè declàrriazi<:ni, qualora àn· 
che indire ttamente lìen favorevoli a'Gefuiri, che ha 
per convinci affo : utamen~e per ribelli a lla Co~on~ di 
Porcogallo, ed u{ufpaton non che delle Provincie ; 
ma delle foflanze e della libertà di que' poveri A
mNicani. Si eh ? Pur non . gli rincrefca. Sentite aii
cora un poco il fuddetto Muratori , il quale a ciò 
che da lui ho copiato, fobico aggiugne a propofito ' 
i ; Ahchè la pietà rnnata de' Re di Portogallo avea 
,, in varj, tempi, ma fpecialmente nel dì :i6. di A
' ' goflo del 1680. ordinato , che ne lle Provi ncie di 
,, lor Dominio del Bralile gode!foro un pari dolce 
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il Corriere Zopp~. . t j · 
,, trattamento ed efenzione ttitte le riduzioni d' A· 
,, mericani converrici, chiamate ivi Aldee, che fof .. 
,, Cero 'formate da' Gefuici ; concedendone anch' efll 
,, non meno lo foiri1 uale , che il temporale gover
'' no :id e'ffi Religiofi; ed inibendo !t' Governatori; 
,, e Tribunali delle Città il t'urbare la quiete di quei 
,, Neofiti , e molto lJÌÙ il pregiudicare a' Privilegj 
,, loro . accordati • Ma che ? Tanta è la cupidigia 
,, dé

1 
privati nel Bra file, che non ha ~otuta tutta I' 

,, àtltoricà reale impedire che i poveri Americani 
,, fo1 to prete fio che fervano al Re, fieno fiati preiì 
,, e condannati a fatiche fup~riori alle forae loro , 
,, per I~ quali fUol quella gente mancar prefio dì 
h vita. Anzi perchè dopo aver i GG. fondare infi
,, gni Miffioni verfo il gran fiume Maragnon , e 
,, dopo aver aperto un bel Campo per poter trarre 
,, alla fode gran copia di anime fra quegl' innume~ 
,, rabili Popoli, lì opponeano poi all'avidità de' Por-: 
,, toghefi Brafìliani, e voleano confervaci i privilegj 
,, a quella povera gente: furono effi cacciati da quel
,, le Riduzioni, e fi riduffeto in nulla sì vigorofe, 
,, e felici miflìoni con iftandalo incredibiie de' nuo• 
,, vi Cri fli:tnr, e vergogna della nofira Religione. 

11, Chi fon orà gli 'ù.furpatori delle foflanze , e 
della libertà di que' poveri Americani , i Gefuiti , 
come vuole I' Autor del J'ibello , o altri , come ac
ce'rlna il Mt.iràtorr ? Eh ! caro Amico, nel rilegger 
fa z. pàrte del Crifiianefimo felice nell' America , 
compilata da un Iaoriografo sì accreditaco , e nel 
fiflar gli occhj ali' interior frontifpicio dove fià que
fto titolo : Delle perfecuz.ioni mof!e contra tle' PP. Ge· 
foiti nel Parngkai; benchè vi lì ràccontino le prece.• 
rite , pure , perchè il pàffato è un modellò del fu
turo , non poreì contenermi dal fofpectare , che il 
Muratori dodeci ànni addietro ( fcrifTe egli nel 1747. 
com~ eofla dalla dedica a Mo'iitìgnor Eriquez, allo
ra Nunzio in Spagnà ) il Muratori sì, aveffe queiJo 
fpirito di Profezia da llntiveder Ja femrefla corren· 

te 
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T ~ - Il Corrire Zoppo~ 
te contra i GG. di Ponogalio ; del quale f pirito ha., 
pro11edµro P Autor del libello il Cardiral Patriarca 
M:anoel , allorchè vuole che togl 1e!Te la facoltà d~ 
~onfeffare a GG. a sè, foggetti, qua,ndo era alle por· 
te de,ll' Etern i•à. E PW quefìe (e gli aprirono pa·'. 
~eccbie fertimane. dopo , lenza che prima naturaf· 
me.me veder pQteJT~ che fi moveano qa' fuoi gan-, 
gheri • 

i i. N è vo:;li:ite oppormi, cai:o Amico, che l' Au~ .. 
tare avr~ per f,,(,'etco il 'te.1ìimoni,o del Muratori , 
pe,rc. hè clìr~ come del Oecre,to di Filippo V. ~he: 
tu1 to viene da informazioni. , e. maneggi de' uG~ 
Nò; pe rchè la iPformazi0ne la più frelca, e la più 
a~ ~ht ica co nfell~ il Muratori di. averi' avuta da un. 
Ca.~p_ucci.oo, Caval~ere prima che &.eligi.,fo, e Uo. 
rrw vernmente AppoHolico, Permettetem.i che ancor· 
qu.ì vi, copi i l,eparole de'l Mt~ratori, àtta_c'ca-. e a9uel-· 
le che t~ltimàtlle,nte , o trafcritto , fenza lafciarne 
fill~ba,, acciò vediate il\, mia. fìncericà, e fon quefl:e: 
" A.,nche a gli Eurqpei di quelle parti piace;i t~oppo 
,., i_I meflier;e, tanto da noi deceflato de' Mamma
" lu,cchi della çolon.ia di S. P~olo , 'lolendo eglino . 
,, che fofiero lecite a,nçhe a.d effi, le fcorrerie verfo 
~· il ' {uddecto vaJliffimo fiume delle Acµazzoni , pel'.' 
,, fa re fchiavi quanti, miferi A,mericani cadeano nel:; 
,, le. lQro uoghi~. In fomma 1' inrereITe (emp~e fu 1 
n e fempre· tarà il Dominatore del MondQ , e fotto 
,; i. fuoi piedi con vien, mirate, pur troppo coflretta :i. 
,,, Ha,,re anche la Re!igion~ ifietfa • Panate. tali do-. 
,, gliaoze alla çone di Portogallo , a.ndarono rigo
·~ ~ofì ordini , che foffero depofii , e cafiigad i Go
,, vernadori complici di ~anti ~cceiij_ • · Ma che oè 
,, pure fino a dì noftri > (t fi~ tròv.aco u o v;ilevole ri:.. 
,, paro a difordini tali~ iòdegni dé.! n,.ome Cri !l iano~ 
,, q n,an,d' anche non fo!Tero maggior01ente crefciuti, 
;, lo Jiduco da una lettera a me féritta da Lisbona 
~, dal P. B_ona~entura 8evila,cqua f errarefe Cappuc-' 
1, çino , già ~ortato dl\l. fµo zc;!o alle M1$oni de;J, 

Bra-
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Il Corriere Zoppo. 17 
,, Brafìle , il quale accercato , che non i foli India
" ni infedeli, ma anche i battezzati venivano farti 
,, fchiavi , e adoperati alle miniere da i Porroghe
,, {i, tutto p1en di fuoco tì era lìudiacodi ottenere udi
,, enza dalla Regina , Governadrice alkira òel Re
" gno, a cagion delle indifpofìz oni del Re Confor
" re , per etpone sì orridi inconvenienti , e procu
'' rame più efficace rimedio da' Regnanci , i quali 
,, pure nel!' amore • e nel decoro deila Religione 
,, non hanno alcuno , che vada loro innanzi": quì 
nnifcono le parole del Muratori • Altre informazio
ni coofeffa nelra fua dedica. di aver ricevuto dal 
Nunzio Enriquez , che non era certamente Terzia~ 
rio de' GG. , e di effe, e 1 di altre memorie amen
i i che quel /aborioGffìmo ed e fattifiìmo Critico dela 
verità il Muratori, ha fatco il buon ufo per le veri
diche fue narrazioni , e giufle rifl.efiìooi. 

13. A Ludovico Antonio Muracori potrà rinfac
ciarti qualche raro paralogifmo , nel difcurere ed ac
cettare le Rel'iquie dell' antichità; ma non farà chi 
gli cot:trafii mai una fomma perizia nel difcernere 
i Moni.imenrr veri da i fuppofii, fieno antichi , fie
no recenti • Dunque aon è egli un tel1im0 nio ki .. 
gannato da' GG. , o da' loro Terziarj . Se gli potrà 
opporre qualche adulazione alle famiglie fecolari, e 
più che qua.lche attaccamento a'fuoi Duchi, a i Re, 
a g/'Imperadori; ma c'hi ha fcorfo almen di paffag
gio que!Ia gran Selva degli Scrittori delle cofe Ica
Jiane da lui pofia in ordine, e molw più chi a po
flo piè fermo in quel B ofchetto , dirò così , della 
fua Italia di mezzana età, è cofiretco a giurare che 
non è punto parziale delle famiglie Religiofe , anzi 
Nemico giurato òe' loro beni ed acquifii temporali. 
Dunque il Muratori non può elfere fiarn un tefli
monio fubornaro d..a' Gefuiri , o da' loro Terziarj • 

.14. Ho dimoflrato finora, che i reflimonj de!J'Au· 
tore del libello contra i GG. han tutti univerfal
mente Ja loro eccezione , e che per il punto della 

B Ri-
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1 g Il Corriere Zoppo. 
Ribellione de lle Provincie, ed u{urpazione delle fo .. 
11anze, e libertà de' Popoli , ( oltre quelle pruove,. 
che i GG. hanno in mano a loro difefa, da fvelarfi 

, ne' Tribunali , dove faranno opportune ) hanno la 
fama che fino ali' altro giorno pariò in lor favore • 
che non è ccme la fortuna , che fì raggirà in un 
momento , e eh' è autenticata dal Teflimonio ine
fragabile del Muratori 7 il quale tutt' ora vive nel· 
le tante fue opere , e viverà fèmpre rifpettabilillìmo 
nel Tribunale della verità. 

15. Dopo avervi dunque·· dimoftrato , Amico , 
quanto fia lontano dal vero , e da buoni teflimonj 
dal verificarla , l'audacia, e la prepotenza" •.11e rim
provera a' GG. l' Autor delle rifleffioni , debb' ora 
difmofirarvi , quanto egli ancora s' inganni .uello 
fpacciarli per avidi , e Negozianti , e confutare in 
ultimo tutte le altre impofiure che rimpail:a , e ri· 
tnefcola da tante fari re rancide contro la Compagnia 
di Gesù • Ma perchè mi fate fretta a voler quan
to ho fcritto fecondo i vofiri ordini, promettendovi 
di ilender fobìto· ( quanto mi permetteranno le mie 
folite occupazioni ) la confutazione di tutte le altre
calunnie, che nel libello delle Rifl.effioni fi avanza

, no contro la Compag11ia di Gesù , vi mando ,. A-
mico riverito , quefio pezzolino , e fioifco colla fra ... 
fe delle· G:(zzette·. Il ra!lo nel venturo., 

J 
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SECONOA LETTER.A 

b l 

D E M A D A A .ù A lvf O :rvf E • 

In cui (e dimb./lrano falfe e ca!:mniofe le ajJertfoe del!' 
Autor delle Rijle,#oni fu! confaputo Memoriale , cfr. 
ca la N~,go7.Ìa7.ione , Ambtz.ioné e Opul:nza- de' 

Gefuiti • 

t. V I {òno debitore ; Ami~o Riveriti fii mo • dei 
ptofeguimento dell'abozzata rifpoHa al Libro 

delle Rifle11ìoni del Portoghefe fui Memoriale del 
Genèrale de'Gefuiti al Papa. M' i1npegnai èm1 v0i 
11 dimoftrarvi che lj Autore nel menar Je mani da 
Orbo, per non dir da fotfennaw contro i Gefuiti , 
null'altro adoperava che frantumi di bafioni già più 
volce fpezzati i e eh' eglt ha voluto incollare e ma
neggiare, come (e fo!Iero la: clava'. di Erc~)le, _che 
baHaffe a profiernere a fuoi piedi que!ìa Idra Ler• 
nea, qual dip i o ~e la Compagnia di Gesù • Già: in
tende.te, che io vi ricordo l'impegno in cui mi pofì 
di mofirarv.i che tueto il male, eh' egli dice de' G~,
fuiti, Io ba pigli4to i11 pre(lico da' libellì famofi con• 
vi mi di menzogne e di errori, e pefciò condannad 
più volte a.J. fuoco e alJ' oblivione dal Sacerdozic, e 
cfall'Imperio. Di guèHo mio principale impt:gno tfat· 
cerò dopo; dovèncfomi prima, come yi promifì, sbri
gare gal rif pondere a quel che di nuovo ha accatta·· 
to !'Aurore dal tempo prefenre; in c_ui accufa: e con· 
danna i Gefuici di Ribellione e di Mercimonio. E 
pèrchè fa n.ibellione già vi fcriffi e dimofhai qf40l.tJto 
era infoffifie'nte è chimerica; mi refla a farvi vede~ 
re la infoffiftenza, e vanità dél Mercimonio • 

.i. 11 Men;imon~o che f~nno i Gefulti, è gueJP i~ 
~ 2 ~e{fQ 
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20 · 11 Corrùre Zoppo. 
fle!'fo ehe univertalmence iì fa da tutto il Clero an· 
cor Regolare, che ha fondi fruttiferi; e che confìf!e 
J1el vendere il fupedluo dei loro profitti annuali per 
provedere a ciè che loro manca, e per indennizzare 
aUe cofe prevedute e necellarie . Nè ciò è contro i 
SS. Canoni; dicono tutti i Canonifii. Sentiamone 
uno , che val, fe non per tutti , certame ate per 
molu. 

Quefii è il Toflato, il quale nella queil. u+ fo
pra il capo 25. di S. Matteo trattando del Mercimo
nio ( che altro non è che commutazione ) fiabiliCce 
darfì due forta di commutazioni: una che fi fa per 
arnor del guadagno, l' alrra che ha in mira il pro· 
}' rio mantenimer1w ~ ed afferifce la prima effer proi
bita da SS. Canoni a chiunque del Clero, l' altra, 
qudl confìftit in emendo qutedam, & vendendo qutedarn, 
e!Iere atìolutamente lecita a Chierici • Nemo enim 
eft ( fono Ie formali fue parole) qui fine hac cornmu· 
tatfone vivm: po/fìt; maxime i1J emendis; ideo Clerìcis 
licet emere omnia necef!aria, & vendere qu.e non [ùnt 
fis neci:Jlaria ad com»-,utationem aliorum qu,e funt ne
cejJaria. Q t;ella è la Dottrina del celeberrimo Al~ 
fonfo Toftato, che fu Dottore di Salamanca di fo\i 
:u-.. anni, e che fece unalurn1nofa comparfa nel Con· 
cilio di B·afilea . Egli morì Vefcovo di Avila nel 
14f4·. quafì un tr colo prima che nafceffe la Campa· 
gnia. di Gesù; ed ha ìafciato 27. volumi in foglio 
delle fue dottiffi me Opere. 

La vendita dunque, che fi fa dal Clero df''frutti, 
che rton gli fon neceffarj, per comprar ciò che gll 
bifogna, e per provedere al proprio mantenimento , 
non è commutazione o Mercimonio viecato da SS. 
Canoni. Anzi i Canoni flendono e danno una tal 
facoltà a Chierici, ancora per lo provedimento del· 
le perfone miferablli. Leggete, fe vi piace, tutta 
intera la difl:inzione 88. ; piacendomi a me di a,c .. 
cenoarvene folamence la prima decifìone : Prohibc'IJ· 
tur t;/ericis Cupidiratis nej,1Jtia fusciperc ) non pietatis 
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Il Corriere ;Lòpp~. H 
turam Vidui.r r& Orphanù impcndere. Troverete ivi 
tm Decrèto :mribuico a S. Melchiade, dove tanto el• 
rrelfamente fì approva a' Chierici il negotlis f<eculari
bus [e immifm•e proprer cm'am miferdbi!ium pr!r{oM
rum, che lì arriva a paragonarli a M < sè eh' entra ·. a 
nel Tabernacolo a trattenervifì ertatico, e ne ufciw 
va folleciro ali' àjuto de' bif.ognofì, ii1tu.r cont:mplatio
ne rc.prus; .forìs infìrmium negotiis urgebdtur; lì met· 
tono al pari degli Angeli, di quelli che vide Gia
cobbe pe-r la mif.leriofa fcala f:dire , e difcendere ; 
quia "lJidelicet Reélore~ Ecclefi,e non {olum Deuin can .. 
templando f uperna appetùnt , .fed d:o1Jum quoqu: ad 
Membra tl/ìus miferando defcendunt. . 

3. E quindi vennero le approvazioni delle Corone 
Cattoliche alla condottà de' Miffionarj Gefuiti nell' 
America per il Governo Economico di guè' !elvaggi 
ridotti prima àd effer Uomini e poi Crifli.atii , ed 
Domini e Crifiiani, le cui induO:rie e fatiché per 
vi,.ere e confervarG, non ranto dipendono dalla lor 
r " ca capacirà ed applicazione, quanto dall'altrui 
viPilanza e direzionè • Le approvazioni folamente? 
Gli odini ancora e i comandi de' Re di Portogallo 
é di Ctfriglia, co' guaii incaricarono a' Gefuiri la 
cura dello fpiricuale e temporale Governo delle Po
p') lnioni da efìi formate • Ricordatevi , Amico , dl 
quanto v1 trafcriffi addietro del Crifiianetìmo felice , 
del Mu -atorì, e mi farete r:tgione, che le mie af
fertive fono ben appoggiate. Lafciat.em i però ag~ 
giungere l'Autorità di Filippo V. Monarca delleSpa
gne, che col fuo Decreto de 28. Dicémb. I7H· or-' 
dinò e confermò la Direzione che havno i Gefuiti 
de' beni de' Paraguaiti : commendandone la pratica 
lodevo!ilììma che tengono que' PP. di far paffare 
tutti i proventi e le commutazioni per le mani di 
Ufficiali fecolari délle Popolazionì, a cui elli impre.o 
Hano il lor fenno e previdenza, fenza ricavarne o 
~iceverne · nè pure un foJdo, nè pure a titolo di Li
,nofina, come vien loro vietato fotto graviffime pe .. 
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1;:>, Il Corriere Zoppe. 
ne dal P. Generale. Tutto ciò efp1etTamente ed -a 
longo legge!ì in quel celebre Q.ecreco rifiampato dal 
Muratori nella teconda parte del Cri!.l:i'1.nefimo fe-
l~e. . 

Che poi all' Autor delle Rifleffioni fìa piaciuto 
fiampare, che il Decreto. fo parto della Cabala de' -
Geft1iti, e della bomà del Monarca, rimefloG ad d-
iì per le informa:.,ioni, io punto non mi maraviglio, 
efìendo queOo il folito ritrovato !campo della mali
gnità, che oon vuol mai credere innocente chi ha 
ccndannaco per colpevole nel iuo nibunale. Ma qu'i 
la mali_gnità è ardita e bugiarda infieme; ardita per 
il difprez.zo che fa d'un Monarca benchè defunto; 
trattandolo da milenfo nel rimettere I' imformo a' 
Gefuiti accagionati di avere impedito che que' Popo-
li nè foffero caricati come gli a lcri di maggior rri
buco, nè doveflero foddisfare rer la gran fomma che 
pretendeafì da el1ì dovuta ali' Erario Regio, di (re 
milioni e 200. mila pezze. Bugiarda è ancora la ma
lignità; peroccbè non è vero che le informa~ioni ve. 
niiìero da Gefuiti. Filippo V, {pedì Jlell'Americaton 
il1rnz.ioni p1ecife dettate dai ConGglio delle Indiit 
D· Giufeppe VaJquez de Aguero Minifiro fedelifli .. 
mo e irrq:egl'atìffì m0 rer i vantaggi della Corona • 
Quefìi ne' <locuri.enti che mandò duplicati al Mo· 
uarca e al Real Config1io rapprefema ::: le informa· 
zioni averlf> prefe in Buenos-Ayres da D. Martino 
de Harùa Governatore del Paraguai , da' Vefcovi di 
Buenos /\yres, e del Pàraguai , dalle depofitioni di 
alt.ri EccleGai1ici e fecolari di conro fino al nume
ro di dieci, i più pratici di quelle Popolazioni. Qu€
fla raprrefentazione è inferita in quel celebre Ùll
creto. B fe quefia non bal1a a convincere di men
M~na la malignità clel nofiro Autore, eccovene un' 
altra finale , la quale precede i 1 z. punti , in cui 
òivife e riepilogò il Monarca la fuadecifìone. =:: Per 
'tanto effendo flati r1conoftiuti ed efaminati nel dmo 
-mio Conf$lìo delle Indie tanto gli atti e le inform11z..io .. 

nz 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



Il Corriere Zoppo. :?') 

ni che reftano citate, qutTnto i Mernorinli cha per par
te della Compagnia fono fiati pref~ntati [opra ciafcun de' 
dubb; e incidenti offèrti/ì; con quello a/tresì eh~ hal'lnO 
efpo/lo i Fifcali del mio real .Con/iglio intorno a ttmo 
quefto ntgoz.ÌfJ n~I /ungo tempo che di eflo ft è trattato; 
e avendo l' occh10 al tempo 1fleflo a tutre le reali ordi
nazioni eman«te tfrrmo lo fpaz.io di più di un fuol<> 
fino a queflo dì concernenti lo flato e i progrr:Jfi di que· 
jie Miffioni, la di> cui jo/lanz.a con rum le circo/I ar.z.e 
mi è /lata prr:fentata nella Giunta de 22. Maggio pro[
fimo paJ!ato ::::: ec. 

4• Nè tanto ho voluto trafcrivervi di quel Oecre· 
10, perchè tutto foffe neceffario rer ifmentire l'Au
tor dé'lle Rifìeflìoni, il quale ha avanzaco, dalle io.· 
formazioni de' Geiuiri effere flato prodotto; ma r~r
chè offerviatè, Amico, che ~li ordini dati a'Gefuiti 
nel fecondo punto di eflo Decreto= di contiuuare 
ad aver cura di efìtare a favor di que' Paraguairi l' 
Erba., ( è una fpecie di Thè ) il Tabacco ed al cri 
frutti che ogni anno a(cendono al valore di cento 
mila rezze, e flaflte l' iocapacìtà di fopr' accennata 
di quef1' Indiani, di poter liberamente negoziare e 
trafporrare alcrove l'Erba !udde~ta., con privilegio 
die gli efenta dal pagar rutti qoe' diritti cbe fi ri
cavano dalla vendita dell'Erba, e di altre fpecie di 
frutti che neg(lziano nelle loro Popolazioni :::: ptfr
chè o!Terviate, ripeto, che tali ordini non fono fu
hitanei oè efiorti furrettiziamente, ma ordini matu
ri e dopo piena cof!nizione di caufa, derivati da tal)
re difcuffioni e informazioni fìncere, fifcali, giuridi
che, e dalla prefcrizione di più di un fecolo di rea· 
li ordinazioni concernenti lo !lato, e il progrelfo Ji 
quelle Miffioni. Ma il noftro Autore guarda bieco 
il Decreto di Filippo V. , vi torce il mufo, e non 
rorendo lacerarlo cerca in vano farlo comparire fur
rettizio; rerchè è onorifico a' Gefuiti , riconofciuti 
in elìo. da quel Monarca come benemeriti de' fuoi 
Dominj nell'America, e dichiarati innocenti delle 
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·:!4 Il Corrhre Zoppo. 
Calunnie oppo!le loì·o anche da quel!' Aldunate Cìt:f· 
t() dall' Autore contro i Gefuiri • ,, Ho rifolutò ,, ( ~ 
Filippo V. che parla alla ~ne di quel fuo Decreto) 
,, che /i (pedifca Difpaccio con cui fi notifichi al ·Pro· 
,, vinci aie la mia gratitudine, e il piacere che provo 
,, in vedere fvanite con tante giufiiftçaz.ioni le [alfe ca-

' ,, lunnie di Aldunate, e Barùa; e la Compagnia tan
" to impegnata in ciò eh:: rifguarda il (erviz.io di Dio, 
,, e mio , e di que' poveri Indiani ,, ec. E lo fece , 
con due Lertere, una al Provinciale de' Gefuiti nel 
Paraguai , laltra in com une a' Superiori Gefuiti 
della rnedefìma Provincia; Lettere piene non meno 
di Regia degnevolez2a, che di artefiati del loro 1c
lo e innocepza ; che poffono vederlì fiampate dal 
Muratori dopo il Decreto di Filippo V. Il qual Mo· 
narca ficcome nella fine di elfo Decreto, comè poc' 
anzi ho trafcritto; dichiara Calunniatore de'Gefuid 
affieme con D. Marcino BarÙà I' Aldunate; cosl nel 
principio, come può ivi vedertì, Io chiama col pro~ 
prionome diD.Banolomeo, efa il tranfuntodiquel• 
le fieffe Lettere citate dall'Amor delle Rifleffioni, 

1. Ci vuol altro dunque (per ufcir fuori da' Bo
fchi Americani) ci vuol altro che gridar contro i 
Gefuiti come fecero I' Aldunare, ·e 'I Barlia, e tanti 
e tanti altri male imefì, e male affetti aila Campa· 
gnia , che ripeton fempre , Commercio , Commer
cio ; Negoziazione, Negoziazione • Bi fogna provare 
che fia commercio riprovato ; negoziazione illecita, 
Ma fi prova ad evidenza il contrario, col folo De
creto di Filippo V.; dove dopo efami sì rigidi e sì: 
replicati, un Senato di Giudici i più accorti , e i 
più ioeforabili, qual è il Real CooGglio delle Indie, 
dichiara che i Gefuici del Paraguài negoziano i Pro
venti e i frutti di quelle popolazioni, unicamente 
per mantenrmen~o di que.gl' individui incapaci di far
lo da per sè a dovere, e n umerofì fino a Cento rren· 
ta mila, cui ;:::: fe {i voglirmo ripartzre le Cent"o mila 
fJ_ez.u di arzento di orto uali 1 non ne arriva a tocca• 
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, Il Corriere Zoppo. '- f 
re " ciafcunu fette reali interi per provedere tt gl' 1/frq .. 
mer.ti di lavoro ec.:::: : Come precifamenre fi efpri
me iJ Decreto nel foo fecondo punto, alludendo al· 
le Cento mila pezze annue che danno la Negoziazio
ne e'] Commercio , che il Re vuole onninamente 
fotto la direzione de' Gefuiti • Commercio, e Nego• 
ziazione le•iti6ìmi e innocentiffimi, perchè fi fanno 
fecondo i SS. Canoni caufa pieta·tis per la incapacità 
di que' popoli a provedere alla loro {uffifienza sì in 
particolare che in comune; cc.me vien riconofciuto 
e dichiarato da un Reale Seriato; non cnufa cupidi
taJis, vel amore lucri: le pur non eccettui quel gua
dagno che i Gefuiti voglion .partecipar coli' Apofio
Jo delle Genti, ut i/!01 (cioè que' poveri Indiani-che 
formano mercè Io Zelo di que' PP. una Crifiianità 
che nOIJ invidia quella del primo feco!o della Chie
fa) Chriflo lucrifaciant. 

6. Ecco che riportan per fe i Gefuiti nell' Ameri
ca, non le opulenze e il fignoreggiare in quelle Re
gioni, come Ilei!' Europa han bruttamente e sfaccia
tamente mentito i lor Nemici con parecchj Libelli,. 
maffimamente I' Autor c:fi quello che ha quello tito
lo := Me moire touchant l' etab!lffement des Peres ]efui• 
·tes dans /es Indes d' E(pngne :::: fiampato in Amt1er
dam 1717.; ma ne riport'<tno fatiche, follecitudini , 
perfecuzioni, . e que.fie llelTe calunnie sfrontate, nè 
pur bafiancemente ditlìpate da' Tribunafi li più av
veduti, li più intontaminari, Ji più ALHorevoli. Ag
giu~gere or Amico, alle fatic.he e follecitudini, che 
foffrono i Gefuiti ,nell'America rer rrovedere colla 
loro ind~firia e direzione a quegli Americani, quel
le n ienre minori, che addoffar fi debbono i loro 
Procuratori in Europa per Io provedimento de' Mif
fìonarj medefimi. Ricevono, egli è vero, dalla mu .. 
nificenza delle Corone Criflian~ molto di ajuco per 
il viaggio da Cadice e da' foliti luoghi, donde lì fa 
vela per le lndi!i. Ricevono i Miffionarj ancora una 
tal iiuale congrua nelle popolazioni del Paraguaì clilbli-
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-:z.5 Il Crmiere Zopp~. 
gati dal Re Cattolico a fare i vi da Parrodii • Ma 
tucce le fpefe de' viaggi che debbon fare nell'Euro
pa, le reclute de' nuovi Mifììonarj {pinti ne' fuddet~ 
ti porti tal volra dal!' lta.lia, e fpeffo dalla Germa
·nia, Boemia, dall'Ungheria, dalla Polonia, e fin 
palla Lituania: Tali fpele, che ancor femplici, fo
no grandiffime, molto più divengono ecceffive, per· 
chè replicate e triplicate, per le malattie e le mor• 
ci di quelli che o per ifirada fon tractenuti dal ma· 
le~ o vi m uojono, o ~ppena giunti al termine in
contrano o malattia, o morte; tutte quelle ed al
tre a que!te fomjglianci fpefo Hanno a cura de' Pro
cur-atori, obbligati perciò a vendere i proventi che 
vengono dalle bdie, per ricavarne il neceff"ario al 
provedimenrn delJ.e rifpettive Mirlìoni. 

7. Sì, il neceffario provedimenco ; perchè, ficco· 
me dove qoe(!:o non manchi i Sacri Canoni arriva· 
no a proibire al Clero per la maggior fua d~ceoza 
alcune occupazioni (le quali vengono additate) che 
certamente non appartengono a negoziazione; çosì 
dove la necefficà del mantenimento perfonale e de' 
fuoi lo ricerchi , non han difficoltà di permettere' 
una vera negoiiazione che ne vadi al riparo. Tan· 
to infegnano i Canonilli illuminati dalla fcorta della 
i:agione, e del diritto. Que!lo tace nel Cap. 8. dr: 
decimis, Jafciando in pace que' Monaci cui Ja pover
tà obbligato avea a coltivar terreni non fuoi ma pre
fi a fitto, richiedendo foltanro da effi pagarfene le 
decime, e frmilmente lafcia che i Cherici nella lor 
Provi nei a negozino immediatamente rer provedere· 
alla propria {uffif1enza; come dice efprelfame.Qte il 
Cap. 19. del Concilio Eliberdno, o lliberirano ( co
me altri meglio lo chiamano.) Cl)ncilio bello e buo
no checchè ne abbian detto pochi Critici che noA in
cefero bene alcuni Canoni di eflo • Quella , cioè la 
ragione, non tace , ma altamente rifonando pronun· 
eia e flabiliCce , -che la neceffità non è foggecta ad 
aki:rtia legge; trattandofi di cofe di natur-a fua indif· 
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11 Corriete Zoppo. 27 
ferenti al buono .ed al cattivo ufo, tra le quali è 
fuor di dubbio la ne!oziazione • And'àte a leggere , 
Amico mio, fe vi pi.acre il dottiffimo e Iaboriofìffi
mo Lezana Carmelitano, che re!fe una lunga rac
colta di rifpofie delle Rom.a.ne Congregazioni favo
r~voli a' quefìti, e ricorfì di un Clero, il quale alla. 
ragione che gli affifieva del dover decentemente far 
qualche negoziazione, bramava di più il fuggello del"! 
l'autorità di Roma • E , fe avrete agio , andate a 
leggere nella Collezione de' Concilj impreffa dal Lab· 
bè e dal Coflarc Gefuiri, oltre il Concilio tenuto in 
Magonza poco prima della morte di Carlo Magno , 
nel qu.a!e troverete la giuft.a pèrmiffione fatta a Che
rici di ne~oziare per fofienrarfi, citata ed approvata 
.dal diritto Canonico non mi fovvien.e do'fe, ma ce&· 
tam~nte ci tara; oltre dico il rinvenirvi quanco fa 
.al cafo in quefto Concilio, vi leggerete opportuna• 
mente ancor le nOle, che .all' lliberitaoo fece Fer
tfoiando di Mendoza, Cavaliere fecolare di profon• 
.diffimo giudizio e finiffima erudizione. Note dedica· 
te a Clem. VIII., approvate dall'Univerfità di Alca• 
là, e da d1iunque le ha lette; delle quali vantag
giofamente fi {ervì Natale Aleffandro. 1 vi nelra no• 
ta del Can. r5i. (che i Collettori riconofcono per 18. 
ed è I' ifiefio che il 19. nella fofi.anza e nelle paro
le, variandg fo!amente la difpofìzione de' numeri di· 
verfa, fecondo i diverfì e(emplari ) troverete quanto 
é perchè fia lecita ;al Clero la Nego:i.iazione per il 
proprio mantilnimenco • 

. 8. Nondim,eno la .Compagnia di Gesù è tanto a':' 
liena da! fervirfì di un tal privile~io dato a tutti 
dalla neceffità per il mancenimento di gran numero 
di Miffionarj fuori di Europa , che nell.a Congrega~ 
zione ( altri Regolari dicon Capitolo ) fettirna, d.o .. 
po aver proibito a tutte le P.rovincie .alcune cofe , 
che non fono veramente tlegoziazione, ma. ne han 
folo r apparenz,a , accorda a qualche Collegio dell' 
ladie, e del Scmentrioiie la fiamperia in Cafa, .~on 
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gia per fovvenire a' bi fogni temporali ( che que~a 
non farebbe nè pur quel!' amor del guadagno , ch'è 
il midollo del turri-lucro) degli alunni, ma rer pro· 
vederli di libri neceffarj o alla Re'~l!ione Cattolica 1 
o a/ia pietà Crittiana, o agli Hudj delle fcieirze ; 

, quali libri o il paefe non può f<anminiitrar con le 
pubbliche fiamperie, che non han no, come le Indie; 
o non poffono fìcuramente ri.cel'erfì da quelle . mol
te, che faticano nel Setrentrione, adoperare da-per· 
fone infette di Erefìa • Q el privilegio , riretiamn
lo , dunque di cui lì ferve la Comragnia, è l' t!fa
to pubblicamente da quanti del Clerr. Secola1 e, e Rf"
·golare li ritrovano in fomigliaQci Regioni , cioè il 
rralportarfì da' Procuratori delle Indie in Eurora in 
vece del denaro, che colà non corre, que' J'rovènt i 
de' loro fondi, che quà. non oafcono , rer riportar~ 
ne quelle cofe, che colà mancano, e fon necefiarie 
alla rovera famiglia di aue' fcarfì orerarj che tra\':>.
glia-ho nel:a Vign'.l. clel Sign0re : il gran prezzo eh~ 
da primi 1ì rifcuote fervendo a'b groffa rr~1-' ' che 
nel trafporto delle feconde • e di tutti deve farfì. 
E vi par quefia, Amico mio caro, non dico Negoa 
ziazione ; ma l'pecie di N egoziaz ìone da meoar"'l:: 
quegli fchiamazzi , cìie ne fa 1' Autore delfe Ri
flefiìoni ? 

9. Dopo ciò non è da ridere nel v$der P Autot 
delle Rifleffioni decider francame.1te fopra la nego. 
ziazione de'GG. addirarci i Magazeni di Portogal
lo, di Parigi, e di Genova; e raccontarci iVakel
li carichi zeppi di mercanzie lor prop.rie; i banchi, 
e le Cambiali da rer tutto? A trattar con lui do!- , 
ce mente; mi fervirò ciel la modella riprenfìone, ché 
a un Saccen1ino fece C. StJlpizio Appollinare • :tli
chiefto S .ilpizio da un certo , chi mai fo.fre un tal 
Caro Nipore ? Uno Sbarbatello , che era: prerente 
lo prevenne , e diede a colui arrogantemente , e 
fcio.ccamente la notizia. Quale poi, io 1100 ve la fa
prei dire, perchè non la dice Au-lo Gellio nel c.?8'., 
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àeL fuo libro 13. , dove racconta l'accaduto • .Sul
pjzio Appollina1e dolcemente lJ riprefe così • Lau
do te fili mi, quod in tantula a: tate, etiamfi hunc M. 
e atonem, tle quo nunc qua:ntur quiJ fuerit , ignoraJ • 
,1uditiuncu!a quadam de CatoniJ fàmzlia af perjiu fù . 
Nell' ifte{fo modo vorrei dire io al no{ì:ro Amore. 
Mi rallegro, Signor mio, che febbene fìe.è o vole'.' 
te comparire ignorame del CC>me , e del perchè le
citamente i Gt;. in Cadice ed in Lisbona maneggi
no i frutti delle Indie Spagnuole, e Porroghefi, pu· 
re fate il Saccemino cinguectando delli Fondachi , 
dove quelli li ripongono , de' luoghi dove fi fredif
cono, e fino ancora delle Can1 bial i di tante miglia· 
ja di Reis , delle quali mo ltr ate effervi arrivato fe 
Jion fotto gli occhi almen;:i alle orecchie il tenor 
mercantile , e bar.cbi!l:a di cui rifuonano. Auditìun
cula quadam afperfuJ eJ, Ma perdonatemi di tali cofo 
.ne fapete ben poco, e quel poco lo ingrandite con el-
1irell1oni che forpre odono a prima vina, ma non corrif
fpondono a uno fguardo di rìfieffione; e, quel eh' è 
peggio , ricoprite la voHra ignoranza. affectata con 
menzogne, e con calunnie moderne ed antiche J che 
affafleliale con incredibile tracotanza. ~i rni ripi· 
glierete voi , Amico mio , per la riprnn!ìone , che 
lafcia que!J' atia di modefria, la quale fecondo I' e
fempio di que!l' antico io avea promelfo. Ma quell' 
efempio io l'ho porcaro per ifminuire un pò la no· 
ja che vi reca quefla lettera con una lungheria, che 
comincia ad annojare ancor me; non già per farme~ 
11e un modello per rifpondere a tante maligne , e 
calunniofe afTenive del!' Autore. Ed altro è ammo
nire un -Sacc~n,ino , che con la fua arroganza non 
pregiudicava pupto nè poco al fapere di C. Sulpizio 
Appollinare; altro il convincere di mala fede, e di 
rabbia canina chi vur1I denigrare , e mordere rntto 
~nce10 un Corpo di Religione rilìpettabile in tu~to 
il Mondo. Senza però appartarmi dalla modernz10• 
pe, che mi fon ptefi!fo, la quate con la modegia 
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jo 11 Conim! Zoppo. . . 
fi può confondere; lafciace, eh~ io vi provi ciò, tha 
,à.lr Autore in quella mia Apoflro(e ind1frz:ava. Noll 
è egli vero 1 veriffìino , eh' egli ingrandifce , e ma· 
Jigna quel poco che mofl:ra di fapere de1 Gefuiti ~ 
Si per certo • Le cambrali , che prodilce fono una 
di 600. mila , l'altra di 500. mila Reis, Al fuo
'no pare una fon1ma firabocchevole : realmence poi 
la prima corrifponde a 800 pezze 1 la feconda batte" 
precifamente a: pezze 666 f , giu.fia la corri(pon
denza efatta , che può leggerfì nel fre!co Dizionaw 
rio dell' Inglefe Chamber • Ma fon queHe Cambiali 
de' Gefuiri 2 Nè pur que!lo è vero. Documenti au• 
tentici , che fi fon dovuti produrre, han fatto e.o• 
ilare, efferfi fpedire cùite due per ordine del Re di 
Portogallo O. Giov. V. al P. Cabrai, obbligato da: 
quel foo Sovrano ne; regj affari , cbe dovette ma
neggiar ancor pubblicamente dopo la morte del Com• 
menclator Zampaja: , parecchj me!ì facendola da. foo' 
Pro·Miniflro in Rotna. 

10. Vi fono nondimeno· altre carnbiall, dice l' Au· 
tore, e le cita in perfona fua; e aggi ugne con graf
fo fuo difpendio 1 ed a . profitto de' Gefuiti • Credaf 
Jud,eus Ape!la. Sì, egli che fi fa Porwghe(e, e per• 
ciò non farebbe inwrobabile che fo!Te Giudeo almerr 
di razza ; egli fel creda ; che nò , noi perfuaderà 
mai a chi fi lìa fenza prove evidenti~ E dic:o così ;
perchè non è pr~va fufficiente q.ualéhe Ian~uida vo..: 
ce di uno, o due , ebe avrebbero voluto elTer fervi
ti da' Procuratori Gefuiri nel rimettere iI lor dena· 
ro oltre i Monti, fenza foggia:cere a quel neceffario· 
difpendio, che porta feco il divario delle monere •. 
L' efame è queflo ,, Trov'afì per efempio, un· Oltra
rnontàno in Italia, che ha da rimettere cento doppie 
alla fua Caia; và da un Procuratore· Gefuita • cui non 
ha di comune ,. che l' éffer fuddito dell' ifie!Ta:_ C~· 
rona , e cui corteggia per i fuoi fini privati ; e lo 
rempefla a far capitare detta fomma a M·adrid , :t 

l>ari'i , 3 V~enJ.i~ !'" {1 G~fuita i~ .t'[apoli verame·nt~ 
non 
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11 Corrier~ Zoppa. ~ f 
non ha denaro da rimettere in tali Città, o non ~ 1t. 
tiro di rimetterlo in tal tempo; mcilfo dalle impor'"' 
tune richiefie offerifce la fua fe rvitù' per il denaro 1 

che può trovare in Roma, app1effo di aJtro Procu
rore Gefu.ita, che avrà da mandar denaro in quefla 
Cinà. U offt:rta accettata vien efegu ita col farfì la 
timefla a ragione di moneta Romana. Si tira i! conto 
in Napoli, e l'olrràrrtorttano fi trova gravato di qual
che denaro, che deve sborfare fopra le Cento dop
pie che feoza diminuzione vuole rimefle alla fua Pa· 
tria. Il gravame tutto .P efiggc la diverfoà della mo
neta, che corre in un modo in Napoli, in un alcro 
io Roma' , donde !ì è fatto iI trafporw • Jmanto e-

, gli al Gefuita rende in privatq le grazie dell' inco
modo addo!Tatofì, e in p~1bblico con gli Amici> eco~ 
~emici sì lagna a torto del fuo difpendio; e per 
1gooranza ; o per malizia chiama: guadagno del Ge· 
fuita. il gravame della varietà qel Cambio • Non mi 
è ufcita a ca{o la formola che i Secolari té{11pefla..
no i GG. per sì fatte cofe , perchè fe quelli preten ... 
d~mo la fìcureaza ne lot"o affari d'importanza da{ ere-
dito de' Gefuir.i ;. quefti fono difficili a pretlar l'ope• 
ra loro , nè s' inducono a corn:piàcerli fe· non dopo 
replicate , e· nojofe iftanze per if difctedito appuntQ' 
che ne temono nella propria: fama .. li minor difcre· 
dito è q~llo, che ha l' origine da quefili· camhiafi,. 
che pure· ha dato tanto pabolo al noflro Autore • 
NQn sò però perchè abbia: la:Cciato di pafce·rfi ~ e di 
vomitare il maggiore, eh' è quello di vedere qual
che Gefuita non già uattare privati interelfr , ma· 
fino le publiche macerie di fiato. L' Hlituto de'GG. 
feriamence loro vieta l' intrigarfene ; no~dimeno· di 
tanto in tanto la forza de' Sovrani ne dà a taluna 
lo fpioofiffimo incarico.. · 

H,, M:r àl no!lro ,Autore e pla:ci4to if trat tenerli 
nell~ Dogane· parcieola'rmente· di Genova , ~ barat
tarci per negozio de' GG. quelle che non poteano 
e!fer Merci, m,;i per lo p\ù çommiffioni de' Sec~la· 

. n 
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3~ Il Corriere Zoppo. 
rì intefiate, e raccomandate a etlì PP. E che gran 
me c1 poreano effe e le def..:r irte dal!' Autore, di 
crnque Calloni di Zucchero , di due d1 Va1niglia , 
di due di Porcellana , e di alcune b >tcJ dì Cacao , 
cioè di varie Botri , non volendo decerm1r.arne il 
numero fe non con un termine vago , che dà rure 
ad altri effetti innominari ? La JiHa 11ondimeno mi 
è fofpetta, henchè egli aff'erilca averla copiata dalle 
Polize d1 carico. Ma di qual Padrone di Nave fon 
quefle Polize ? Sapete bene , Amico , che ogni ac
cufa acciò fia 'ricevuta dev' effer fornica di tu~ce le 
circofianze • Crefce il mio fofpetro dal conto , che 
dà della Vaini!" lia, la quale ora pefa nella fua fia
tera ed avvila effer libre 250., ora la rimette ne'due 
Calloni lenza indicarne la quantità delle libre ; per 
·dare ad intendere , che fia partita difiìnta. E · non 
o!Iervafie l' ifiefTo artificio nell' ingrandire le rendi· 
te delle Mi11ìoni della Marrinica? Una v·o)ra, dice, 
il P. La vallette Capo di quelle, colle fue Cambiali 
avea tratto da' Mercanti di Mariìglia Lioney, e Go· 
uffres per due mdl ioni di Lire; un altra volta ripe· 
te l' ifleffo, affettando , che !ì credano da quelli di
ilinti, due milioni; ( non dice altri due ) . che nel
le lettere fcritt~ . come le mentovate, dal medeGmo 
Padre mofira di aver rrovaro in una Nave fcappaca 
dalle mani degl' lnglefì • Se i fecondi due milioni 
fon diHinci, egli che ci vuole afficurare la ve.ncà 
de' primi, che dice di aver ricavato da bilanci di 
que' due Mercanti, prodotti nel lor fallimento; per
chè non ci fegua il nome di quel fortunato Capitan 
di Nave che portava quelle altre Cambiali ,e il tem
po del fuo arrivo (per non dir nienre del porto che 
afferrò) per rifcontrado fe precedette qµel fallimen
to? Egli (aggiungo io) che ci dice aver faputo di 
rifleflo nella caufa di affi,;urazione fatta in Pi fa di 
lire 11~307.; da quefie ricavar lire 620~9. come ap· 
partenenti al fuddetto Padre , vuol darci a ber~ , 
che qu~ffr e fimi/i fomme cofpirne { non è poi vero 

che· 
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ìl Co;·riete Zoppo. 3'~ 
èbe fìa: fcrn:n:i cofpicua quella di O. i5)2.0. di Re-:. 
gno cui corrifpondono le lire 6ze39.) fon tutte ne
e-oziate da! P. Lavallerte : fenz' avvederfi , che i 
Re11olari nella Francia più che altrove non pofTono 
ave~e nè maneg~iare (e non quanto b:il1a alla lor 
mediocre fuflì.fienza • Nè lì fdìermifce a haflanza 
da quello colpo di 9pp0Gzione il nofiro Autore col 
premetter che fa, i Gefuiti nella Francia effer più 
circofperci incorno alla Negoziazione; pri.ma perchè 
i Mini!hi Francefì pardcofarmente i Finanzieri àr· 
ti vano a penetrare anche i nafcondigli delle aicru i 
foHanze , e mai nulla di ciò han faputo 

1 
e poi, per"' 

chè vi è della manlfefh c~n trnddizione· ne!!' A U:tore, 
che açcorda la circofpezione di quei GG. con UR 

banco aperto in Parigi dal P. Saci Procurar:ore a 
pagar le Cambiali del P. Lava!lette per le merci d1 
Caff~, Zucchero, Cottone, Indaco, e fìmili capi dì 
roba • Se fofler veri que' tanti milioni del P. Laval
leue il Re di .Francia gli avrebbe a quelì' ora im· 
piegati nella dimurna a-fpra difpendiofiffima guerra, 
che foffre. Ma quel Re non può farne ufo alcuno , 
perchè gli· ha in quel conto in cui giuridicamente 
di frefco ha dichi::i.rato ; che !ì abbiano quegli altri 
molti milioni , che fi voJeano ufurpati da GG. di 
Brefl ad un pretefo Mercante di Normandia. Ca· 
Junnia princiria:a con quefio Secolo, rinnovata in 
queOo anno, e fmentita fempre dalla verità. Ritor. 
rrando dunque al P. Lavallette , egli non irpedifce· 
Droghe nè dì Coctooe, nè altrd per arricchire sè, e! 
i fuoì Com pa~n i , ma per vender tali cofe come pro• 
venti delle Miffioni della Manìnicaj onde provede• 
re a quanto è necetfario a q111ella povera Chiefa , ~ 
a:! mantenimento de' Mi[iona:rj,. i quali folamence 
fon contenti con l' Appoftolo S. Paofo di coprire Ia . . ,. .. " 
loro nudità, e di alimenrarfi, nè pur faziadì di ci- ~ 
bo,_ per at~endere alla coltl.}rn Spiric-. .. de di que'po...- ,;l DDMUS 1 

ven lfolan1. , .. . • . . , . ,'! pr~n~ e: 
1 
! 

u. L:i pruova pero p1u form1dabde', 3 parer delP 1~ n~~1~,:"" · ; !(Jf 
e Auto- 11 I ••• • " ; 'l ì: 

1~1 ' I r; : ) '' • I'\ ~ !,..- • 
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~4 · 11 C~rrier Zoppo. 
A.uwi-e, .èleìl' cfìfienza de' ba :ichi di negoziazior e c?e' 
·GG., la sfodera egli nella caufa del Collegio di S • 
.Errr.enegildo in Si viglia, il quale tufi a via rifence 11 
danno del falliment0 dì quel banco; come dice, an
zi come ricopia dalle fatire vecchie contro i GG. 
'Ma che pruova è que{l.a mai fondata tutta in una 
rancida carota? Amico contentatevi, fe noi farete , 
che io vi mo!1ri il terreno in cui i Nemici della 
Ct>mpagnia l'han pian tara. Eccovelo. () '' Frarel coa
<i1 uco1e temporale ( così cbiamanp i GG., que' loro 
Reli~io!ì Laici,cbe ajutano i Procur2.tofi,e un iver
falmeote dentro, e fuori gli affari maneg~iano affa.tto 
domeHici, e l'azienda) c11ca la metà Jel Secol.i paf• 
fato , attivo più del bilogno' caricò sù d· un v~
fcello I~ derrate, che fopravanza._ a r o ali' azienda di 
quel Collegio per venderle nel Mellìco ; e col ri
tratto prnvedere a €iò, che bi fogna va in quelle Mif
tìoni. Per ef"eguìrlo con miglior condizione preie da 
parecchi Mercanti delle altre derrate, obbligandofì. 
con quefii, com' ern dovere. I! Va!cello naufragò ; 
e i Mercanti volean ef1er pa_gati. Quel Cvllegio ne-. 
gò di e!ìere cbbligaro a farlo, perci;..•cchè colui avea 
fatta ogni cofa nè di commit1ìone , nè coll' intelli-

/ genza de' Superiori , ma di fuo proprio c:nniccio • 
Pure , dopo eflere fiato il Collegio a!Toluto dal pa· 
gamento in un Tribunale per titolo èi firetta giu
ilizia, da un altro fu condannato a pagare per ti
tolo di equità. Fu licenzi;uo immediatamente il Fra
tello dalla Compagnia, la quale non approva quefli 
arbitrj, cornecchè per ignorauza fatti , e a buon fi
ne ! E notifì , che fu licen.ziaw J11entre più ricchi 
l\1erc.atanti foffrivano fpontanei a ripara:r il danno , 
e !uppli1 e a ùmo; tam~ era la buona opinione in 
che avevano quel Fratello anche dopo fcopeno il 

,_ fuo errore nel fine. Or chi è amante del vero, di
' i' {corra un poco , fenza cirguertare, così. Se quel 

· Collegio de' GG. , ave[e tenuto banco, il quale 
11on vuol dir altro 1 .eh~ tratto fu~ceffivo di negozia

~o-
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Jl Corl'Ìere Zoppo, H 
2.ÌOne, come mai avrebbero q ,e;> buoni PP. creduto 
di poterli mettere a corerto cui"\ un fa.to panicda
re di perf n1a JlP.n totalme nte pubblica? E il primo 
Tribunale non ivrebbe riufacciato loro· il Merci mo-. 
nio, e colle leggi di ogni banco non l'avrebbe con· 
d2. 11 natì atl! lutame11te? 

Dunque la C(1nd:rnna del fecondo Tribun21e non 
porè eifere decre ata da rigorcfa giui11zia , ma dal
la fola equità a i ti colata da una vera compafbone , 
eh' ebbero i Giudici per parecc.h"e Ca1e , che altri
menti farebbero cadute a terra • Ho detto compaf4 

fione vera non già immaginaria cnme quella, che l' 
Autor trafcrive dalla lenesa del Palafox più P.~eti
ca , che patetica • Ma di quello Prelato parleremo 
in appreflo • E tanto baHi de' hanchi de' Gefuiri , 
falliti folamente nella Idea de' hro Emoli, dove ii 
fon fondati ed eretti , non già ne' loro Collegj , o 
Cafe, che non gli hanno mai aperti. , 

13. Ma tanto non balta al nofiro Autore, cbe in
òiv1dua ti Mercimonio delle Cafe di Roma, e di 
Napoli. In quelle del Regno perchè vuol dare ad 
intendere, che ci fìa quella grolfa negoziazione che 
non può additare ne' magazeni , de' quali lì dichiara 
non aver pratica, afferifce in generale, che fi fmal
tifca quancit;l immeofa dì Cioccolata , e cofe fimi .. 
li. Di quefle cofe fimili nulla dirò io ; nulla ritro· 
vandofi da fmaltire nelle Cafe de' GG. , e null' al
tro fignificando nella fiampa , che il riempiere un 
fenfo vuoco come le . particelle , che i Gramatici 
~)liam:rno efplerive • Ma l'Autore che altrove dice 
dì aver bevuto la Cioccolata in CalA:t di un Prela
to, moflra di non fa pere , che i GG. , più che in 
altro genere raffano per intendenti di tal bevanda. 
~indi , fe il vino migliore è quel , che fi beve in 
Cafa alrrui, come dice il Proverbio, con più di ra
g.ione i conofcenti de'GG., hanno aflaggiata per ot• 
ll~a !~\lor Cioccolata. Or queiti Iorconofcenti difcreti 
o rnd1fcreti, che fieno; vogliono per lo più eller fer· 

e z vi-
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lb · Il Corriere Zoppo. 
-Viti da GG:, della diuturna propr1a provi"Ga • E Ce· 
-quefio accade ancora jn altre reg.ioni , non è mara-· 
viglia , che in Napoli , dove cal bevanda è più in 
ufo, i GG. fieno cofl:retti a incaricar fi di tal"i pro
vific - Tanto nondimeno non è immenfa la quanti
tà , che G provede da GG. , che iò , che ne ~no· 
pratichiillmo, ho per fermo, ch'ella fia pochitlìma; 
e ciò pe1· molti riguardi, ma principalmente per la 
difficoltà di ricavare il denaro da chi prima di dar
lo {ì è già bèvuta tutt:t la Cioccolata . Comunque 
fìa ; quefia non è aluo che una femplice coll' m!f
fione, non mai negoziazione o nerozio,con cui vuo
le confonderla l' J\.ncore. 

I4. Quelti col fuo coraggio niente invidiabile fl!il
gue a dire, che fe in quel negozio perdono i GG. ,. 
fi rifanno i loro Procuratori col' denaro, che piglia· 
no, e danno a· cenfo . E benchè- c' e di male, ripi
glio io ,nel pigliare., e dare a cenfo il denaro? :l'lon 
fi -cofiuma altrove, e rarticolarmente in quefio Re
gno , così da tutto i} Clero Secolare , e Regolare 
Jecitiffimamente ? Egli però brontol'a , che lì piglia 
al minore, e fi dà ad intereO'e maggiore • Brontoli 
pure, che ha torto per due capi: sì perchè rare volte 
è l' ifieffo Collegio ,che fa un tale fcambietto; sì per
chè quando l' ifieffo Collegio lo praticaffe , non vi 
dovrebb' e!Jere , chi giufiamente lo tacciaffei . Mi 
fpiègo : le Cafe· de' GG. , drfperfe per tutto il Re
gno di Napoli , hanno un Procuratore nella Capi
tale, che maneggia tutti i loro affari, chiamato per· 
ciò· il Procurator della Provincia • Il Procuratore è 
un folo, e le Cafe fon-0· parecchie, e difiinte tra di 
loro , come diflinte· fono le aziende di ciafcuna in 
particolare ; non facendo j · GG. maffa comune 
ne' proventi de' loro fondi • Il denaro , che il Pro
curatore della Prov·incia pig·lia all' intereffe per e
fempio del 3 per i oo. ferve ad un Collegio, che ha 
bi fogno di denaro. Quello, che it medefìmo Procu• 
ratore dà all' interefie del i per Joe 7 noa è dell .. 

ifref-
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Il Corrier Zoppo. n · 
~ilelTo Collegio, che lo ha pigliaw al 3 per 100; ma d~ 
un altro Collegio difiinto, che impiega un fuo Capita 
di denaro per ricavare quel maggior fru~ro, che gli per
rnenono le giulle coflumanze, che corrono nel Regno. 
Del rimanente ancor l'iilelfo Collegio, come io dicea. 
aggrav:uo d'annuo cenfo per Capitale ricevute', {e mai 
potendo adunare una lomma uguale o maggiore, e gli 
corni conto in vece di eftitJguere il cenfo paffivo farne 
uno attivo di maggior prò, ma però lecito, e giullo, 
.e lo faccia con le debite licenze ; in tal cafo, p(f(' 
quanto toC'ca precifamente ad e(ìere immune da o
gni fpecie di negoziazione, non veggo chi p-offa vie· 
tarlo , e perchè celebrar non poffa I' ifteffo Collegio 
un fimi le contratto. Vi offerverà neo di fordid' ava· 
rizia, e reato ancora di colpa, folamente chi ha oc· 
chio bieco, e dente malignn da offufcare , e rodere 
la bella innocenza d'una Religione ; Ja quale ( al 
pari di quelle , che godono entrate ) obbligando i 
fuoi allievi alle fatiche di pietà, e di lettere~ imp-e· 
gna i Cuoi Procuratori a fludiare fopra i fondi a!Je
gnari dall.a Provìdenza, e beneficenza 'altrui, per 
ottenerne quel mantenime-n.to al comune , che non 
fempre è I' onello voluto dal giu{to, ma per lo più 
è il fufficienre ilrappato dalle frodi , e dalla rapa
cità del Secolo. 

Chi ha occhio sì livido , e dente sì canino non mi 
fa meraviglia , fe , come il nolho Autore , offerva 
chi ceimpra un mezzo paolo di Cacio , o beve nel
le loro cantine uea foglietta di vino • Omnia munda 
w~undis j già fapete, Amico, che volle dir con que
ita fentenza il grande AppoHolo delle genti ; ed io 
l' applico al cafo prefente. Vino , Cacio , ed ogni 
altro che fì tira da fondi de' GG., e loro fopravan
:za, fì vende da effi ( come pratican.o tutti gli altri 
Regolari ) lecicamente alt' ingro!Jo •o a minuto; per 
rime.iiare a cante altre provi!le, che lor mao6ano , 
e fi vende oaeUamente fenz' affifiere perfonalmente, 
nelle botteghe , e !enza fmaltire immediatamente 
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38 Il Corrfere zgppo. 
le piccole derrate. Fuori di qualche rato cafo, che 
polta eO'ere accaduto in qua1che -luoghetto dove non 
han Collegj, com'egli racconta l'Autore ( fe pur è 
vero ) del mezzo paolo di -cacio venduto dal Laico 
Gefuica in CaHe-llo Gandolfo. 

15. Io non penfo di offender l; Aurore col dubi-
tare di quel fuo racconto~ im1,erciocfhè egli avan
za delle molte faBìtà parenti. Eccovele, Amico, in 
un fafcio. Che il Collegio Romano in Regno ha 
rrenta o qua1anta mila Ducati di entrata • Falfo r , 

Il fuo Pro.curatore quì in Napoli giura di aver fat
co il bilancio di un decennio, nè trova altra rendi
dita da ripartir nettamente ad ogni anno , rhe fer
temila. Che i Prccuratori de' Gefuiti comprano per 
le Campagne generi di ogni forte rer venderli co
me proventi de' loro fondi. Falfo non fono compere 
ma canoni overo cenfì , e Hagli ( come in Regno· 
chiamanfi ) de' proprj fondi dati ad Enfiteofi , o in 
affitto. E (e comprano de' vini i::on è per venderli 
a negozio, ma per mefchiarli .co' vini proprj, e co
sì cli quefii afficurare, e indennizzare la vendita: lo 
che fi pratica lecitamente, e pubblicamente da tutti 
i Regolari, che vendono i vini 1 che loro fopravan
zano. Che nella fpezieria del Collegio R omano fi 
vende la Teriaca cont ro l'editto di Papa Benedet• 
to XIV. Falfo. Quel Santo Papa nel iuo moto pro· 
prio de' 14. Nov. 1740. ( nè poi nè mai ha fatto {opra: 
ciò altra dichiaraziore·, o erlitto, chiamifì come {ì vuo
le) altro non fa ,. che r"1ferire quanto i fuoi predecef
fori: Innocenzo XIII.e Clemente Xli. aveano efamina• 
to fopra queflo punto, concedendo ef preffameste a'Re
golari la vendita della Teriaca .- e del Balfamo prG
majoYÌ publico bono: ciò eh' egli Papa Benedetro con· 
ferma,'"onferm:i:rdo ancora l'editto del Cardinal Vìcariet 
fotto gii 1r. di Ott1b. 1735. il quale p:ulachiaramente 
della efla conceffione. Che poi. quello fpeziale la; 
venda pìù, che gli altri fpeziali 1 nafce dal maggior 
cofto degl' ingredienti di cui la compone , fceglien-

doli 
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Il Corriere Zoppo. ~9 
doli fempre del.la miglior qualità, che può rinve~re. 
Che poi ne venda circa tre m:Ia libbre 0gni anno ; 
l'Autore lo dite, ma s'inganna ali' ingroHo. Imie
citort , che fan tUlta la folla di provederfene , non 
arrivano a efl: raerr.e, che poche centenaja di iibbre 
in que' meri caldi dell' anno, e ne' reflanti non- fo
m1 poi molri coloro, che fe n.e provedano di qual
cl~ mezza libbra, o libbra. 

16. M:i. riwrniamo all' altre fa!Gtà di;W Autore , 
elle avanza; nel Gesù dr · Roma vende dì fete, vel-
Idti , pizzi di fiandra, coltri, ec. Falfo falfìrfimo , 
che ci fia un tal metcato in veruna ca(a de' GG. ; 
sì tutte è falfo , non orlante i tefiim:inj , eh' egli 
proJuce di un Cav:aliere Portoghefe , e di una Da
ma Fra.ncefe ( fenza nomi: eh' egli dirà aver taci uro 
per rifpetto , che io , fenza mancargli di rifpetto, 
ho tondamento di credergli finti ) , che nel Gesù 
di Roma fecero nel 17 57 delle compere d~ tele di 
Ola11.:h, di Fazzoletti, e di Porcellane. Q.uì m' im
ma~ino, Amico riveritiffimo di vedervi un pò pen
fofq, perchè ancor voi fiete pratico , quanto io , di 
que\la? e di altre c~fe de' (_":ìG. Ma, e ~be. ? . vorre
He 01 'confondere 1 Véillm1 , le fete , 1 p1zz1, e le 
tele di Olanda, con pochi fazzoletti di feca, o bom
bac a , e poche tazze di porcellana 1 e qualche al
tra faua c0ferelta, fmaltite tal · vole a da quafche 
Gef ca , Laico , il quale con una tal vendita fatta 
non ià in piazza, ma fegretamente , cerca di fup
plire ciò, che gli manca per un' onefla ricreazio
ne v. g. per fare un qualche viaggetto. Con tutto 
ciò nè voi, nè a chilìfìa potrà falcare in cella, che 
quefle i eco le, rare, frgrece vendite, fieno un mer
.cato, e un fondaco autorizzato da' Superiori. I Supe· 
riori J a rn 'ltO retchè la cofa non è frequente ' ed. è fem
pre occ ta, (e giungono a penetrarla, il Gefuita è dl
ilerraw ali a cafa irremifibilmeote. Se è pratico del 
Mondo ifponJa un poco a quello quefito. Se in qual
che Cor ( neff una n• eccettuo, nè pur Ecclefiafii-

C 4 Ga} 
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4,0 il Con Ìrre Z:-pj'!o • 
b ) un familiare di quaiungue rango , che fialì , 
p1enda fegretamente re~ali rcr procurar favori dal 
'Principe, potrebbe dirtì con verità , che nel Pi!laz
zo di quel Principe fì fa mercatodeìie grazie, eforli 
aacora della giufl:izia ?' Nò; rifponderà fubM:o al 'mio 

' quefito . Non può dirfì mai mercato pubblico quel 
luogo, dove uno o due nafcofiamente fan qual~be 
baratto ; Nè può chiamarfi venale quella Corte ~o-
ve il primo MiniHro arrivaffe a partecipar de' 4c-
11ativi dati ad un fuo favorito , che ne rifcuote le 
grazie comperate così da' donatori : tutto canto fe- -.. 
gretamente , che il rifarerfì quefla nuova fpecie di 
mercato fi deve a Sage Aucor del Gil· Blas , che !' 
~tnibuifce a un celebre Minifho di nna gran Cor• 
te ; fe pur non è tutta fua invenzione , per far ri· 
dere rodendo ancor le offa de' moni. Argomentia· 
rno or a fimili ; cioè dalla ferma fofianziale della 
fomiglianza ne' due termini, non gìà dalle ma~ria· 
li ci rcofla11ze della medefìma ) e fon collretto ~ a
vei tir vene per di!lorvi dall' immagi11a-rvi, che quelle 
bagattelle ' che qualche volta fegretamente vende· 
taluno di quei Gefuiri fieno a lui flate date pei im
pegnarlo a ottener qualch(!t grazia dal Geoera!J , o 
da' ruoi Minifiri a favor del Donante. Immagìn.zio
ne del tutto vana , infu!Iiilente , e chimeric~, at'
tefo il Governo della Compagnia , Ja quale f ap
poggia la difìribuzione degl' impieghi , e dell gra
zie ancora ·al Generale, viene ad obbligarlo tò a 
di pendere dagli in fornii, che deve prendere d fog
gett i, non già a cafo, ma da perfone, eh' e i de
ilina a darglielo fempre fconofciute a' prom i , e 
a gli grazia ti. Argomentiamo pertanto a fi li for· 
malmence • Con quale'! ombra adunque di v rirà a· 
vanza egli 1' Autore, che nel Gesù di Ro , d, .v' 
è il Generale de' Gefuiri con la fua curia t ta pìe-
11a di zelo , e di accortezza iìa aperto il f.oldaco di 
telerie, Velluti, pizzi di Fiandre,ec. con Jibrf mafiro 
di- conti appreflo un Padre Carvaglio , e on altre 
· ·fimi li 
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li C<Jrrilre Zoppo. 4r 
fimili arLliriffime, e fciocchi!Iìme calunnie,cheaver 
non pofiono alcro corpo , che qualche rendita fe· 
greta di regalucci onettamenre ricevuti , e diffrat
ti , come dicea , per i proprj privati fini, nella fo. 
flanìa fempre im1ocenti ? Eh ! via , che ìe perdo 
il tempo a ribane:re ciò, che ne!Tuno aver" può per 
verifìmile in veruna Città, molw meno in una Ro· 
ma, dove i G:orgi ( cioè le f pie come fapete ) fo.: 
no a ceotinaja ben falariate, olue ie migliaja, che 
fanno gratis il bei mifiiete. Se ave!Tero con!ìfien?a 
Je botteghe; e i Banchi de' Ge ;niti, il Governo ,·,on 
avrebbe potuw ignorarlo ; e il Vicario di quel Dio 
eh' ìnvr:rtit mcnfa.s nummultiriorum nel Tempio di 
Gerofolima , figura foltanto delle fue facrofante 
Chiefe , e Cafe anneffe , non farebbe fiaro nè in· 
dolente , nè rrafcu1 aco a darci pronto rimedio. 

17. E giaccbè ho nominato il Vicario di Criflo; 
tifleltere, Amico, ali' arroganza del noiì:ro Autore. 
Non è contento di farlo paffare per ignorante òi sì 
scandalofo negoziare de Gefuiti in Roma ì giuofe a 
tacciarlo di !emplice e di gonzo per Je Lìmoiìne che 
fool dare a quella Cafa de' Profeflì • Ma tanto è • 
La malignità perdendo ogni riguardd, non cer.:a 
più quel credito che non può meritarfi; ma bada fo· 
lo a sfogar la rabbia o alcra pafiìone che la rode ; 
e arrota i denti contro quella mano che può rom
rerglieli in bocca. Se il Papa informatiffimo da tan· 
t'i fuoi ocu!at;ffimi Mini!tri, di quanto è in Roma 
non clie permanente ma pafl'a:ggiero, fa Jimofina a' 
Gefuiti della Cafa Profeffa, è fegno indubitato ·Che 
quefla Cafa non fa, nego21j, ma è povera, non già 
di quella po, ertà che l'Autore bugiarda·mente chi a· 
ma alfercata, ,ma di quella eh' è vera veriffima Po
vertà. Ecco la ragione che !lrozza in gola le parqle 
a chiunque dice il contrario. li preceder del Papa 
e della fua Corte sì fagace , e .sì penetrante , è la 
mano che {velle i denti dalla bocca dell'Autore e.be 
ardifce burlarli del Papa . Q!tal maraviglia poi fe 

trat-
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4~. Il Corriere Zoppo. 
tram ifa [ciocchi e Cardinali e Prelati , e P.rincipi, 
e ogni altro Roma"o di qualunque Ceco; perchè 
fan la Limofina al Cerca o te del Gesù , la di cui 
quefiua fa afceildere a quindici in iedici mila: feudi 
annui, e doveva dire a qualche karfo migliajo. Ma 
di que!la millantata falfìffima fomma, con vien ripe
tere ciò cbe ho detto, e diraflì di tutte le al ere 
franche affenive del!' Autore, che nelle Helfe falfìtà 
ci fono mefchiate delle Iperboli bizzarre. Senti rene 
una che val per mille. ::::: Le ricchezze de' Gefuiti 
non hanno invidia a quelle de' più potenti Sovrani. :::: 
Ma, direte voi, Amico, che lo pruova con una let
tera particolare di Mon{jgnor Palafox • E éhe G fa 
fcrivere a quefio Vefcovo? Eccovelo, Amico, con 
le parole del noflro Aurore. Che una Provincia del-
1' America di dieci foli Collegj poffedea fei fabriche 
di Zucchero , e il valore di effe era d.i molti mi
lioni; e eh~ taluna fruttava miJJe feudi l'anno. Ric
chezze <li Sovrano. Bella pruova ! Il Capitale è di 
molti Milioni , e il frutto di qualche Migliajo. Ri· 
fum ter.eatis Amici, Eh! Jafci lafcj andare l' Aurore 
di provare le fue Iperboli , e fi gonfj folo di fchic
cherarle graffe groffe; perchè così con la fua mole 
forprenderanno fenz' altro, come forprende la vit1a 
di un Omaccione con la. fua corporatura, che poi 
non corrifponde a qualche imprefa di valore. E mol
to più lafci di provarle con lettere e monumenti 
fittizj, de' quali pur troppo è preveduto, ciò che· 
metterò in chiaro in appte!Io. Il fuo forte già (i fe.nte

7 eh' è Io fchiamazzo. 
18. Ma non ne fìa più di quella tediofa Negozia

zione, nella quale mi fono trattenuto più di quel 
che credea ~ e forfi più di quel che bi fognava. Ag
giunger voglio folamente all' Autor Rifleffivo una 
mia rifleffione. Ed è quefla. Se i Gefuiti, com~ egli 
vanta e s'infogna per fondi acquit}atr da' Benefattori,. 
e per guadagni che tutto dì fauno con la negozia
zione 1 COfile gli piac~ mentire Y poffeggono ricchez-~ 

ze 
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Il Ccrrfrre Zoppo. 4 ~ 
2e da non invidiar le opulenze de' Sovrani delMon• 
do; o quefte ricchezze ri!ia51 ar dovrebbero a bene· 
:ficio del loro comune, o diramarli a prolìrto de'rar
cicolari. Ma o fiagna!laro o diramaflero, fe vi foffe 
dell'eccello, chi ìa canto da dillingue re tera lupinìs> 
non fi darà mai a credere che lo ilagno ii fermi 
nella Reggia di Pìuro fotrerra, o che i rivoli {corri• 
no per fotterranei meandri. I fegni dell' opu!e,,za o 
in un modo, o in un alrro dovrebbero effer palefì e 
pal pabili. Or le ricchezze del comune, per quanto 
gonfj le gote l'Amore nel buccinare le fpefe fatte 
da Gefuici nelle com prede de'Palazzi, e nelle fabbri· 
che fino di qualche lor Vllla. e nelle Solennità che 
fi celebrano nelle lor Chiefe ed in ogni altro pre
fcritto dal Sacro e dal!' o ne fio; appena pale!ano quel· 
le forze che inegualmente fi trovano nel corpo del
la Compagnia, a mantener l' ufficio de' fuoi mem.:. 
bri , e di que' Sacri. impegni a' quali è obbligato ,. 
fecondo il fuo IHituto approvato e comendato da tan· 
ti Sommi Pontefici. Nò che non è indizio di ric
chezza nel Collegio Romano proveduco di rendite 
fufficienti al manrenimento di circa 170. alunni , l' 
aver comperato per 53000. feudi il Palazzo di de Ca
rolis, meno per uno fcar[o frutto da riceverne an• 
nualmente, che per indennizzadì dalla gravofa fer
vitù che la fua vicinanza eli recàva. Siccome indi
zio di ben mediocre foflanza è quello dr avere im
piegato (tanto prima della frefca compera del fud· 
detto Palazzo) per la Villa della .Ruffinella non già 
cento mila feudi ; che l'Autore shorfa dal fondo 
delle fue bugiarde produzioni; ma fomme oh ! quan
to a quefia inferiori; ceme può offervar!ì dagli au· 
tentici regiftri. Nò, lo ripeto, non fono indizj que
fli, molto meno a Ieri; di ricchezze; e ve lo provo,, 
Amico mio manfueriOìmo che avrete più pazienza 
di me nello fcorrer cogli occh j que!1a foprabbondan
te mia difefa de Gefuiti efferdo a me fcappata più 
di una volta nel leggec Je temerarie,, e frodolem.i 

invet-
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44 Il Corriere z~ppo. 
invettive dell'Autore Ecco la pruova . La fpef« 
òeiì ;1 Rnffine!la ·a i!::na di Scudi 60000. Gli Alun· 
ni ciel Cclle~io Romano che godono quella Villeg· 
giatUra Gen•J 120, Giacchè circa 50. non villeggiano, 

, o perchè non fono Profeffori di facoltà e Scienze, 
o perchè non le imparano comè fono i Laici. I 
Scudi 60000. una volra fpefi durano per più fecoli 
al giovamel'lto di no. foggetti • ~e1li non fo~o 
fempre gl' ifieffi , ma in un fecolo fi cambiano più 
volte : gl' individui degli Alunni fl:udenti ogni tre 
e ogni quattro anni, a quelli che hant10 fiudiato 
foccedendo altri che vengono a !tudiare; Voi dove• 
te riflettere che tutti i Collegj della Provincia Ro
mana canto fon poveri che piutto!lo dir fi debbono 
rniferabili • Due fole Cafe, il Coliegio Romano e il 
Noviziato di S. Andrea foA comode e di buone ren
dite. Ma fon due fole fra unte alme, e fan tante 
limofioe come ben fapete. Non vi ideate però una 
ricchezza fmif urata. Un rifparmio di 20. anni con: 
tinui meffo appofia da parte, il vantaggio ,d' alcuni 
aoni in cui le Entrate eran alte di prezzo a cagion 
degli Eferciti che erano in Italia , qual maraviglia 
che abbiano fomminifirato 60. 1nila feudi a buoni 
Amminiflratori ajutati dalle circofranze ? In queGo 
compleffo dì cofe fi vedono Capi di Famiglie priva· 
te con minor fondo, e minor giro far prodigj, a cui 
tutti dan lode, e fe ne adirano i {oli invidiofi nèmi · 
dicefle già che nel tempo medeGmo fi fabbricò una 
Cappella magnifica. Se l'amore della verità e non la 
Jlaffione vi moveffe a fare i conti addoffo ai Gefuici, 
trovereffe che quefla fpefa fu un Legato d'un Be· 
nefattore. Au,iungete fe vi piace che in quel tem
pJ Hleffo fi comprò il Palazzo de Carolis, ma tutta 
Roma sà che per comprarlo fi prefe denaro a cen
fo, e che fi comprò non già fpontaneamente ma per 
infinuazioni che veni van da alto. Torniamo alla fpe
fa fatta nella Ruffinella. Un Collegio in cui Hudia 
son folo-la Gioventù della Provinéia, ma ancora d' 
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Il Corriere Zopp6; 4S' 
~!tre ben lontane Provincie ed ha tanti Profelfori ., 
dopo due fecali che non ha potl!ltO trovare f.ro co
modo per un neceffario follievo di Vacanze, nè vo ... 
tendo permettere che divertano a Cafe Secolari a\1rà 
fatta una fpefa che meriti gridi e ariarerni. Chi vo· 
Ieffe prenderfi la briga di dividere il prò di quefio 
CapicaJe per il numero de Religiofì che godono un 
pò di ripofo dopo gli fiudj, troverebbe l'irragionevo
lezza di quefio rimprovero. Che gran cofa è, che per 
un Gefuica fi [pendano meno di feudi 10. ogn' anno 
per l'abitazione di Villa, dove fì rifiori per alcune 
fectimane dalle gravofìilime fatiche che tutto l'anno 
ha {offerto, o per imparare com' è degli fiudenti , o 
per infegnare com'è de' Profelfori; quando ogni Cu
rìaletto anzi ogni Mercamuzzo ( e!fendo la villeggia
tura fatta comune a tutti fe non per bifogno -almeno 
per coflumanza) fpende molto più a fabricare per 
sè e i fuoi Eredi Ville di Campagna , ovvero per 
averle anno per anno fogglace a fpe(e non men gra
vofe, ancorchè le procuri in prefiito: compenfand~
fi poi l'obbligazione, come accade, con retrlbuzio· 
ni di piaceri, che cofl:ano talvolta più del fitto sè fi 
pagalle a denaro. ~anto poi verrà a fcemar!ì de· 
gli feudi 20.; fe da feudi 60000. tragga6, com'è do
vere ciò che ha portato la co:llruzione della Cappel· 
la belliffima e capace quanto una Chiefa? CGsÌ vo
luta non per vana pompa , come direbbe l'Autore, 
ma per fomento f en!ìbile ( perocchè da' fenfi fiam 
tutti tocchi fino che fiamo col corpo indofio) allà 
pietà e alla Divozione, che la Compagnia vuol fem
pre accefa nel Cuor de' fu o i allievi, ancora in mez.• 
zo a' rurali divertimenti. Vaglia un calcolo sì efatto 
di ripartimento del denaro fpefo in una fabbrica, per 
un fìmile che far fi potrebbe a proporzione di tutte 
I~ alcre fabbriche della Compagnia; e dicafi l' i:lleffo 

,d1 .cutte le altre Religioni che godono rendite. Ed 
ahi! che quelle rendite, diciamolo liberamente .e con 
vergogna del Crifiianefimo ,. fono guardate biec&> 

dal· 
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46 Il Corriere Zoppo. 
èalla invidia, e contrail:ate per rutti i verfi dal fe· 
colo fvergognato. Pure al fuo d;fpetto, e per un 
onei1o e decente ricovero, fi offerva un Collegio :Ma
gnifico: Atrio fpaziofo, fcala comoda, Corridori pro· 
porzionati , fa la capace, Libreria ben forn; ra, Re-

, fettorio pulito; Così delle camere di ~iufla grandez• 
:za, così delle officine a gli ufì ~arj ben corrifpon
denti. Si ammira la Chiefa contigua, magnifica mol
to più ancor ella, con la foa Sagrefiia ec. Che fpe-:
fe immenfe per l'uno e per lalt ra direbbe l'Amor 
nollro ! Pur non fono tali a parlar con precifìone • 
Io che ho fìcuri ragg1.1agli, per rnio genio, delle fab
briche di tutta la Compagnia, afiìcuro che le più 
magnifiche sì Chiefe, che Collegj, o Cafe non ar
r'Ì vano a trenta: ognuna delle quali a denaro be11 
conta!.o dee valutarfi cento mila fcuJi ; quel che 
·farà di più per una 6 pigli da!l' altra cofl:ata affai 
meno. Q.iunto e poi quanto meno fono coilare tut· 
te le altre? E quì torna il ripanimento ma minore 
di affai di ql1el che abbiam fatto di frirra, per la 
fpefa delle Chiefe ani.effe a ciafcun Collegio, le qua· 

' li fono, fenza rar:igone, maggiori delle vaghe Cap
pelle di Villa. Torna, dico, il ripanimenro di po
chi feudi per l'abitazione di ciafcttn Gefo1ta; il qua-
le al'a fine ·non effondo un fungo che nato alla Com
pagnia G abbia a vedere non con altro tetto che col 
fuo Cappello; {e rima!lo foffe al fecolo, per bi la 
fua famiglia avrebbe affai più dovuto fpendere per 
la Cafa dove abitare, o per il fitto di Cafa da al· 
Jorearvelo occupato in qualche impiego, che otte
nut~ da lui, non fi goderebbe da quello e da quell' 
altro, che fenza tanto riflettere !parla di qualche me· 
diocre comodo che, mercè i Benefattori , gode un 
Religiofo. . 

19. Veduto finora che le ricchezze di tutta la. 
Compagnia tanto non fono firabocchevoli che anzi 
fono difcretiffime per il comune nelle fabriche; ri
tnane a vederfi {e fieno foprabbondanti p@r i parti· 
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Il Corriere Zoppo. 47 
colar i, eh' era l'altra pane della mia rifleffione~ Ma 
D10 buono! e chi v' è cbe ticn fappia che i Gefuiti 
in parcicolare fon provedut1 dalle loro rendite arpe-
11a dece11temente nell' abiw, e folo t'ufficiente,nente 
nel vittO? lo sfido a negarmi, fe pdfono, quella 
mia affertiva tutti quelli che bazzican11 nelle Cafe 
de' Gefuiti di tutto il mo odo, che fono i nnumerabi-
1 i di ogni Cew e di ogni cond1zìo1.e, Amicì e non 
Amici. Qyetti cirn in tefli n:onio del qua·nto iì,a me· 
diocre il viuo de' Geiuici , e quanto inferiore alle 
loro rendite.; dove·i do i l di più riferbarfì per pagar 
Medicame •i e Medicanti , Vetturini e Ga1.zoni , 
Avvocat i e Prcturatorì, e ra:Hi altri ellerni Salaria
ti a red;mer le ve(Tai,ioni, a cole i var le poffeli :oni 
ec. olt1e le tan ~ e fpefe di riftoramenti di Cale, di 
utenfìli di Chiefe ec. Dov'è dunque l'opulenza de' 
Gefuni invidiabile anc< r da Sovrani feconrlo la !o
nora ventofa frafe dell' Autor del le Rifleffi ,ini? Se 
nella German ia e nella Polonia, e fuor di Europa, 
folamence nel!' America fertentrionale Spagnuola con 
il contiguo a quefio Regno del Perù' rofTeg.§OilO 
gran fondi, è chiaro cbiariffimo che qoefri fono pro
porzionati alle groffe fpe(e che far debbono in ta:li 
Regioni per lo maotenimemo del1e lor Cafe e de' 
)aro Alunni. Chi è ben intefo, e vuol dir quella 
verità, cbe fempre è fconofciuta e difpreza.aia dall' 
ignoranza e dalla maldicenza, fa beniffimo, che una 
berretta da P~ce che quì in Europa cona tre Car
lini; in alcubi luoghi dell'America paffa alfa.i di 
trenca. Ed ~ indubitato che quella fpefa che bafi.e
rebbe in Italia per un difcreto mantenimento di tre 
Gefuiri, nti!ll' America fetrentrionale Spainuola ap· 
pena baita rer mantenerne uno n on comodamente 
ma fufficientemente, fenza dir nulla delle fpefe fira
bocche\'Oli ne' viaggi da un luogo ad un altro de' 
Gefu~ti _ch·e paffon ne' Collegj lor deninatì , o del 
Provma4ale che regolarmente ne fa la vi!ita: Co-

mec· 
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48 11 C6rr.fere Zop pd. 
tnecchè le ProYincie dell' Ame1'ica fettentfianal·e 
Spagnuola, e queìle del Quito e del Perù fon come' 
le Provincie d'Europa; cioè più vi fon Collegj nel
le Città già refe Crii<iiane, che Miffioni, o fìen luo-

' ghi donde partono i Mifiìona.rj, a convertire alla: 
Crifliaaa fede gl'ldolatri. Or tali viaggi fatti anche 
con quel minor comodo eh' efìggono i Contadini fl:ef· 
fi del Paele , pur cofl a• o cinque e fei volte più di 
quel che cofiarebbero in Europa. Verità, Amico 7 

che io sò aver forprefo più volte gl' i!le!Ii Gefuiti 
Europei; ·ma è quefla provata dalla neceflìrà di do· 
Ve{' marciare con tutto il bifogoevolc aìla vita, e ~l
Ja difefa della vita per ifhada dove non ,,, è che là 
nuda terra, e 'l Cie

0

lo aperto. E' verità da tanti Eu• 
ropei che per i loro fini han baizicat0 in quelle re-. 
gioni, toccata con mani, è· verità te lìifica:ta dal Mu· 
ratori , là dove nella Crifiianità felice tratta delle: 
fc<>rrerie €he fan que' Miffionarj Gefoitr neH' Ame
rica meridionale: ( I' i!leflo accade nella fettentrio
nale } coHretti di più a menar con loro uu numero
fo accompagnamento, no~ per fatto ambiziofo ova• 
no, ma per difefa della p.i:opria vita; la qmale efpor· 
Je non debbono alla brmal ferocia di 11ue' Popoli ,. 
fenz'altro frutto che di buona sì, non ben regolata 
però, intenzione; ma confervar debbono fino ad a· 
vere illuminato con la luce del V a-ngelo quella cie• 
ca. ferina gente. · 

A queile fpefe e a'd altre fìmi li a queHe fagrifica-
110 i Gefuiti le groffe rendite che colà maneggiano 
per adempiere con quella uniformità ene deve fem~· 
pre oflervarlì quando fì può qual legame di ogni ben. 
compoHo Mifiico e mora! Corpo, nel vefiir-e e ner 
reUo; per adempiere dico i loro (pirituali impieghi 
.a profitto de' Popoli. Se foffer vere l'eforbitanti rie· 
cheize de' Gefuiti invidiabili ancor da' Sovrani, e gl' 
immenfi te[ori che a lor provengono dal tra fico, co
me fc.h.iamazza l' òutore: fe i Gefuiti come.par i men· w 
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ti firombetta, fono sì avidi di grandeggiare, di do• 
minare, e di poffeder Regni 1 e farG Monarchi, èi
caci di grazia p~rche mm lì han formato un qualche 
Regno in du.e fecoli (poco meno) che han pofio piè 
nell'America; doYe le Regioni non fuggette alle po
tenze di Europ\ fono vafliffime, belliffime, e faci· 
liffime ad occuparfì da chi abbonda d.i fpìrito, e di 
denaro, il quale l'."upera ogni difficoltà, e tutt' ottie· 
ne? NJn mi rif~onderà certamente, che non è Jeci· 
to di torre agli altri il fuo terreno e la fua libertà. 
Perchè, ripiglio io, la maggior parte degli A meri
cani e!ìendo erranti, fì fan Padroni di un luogo con 
ecc.uparl' oggi, e vuotandolo l' indi mani per occupar
ne un' altro; ogn' uno far fi può Padrone di quanto 
ritrova vuoto e derelitto. E poi l'Autore che fa rei 
i GeCuiti del Parag.uai, e del Gran Parà, di uiurpa
zione delle fo!lanze di qu.e' popoli, rei di ribellione 
alle Corone Crifiia ·1e; lAutore che avanza la be
flemmia ; cbe i dtlitti 1 più atroci fono ftati fempr~ 
lç mode galanti della Compagnia di Gesù ; non potreb• 
be dark quella magra ed infuffa rifpofla a una do
manda che nafce legittimarnenre dalle fue chimeriche 
e fagrileghe premeffe. Convieo dunque eh' egli dica; 
alla men ttilla, che bruttamente fì contradice; Per
chè : ambizione fenza freno, e ricchezze fenza mi
fura, non poffono Hare / con la figura di privato che 
fanno i Ge(uici in rutte le parti del mondo. A van
ti ; L' A. uror, che ha i 

1
Gefuiti rutti, o almeno quei 

che maneggiano i loro e efori, per uomini di cofcien
za perduta, perchè non han finora procurato a qual
che ~or Pa1.ente feudi e Signorie., o dì nafcofl:o de' 
Superiori, o col fegreto confenfo di quefli per co
mun vantaggio de' rifpettivi congiunti ; giacchè gli 
altri Alunni della Compagnia rel1e reb9ero {empre 
al bujo di tal condotta; ogni qualvolta• com' egH 
dice, le ricchezze fono irnm.enfe, e la negoziazione 
è inefauribìle ? I fo~ger, al prefeme i Baroni forfe 

più ricchi. dell' Alemag'na, vengono da Giacomo 
D Fug· 

• 

( 

\ 
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so Il Corriere Zoppo. 
Fugger Cittadino di Augufla; il quale perch'era un 
grofio e ricco Negoziante comperò molti Feudi a 
tempo di Maflìmiliano primo, e da quefio per aver
r1e avuto in preflito fomme rilevanti fu dichiarato 

'Conte del S. R. I. Nè manc<'.no a' ce:npi nofhi e
iempj fìmili o poco differenti. Tanto è vero che le 
ricchezze quando fieno fl rabbocchevoli, dan foor i di 
neceffità effetti non men luminofi che forprendenti. 
Ora io sfido la più loquace malignità, a dirci, qual 
famiglia in rutto il mondo che abbia dato i fuoi fi
gli alla Compagnia, iìa fiata da qualcun di e{Iì fe 
non illuflrata con compere di Feudi almeno accre
fciuta con qualche fondo ? Che Feudi ? Cbe fondi ? 
Nè pure un palmo di terra potrà mofirarlì aggiunto 
da verun Gefuira a i terreni paterni. E nondimeno 
farebber quefle le )Jeceffarie confeguenie sì dell'opu· 
lenza ecceffiva de'Gefuiri, frutto precipuo della lo
ro illecita negoziazione, sì della morale rilaffata , e 
delle lor maflìme tartaree anzi che terrene, le qua
li alla Compagnia tutta attribuifce l' Autor de.le 
Rifie!Iìoni. lo vi darò un'idea giufia delle ricchez
ze de' Gefuitì. Ogni loro Collegio mantiene tanti 
Soggetti quanti corrifpondqno alle Entrate, e la fre
fa d'un Soggetto fì compma So. feudi comprenden
do tutto infieme- vitto, veflito 1 medicine , vi aggi 
e tutto ciò che porta una vita rerfettamente comn
na in cui il Superiore deve fupplire a tutto. Intan
to accade freguentemeote che mantenendo un Col
legio canti Soggetti quanti corrjl_pondono ali' Entra· 
ta, fe un' anno la ricolta, o la vindemmia vada 
male, fe un fiume minacci di ruinare un argine , 
o una ca(a Da cadente, per {upplire alle fpefe bilo· 
gna far debiti piuttofio che diminuire i S0g)?.etti e 
lafciar vacare gli impieghi a vanta~?i0 della Città e 

~efia è la ragione per cui tanco fpeflo fi trovan 
Collegj de' Gefuiti aggravati di debiti • Per far la 
prova fc volete, flabilite qualche Cattedra o altro 
impiego <li nuovo in un Collegio de'Gefuiti • Date 

80. 
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il Corriere Zoppo. 5 i 
80. feudi lanno e non vi dimanderanno alcro. Que ... 
fii foli bafieranno per i viaggi di chi fucceffivamen· 
te coprirà il pofio, balleranno per fupplire ad ogni 
fpefa di viro, veflito, malattie, villa ec. Voi fpen
derece poco meno in un Servìtore. Ogni Gefuica al 
fecolo avrebbe fpefo di più • . E ricotdatevi quì che 
non preodon limofìna per le Melfe nè itipendio per 
le Scuole. Io non voglio che facciate confronti odio
fi con altre Religioni. Ma chi voleffe pelcàr a fon
do in quella materia, troverebbe da ridere sù chi 
rinfaccia ai Gefuiti tante ricchezze. La lor povertà 
è maggiore di quel chè apparifce, nè trattandofì de 
Collegj rolfono ripararla col quefl:uate • '--

Quello da quì innanzi talvolta per brevità farà 
òa me chiamato il Rifleffivo. Ma a finire di con• 
fatarne le calunnie contro i Gefuitì; avrò da 'fcri
vervi, Amico mio, almeno Uri altra Lettera. Rice .. 
vetevi ora queila , e abbiate un pò di pazienza pel:' 
l'altra. Addio• 
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T E R 61 Z A L E T T E 1l A 

DI ·. 

DE MAO A A DAMONE 

Si convinc1J il Ref/e.Divo di aver copiato temerariamen· 
te da' libri /ereditati, e proibiti le calunnie contro la 
Dottrina de' GG. , in particolare; e il Probabili[ ma 
in generale , ·e a dimoftrar I' innocenza del!' un(Z , ~ 
del/' altro, con un br~ve trajJ!lnto 1.fiorico, e Dottri-
71ale , ji riferifcono prima /e occafton. i , e gli A. A. 
Jell' odio contra i GG. , inai i Difenfori della ,.. l9r Mo .. 
'tale , e qel Probabili/mo • 

. '.h DOpo ~«erci traçtenuti ad efaminare i libri 
de' conti de' GG. , ne' quali tanto non ab· 

biamo trovato quelle fomme in1rnmerabili , e.be oi 
ha fcarabocchi.ato l' Amore ; che anzf con calcolo. 

' Aritmetico appena vi fi ravvi(ano quelle medi0cri 
ragioni che bilanciano il dare con \' avere; e dico 
appena, perchè fpeffo è più il primo, che il fecon
do, conviene, ed è neceffatio ora che leggiamo, an-. 
cor con pitt di attenzione i Volumi della loro Dot
t:rina , particolarmente quella , che tratta del viver 
;norale, e cri fliano. L' Autor delle Rifleflìoni la cow 
(ianna di rilall'ata. E come nò? Se vi trova co' fuoi 
occhj il fonte della rìlaifate:z.za , il perniciofiflìmo 
Probabilifmo. E qui fì affatica a éopiare , e fi sfiat:i, 

\ ~ ripetere rnne le Satire pì ù ;irrabbiate, più accani
te, più infami, che l'Invidia, l'Odio, la Calunnia 
nel p:.ffato , e nel fecolo yrefente ardirono fpargere 
contro i GG. Contentatevi , Amico , che io ve ne 
;tdditi le principali, quelle almeno, che debboP10 e{ .. 
(er ben note ali' Autore intefiffimo di tutte; a!le· 
rendo , cb.e c<mtro la perverfìone della morale Evange .. . lieti 

I 
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l1èa de' GG: , ~e fono jlatt fcmti libri da fttrne und 
Biblioteca . Querte fi riducono a pochìfiìmé ; effen" 
do le alcre una miferaCratnbe reperita con la foli 
varietà dell' Hyfteronp,roteron , o di quàlché falettd 
per mandarla giù fenza recere ad ò'gn i pagina. 

z. Quefte Satire, che debbo addì carvi , altre ufci ... 
ton prima , altre dopo la condanna degli errori di 
Gianfenio Vefcovo d' Ipri. Nell'una, e nell'alerà. E• 
poca gli Eretici malvagi, e i non btioni 1 o almeno 
i non avveduti Cattolici, altto non fecero, che fpar• 
ger Satire, e libelli famoG contro l:t Co!Tlpagr:i-ia di 
Gesù , parcicolarme'nte contro la foa Morale. Sì 1 
non ne dubitate punto, quan·co è fiato tcritto in di• 
fcredico de' GG., merita il nome di Satira, e di Ji_, 
bello famofo; [e credete a' Giurifli, che definifcono 
per tale ogni foglio , che fpàrgelì al pubblico , fè 
contenga delitti di qua:lfifìa pedona. E la ragione è 
manifefta, perchè i delitti altrui non al Volgo, che 
può facilmente ingannarfi, ma a' Trib'unali compe
tenci debbon(ì rivelare : etfendo quefii dallir Polizia: 
univerfale deflinati a darvi riparo' o catligo oppor• 
rnno , dopo averli legittimàme·nte provaci. Q~anta 
più dunque meritano il nome di Satire , e di libel· 
li famofl tutte, e q-uallivogl ia de1!e Harnpc- iq ogni 
t ie mpo divulgate contro i GG. , quando in neffunà 
cii e!Te fi ravvifa altra pruova degli :uroci!Iìmi de-· 
litti, e.be loro fi appongono , che o fatti travifati ~ 
o mènzogne mafcherare ; o un' animofa , e sfaéciata. 
aflerciva deg}i Autori? 

3. Non v' immàginace ora , Amico mio ·conefe ~ 
che !ìa un perder tempo 1 o ufcire foor di cammina 
il defcrivervi prima di ogn' altro~ { e aneo.r minurn• 
mente con non poca mia fatica, ra'.ccoglie-ndo quà , 
e là le notizie ) il carattere degli Autori di t:tlì:· 
Satire contro i GG •• No, debbo anzi farlo 1 perchèi 
fia ralefe a tutti qual fede dar fi po!fa ad uomini 
di una tempera fì fiemrÉ~rata: ' che lnon fanno fcri
ferr: ~ nè fiampare 1 che quello t che foro dett~ 

O 1 no 

I 
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H Il Corriere Zoppo. 
no le pm violente , e difordinate paffìoni della 
Irafcibile. 
· 4. Eccovi nella prima Epoca un Gafpare Sciop-
l'io, che può chiamarfì giufiamente l' Antefignano , 

, e il Corifeo di quanti hanno fcritto contro la Com· 
pagnia di Gesù. ~e fii nato nel l 576. nel Palati· 
nato Superiore, di famiglia, e fetta Luterana, nel 
.l599• abjurò , o fi.nfe di abjurare l' Erefìa , fe pur 
ebbe mai Religione chi vien chiamato da Domeni
co Baudio in una delle fue lettere latine : Monfirum 
ex owni fpurcitiarttm , & [cclerum colluvie concretum: 
Egli, fe cr~diamo a Vincenzo Voirnre, i I quale ne 
fa l' elogio in prima il pi\Ì favorevole al di lui fa
.rere in una fua Piflola Francefe : 11 l' e_Hoit un hom
me d' un genìe vafle , impnueux , d' une app!ication 
infatigab!e, & d'une profonde literature •••• • Ma ag
giunge di poi, che impi!.'.!gò malamente la fua eru
dizion~ nel produr libelli famofi , eh' era la maifi
ma, e peffima fua inclinazione : J/ à f ait imprimer 
(es Eçrits, plufìeur s fous des noms Suppofez , pour pou
voir fatisfaire avec plus de lic:nce le dangereux penchant 
qii' il avoit a la Satyrez E giacchè mi trovo con le 
citazioni Francefì , che io vi rapporro unicamente 
per non alterar punto le tefiimonianze di Uomini 
lsì celebri, e di conofcimento il più fino , contenta
tevi, che io vi prefenti il.Ritratto tutto finito, che 
ài quello furiofo Satirico ci ha lafciato il rinomato 
,Adriano Baillet nella fua Cricica degli Autori fa
mofi: Les plus grands hommes du fìecle [e-, pfaignent de 
lui : ( di Scioppio dianzi nomir.ato ) pre{que tous d' 
une voix, Catho!iques, Heretiques , <:J !es Deijles me· 
me , rf:J tòus donnerent Jeur voix pour {a profcription , 
parce qu' il attaquoit indif/eremment tout le Monde , 
qu' i! dechiroit la reputation des plus honnetes gens , 
ave e autant de plaiftr, que d' impuience ; & qti' il /e 
faif oit gioire de n' epargner ni la qua lit~ ni le meri-

. te. In fatti con qual facrilega sfacciataggine non fi 
fece beffe dellf\ Caned~a Romana 1 e de'Sommi Pon

tefi· 
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Il Corriere Zoppo. JS 
tefici , çhe vi feggono ? Sentitelo come heflemia. 
mafcheqto col nome finto di Verdeo ; dice fui bel 
principiq: Se Apoftolica: fedis Autboritatem irridere , 
aut ludifacere nunquam wlle, fed ( chiudetevi le o
recchie v Si qud1 jam effet S edes Apo/lolica, [e non fo· 
lum itri}(ere, verum dete/lari Pharifa:os , qui fe profi
tentu,· {et/ere in Catbeha Mbyfts, & tamen fermento 
falfte Doétrinte Mundum corrumpunt; fedem etiam Pe
fiilentid! irtitu, qui in Templo Dci tamquam Deus fe· 
det, pra:/iferens ft effe D.eum. Così nel n. 3. del c. r. 
di quel Juo libello intitolato Statera • E poco ap
preffo fiegue a bel1emmiare, vantandofì, Cona1·i, fe eos 
qui nome~ uni Chriflo dederunt-, a Sede Pefiilentite avo• 
care, ne ad ejuJ gremium redeant qu,c Mater e/l For
nicationum , & abominationum Terrte • Or che mara
viglia lì è che chi così orrende beflemmie ardì flam· 
rare contro la Santa Sede, e contro i Papi, malme· 
naffe poi ramo la Compagnia di Gesù, e tutti i Ge
fuiti ? E' vero, che I' odio contro di quetti fu più 
diuturno, piµ difiefo, e più avvelenato. Egli lo a· 
vea covato venri anni cioè fìno al 1631., facendo 
intanto diffeminar delle voci per la Germania, e per 
1' Italia, che Scioppio preparava contro la Compa
gliia declamazioni pi\Ì vi olente delle Filippiche , e 
delle Verri ne di Cicerone . Ma, e perchè? Percb~, 
non fu ricevuto dal Collegio Germanico in fervizio 
di quella Nobile gioventù. I Gefuiti lo conofcean be- J-
11iffìmo, che non era da fidargliela ; onde fu cofiret· < 
tp per aver di che vivere accompagnare pareccbj an· Ì 
ni alle Scuole pubbliche del Collegio Romano que' 
iiglioletti, che da' genitori poco avveduti eran con-
fegnati alia fua cuflodia • Quel rifiuto fu il primo 
feme dell' odio di Scioppio contro la Compagnia ; 
feme, che crebbe nelle fue vifcere fomentato· dalla 
fua fmiiurata vanità di effer l'Apollo del fuo Seco-
lo· Qyindi rifolvè dar fuori la foa nuo·M Gramati-
Cf4 1 la fua Sc11.ola Politica tratta dal Maccbiavello, ec. 
per ifcreditare la Gramatica di Manuel.: .J.tvaro , il 

D 4 Prin-
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Principe Cri./tfano di Pietro Ribadineira , e la R.epu!J
blica di Adamo Contezen Gefuiti, i quali due ulrimi 
avean prima non meno giuflamer.te, che neceffaria
me nie attaccato , e atterrato l'empia Pofitica de! 
Macchiavello • Ma finaìmente avendo C''n varie fue 

' opere piene più di hori:i., che di Jrudizione rifcoffo 
del multo plaufo , da fa rgli credere, che tutto gli 
era dovuto , fino ancora delle penGoni dal S. R. I. 
efpofione per ciò Memoriale alla Dieta di Raiis· 
bona nel 1630., che nulla impetrò, vedendo andate 
a vuoto le fue fperanze, fi calò la vi fiera, e fcate-
110ffi qual Tigre contro rutto il corpo della Compagnia 
per vendicarfì così de' GG., Confe!Iori di r<lcuni E
lettori, e Principi del S. R. I. da lui prima folleci
tati a favorire i f uoi voti : come fe i Confe{fori • 
che appena fon tolleraci per Giudic de'pecoati, pcf· 
fano e<Iere a\?itri dì ogni g...razia. Con lettere agli 
.Amici {ì dichiarò, cbe non fi darebbe pace , fino a ve~ 
,;ere i GG., efiliati da tutto I' Imperio , ed in Raper· 
JV't 'l ne'Sviz.zeri vociferava anche nelle pubbliche pi
azze , che i Ge[uiti più dannoft al comune de' T art a
ri, e de' Turchi, dovean da ogni luogo eflirpar/ì. Fac
tiam" u!1a parentefì , Amico • Ecco da chi hanno 
apprefo gli Autori de' libelli contro i Gefuiri • Ec
co da Fhi ha c"1piato le fue arrabbiate invertive I' 
Autor / delle Rittet1ìoni , il quale fe diceffe in f11a 
difef;v non aver l!J.a1 !etto Scioppio; la rifpoAa è f~
cile : rha copiato tfagli a]tri Copr/ii del medeftmo Scioppic. 

J. Tinamo innanzi nella Vita difperata di queflo 
arrabbiatiflìmo fcrittore; eh' ella fola è una validifii~ 
ma Apologia di tutte le calunnie contro i Gefuiti; 
per IO che mi difpenferò dal farvi altre rifleffioni, 
che nel leggere que!lo mio rifiretto far potrece d1 
per voi • Scioppio , pregno come un' utre di bile 
contro la Compag_nia, e ricco fii quanto potè rac
·corre ~parfo in odio di Jei per l'Europa da'fuoi Ne
mici, particolannentc da Martino Kemnizio, da Po
icarpo Li foro; da Ludovico Lucio, e da Giorgio Heck~-

Jio, 
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Ho, tutti quatiti Luterani, così come dico animato 
Scinppio , e fornito a dovizia ,, fcoppiò tra le altre 
fcelerate , e facrileghe in qQefl:e gue fceleratiffime 
propofìzioni: j e(uitas, Rr,mano[que Pontifices (grande 
onor pe' Gefuiti il pareggiarli co' Papi ) 'lJeros ejJe 
Seditionum ac Rebellionum per totum Orbem Cbriftia
num Autbores, tum ob d;jidium de die Pa[cbatis ce!e
brandi, tum propter Idola in Templis habenda. Nella. 
prima propofizione intende la Riforma dd Calenda:· 
rio fatta da · Gregorio XIII. non accetrata per di
fpetto dagli Eretici , e imrugnata . vanamente dal 
C alvinifla Scaligero: propugnata perciò col gloriofo 
trionfo della verità dal Clavio Ge(:uica ; il quale a 
promoverla, e a difenderla altro non fece, che t1bbi
di re al Sommo Pontefice • Nella feconda Propofi· 
zione fe la piglia contro il culto delle fagre lm· 
magini, riconofcìuto fempre per fincero , e legittis 
mo dalla vera Chiefa Cattolica , attaccato da' Ma· 
nichei nel terzo Secolo, e più furiofameute dagli lco• 
noclafri nell'ottavo , e più ofl:ioatamente in quelli 
tre ultimi Secoli dagli Eretici, tUtti fieri Iconoma
chi , e perciò tutti combattuti principalmente da' 
Gefuiti. Vomitò per tanto tutto il fuo fiele contro 
di effi in que!l' altra nOH faprei dire fe più fcelera
ta .o più bizzarra Ptopoziiìone:] efuitas hoftes Dei ejf~ 
qui~ Papam pro Deo habent : ( lo han per !uo Vi
cario , e Cape vifìbile della Chiefa , cui rifpettar 
debbono come tale; e il di cui difptezzo o è effetto, o 
cagione del!' Erelìa ) item Magos effe , veneficos A· 
tfJeos, Regicidas, Diabolicos viros Pef/em; & quid non 
denique? Si diè poi in uma fretta ad amplificar que• 
f~e fue propofìzioni in molte fue Satire , quali in 
lingua Tedefca , quali nella Latina , or fotto il fuo 
nome, or fotto i I nome talvolta de, fuoi Colleghi , 
talvolta di Religiofì anche Gefuip-; più fpe{fo però 
f~tco· nomi fin ti. Il Catalogo de' fuoi libelli per or· 
drn.e C:ronologico è queflo : Catechi{mus Patris Scbe
rm, ml J63r. Nel 16p, A.Elio perdu~llionis in jefi1-

tns 

. ~ Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



J8 ll Corriere Zoppo. 
itas S. R. I. ho/les coi nome di Filo>:eno Melandro: 
quefia Satira f~ più volte rifiampata fempre la flef~ 
fa, benchè qualche volta col nome di Flagel!um Je
fuiticum, qualche altra con nome fomigl.iante • Pur 
nel 163~ diffeminò due altri libelli , uno col Tito-

, Io di Coltoquitem inte'1' Paulum V. Papam , Philippum 
Hzfpanii:e Regem, & Ferdinandum Archiducem Aujlrite 
ex Jefuitartem Monacenfium, & Ingolftadienftum [ecretù 
conftlii.r inftitutum , & in bonum ac cautelam omnium 
Proteftantium pubticatum: l'altro col titolo : My/led~ 
Pat>·ztm Societatù ; titolo' non così lungo come il / 
precedente , ma libro più carico nel corpo di vele
no Luterano. L' Anatomia Societatis la diè fuori nel 
16H , e per farla credere opera di Sanzio Gàlindo 
Gefuica, affetta verfo la Chiefa Romana tutto l'of
fequio. Da e{fa ne fvi fcerò porzione, per farla gu
:ll:are nel nJaterno linguaggio a fuoi Tedefchi, Ham· 
pandola col Ti:olo in quell' idioma di Jefuita exen· 
teratus; Porzione in cui_ mette apertamente in ridi
colo il Cattolicifrno. Nel 16H pigliò il capuccio di 
S. Francefco , fingendoti F. Giunipero di Ancona ; 
cercante 11 bene della Compagnia col procurarne, e 
progettarne la riforma nel libello, cui diè il nome: 
Confultatio de caufis, rf:J modis ReligioftB Difciplina: irv 
Socìetate injlauranda:. Quando poi nel 16H fi pro-· 
vide d' una fiamperia; allora sì , che con I' ajuto 
non meno di quelli , che gli eràn colleghi nel!' E· 
reGa, che degli altri, che lo pareggiavano nell'odio 
contro i GG. , ( e fra queili ultimi erano i ' primi 
Francefco Roales, e G10vanni dell' Efpino Spagnuo• 
lr, e Gregorio Efclapes) fatto un fafcio di quante 

·.menzogne, e calunn ie raccolto avea per l' Europa 
pofe fuori un libraccio col t itolo : Arcazza Societa
tis , cum appe11dicibus utitijfimis: Quefle giunte mag
giori della derrata fono r. Monua fecyeta Societatis 
Jefte , feu Jecreta ìnflruélio • 2. De caufts publici erga 
Je[uitas odii : Fortunii Galindi • 3. Augu!lìni Ardin-
1,beltì Paradoxa j efzeitica • 4. Bernardini Gira/dì Pa-

ravi-
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Il Corriere Zoppo. 59 
Javini pro Sena tu Veneto Apologia. 5. Controver/ta Pra
genfìs de Carolo-Fe.rdinandea Academia. 6. De jitidiis 
literarum J efuitarum ex Mariana • 7, panielis Hofpi9 
talis ad Reges , Principefque çatbolicos Confultatio de 
cati/ìs , tf:J modis confervandce , & a,mplificandce Socie
tis Jefu. 8. Ddiciarum Jefuiticarurn Specimina. 9. Te
Pimonia de Societat! ]efu. Sua, per finirla, fu ancor 
la Satira col nome di Alphonfi de Vargas Toletani re· 
latio ad R.eges, rf::! Principes Cbriftianos , dove non è 
contento lo Scioppio di firapazzare a più non pot
fo i GG. , ma sì avanza facrilegarnente a metter le 
mani fopra gli unti del Signore • Sentite come 6 
fcatena contro i V efcovi : dolendum efi, Epi[copos lc
gì ex medio porçorttm • J ufti/]imam dolendi ac Populi 
fortem deplorandì carifam l;abent , cum Epifcopi e:>: 
fuilibus attt porcorum caulis fìve haris legi vident ,qui 
nutriti in Croceis amplexantur ften:ora. Ho detto per 
:finirla ; perchè chi potrebbe ridir tutti i libercoli , 
che quet1o sfrontato Cinico continuò a dar fuori fi· 
no al 1649, nel cui Novembre morì d'anni 14· in 
Padova; dove cercato avea un afìlo , efule da tUtto 
il reflo del!' Europa per l'odio, che di tutti fi era 
concitato ? I Gefuiti nò , che non l' odiaron mai , 
'nè gli negaron mai quelle lodi , che fi meritava Ja 
fua vafl:a letteratura • Solamente alcuni di effi co
me il Lavanda , il Foreri , e l' Albe'rtis furono co
firetti con i loro libri a [mentire le di lui enormi 
calunnie contro la Compagnia, e ne!funo di e{fi ac.:. 
cordar gli potè quelle caricature , eh' egli preten· 
dea, e facea egli ftefio di sè ne' Panegi'r~ci fmodati 
ed affettati del fuo merito , che fiampava fotto al
tro nome • Ma s' egli foffe più vi!futo , più li beli i 
contro la Compagnia avrebbe dato fuori, perchè pa. 
recchi titoli di libri di tal natura ritrovati furnno 
nelle di lui carte alla fua morte; come tefiifica V:in• 
cenzo P!acio nella fua Opera deuli Autori Anoni
mi , e Pfeudonimi . Ed il Placio 

0 
appunto dopo a

yer ricouofciuto ne' Pfeudonimi o finti nomi di fo· 
pra. 
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60 11 éor;iere Zòppo. . 
}'ra m~ntovati , ed in altri fino al numerò di i5. 
Gafpere Scioppio per vero Aucore di tal Biblioteca 
di menzogne, calunnie ed Et1dìe; Il Placio, èico i 
non ballandogli con fa fua {coperta di aver facrlfica. 
to alla verità il fuo ingegno, palfa ; benchè acerri
mo Luterano, a facrificarle ancora quella faviezza , 
e quel penfar giuflo , che con Vètgogoa , e fcorno 
del vero Crilli~nefimo .n?n fi fcor~e io tanti r che 
pur profeflano il Cattol1crfmo, e v1 fanno apparénte'
menee della figura. Sentite qual forma giudizl1> del· 
Ja condotta de' Nemici della Co~pagn1a di Gesù . 
Ve ne trafcriverò le fleffe fue parole , che rifcon• 
trar potrete nel c. 9. del T. I. alla p. 370. Ivi pri ... 
mieramenre ricorda, che in ogni ceto ancorchè bene 
ordinaro di perfone , non mancano de' malvagi : 
foggerifce dipoi la neceffaria maflìma di dovere imi· 
rare ciò, che vi è di buono dovunque ii ritrovi ap· 
preffo qualGGa anche di profeffìone diverfa , e con+ 
traria , confelfando ingenu~ente , che vi fon Ge"' 
fuici , i di cui efempj poflono , e devono imitarfi ; 
puto , & inter Jefuitas eoJ in?Jeniri quos utinam ali/ 
fatis refle &mu!arentur, non negando però , che ve 
!le fono pur de' cattivi fra effi , perchè moltiplicati 

--m-numero, in tam numerofa Jot Col/egiorum Sòcieta
t: • Conchiude finalmente ( ed ecco il foo eiuiliflì,., 
qo Criterio ) : eorum crìmr"na fo Sodetatù in11ùHarrJ 

'-· traherf!, r"/lòrum efl, qui anima aut ?Jitiù juis t(Ut mole~ 
f/iis, per a/ios illati.r, funt l,ejo , (rt exulcerato : qua/is' , 
erat Scioppianus, quoad utrumque : Quante rifleflioni 
al tefio 1di Placio potrei quì flendere cancro 1' .&u• 
tor delle Riflellìoni ! ma lafcio ,. che Je facciate voi 
Amico mio caro, avendotelo io volufo riferire fola-· 
mente per dar lultima mano al ritratto di Sdop· 
pio , con una pennellata · di Autore niente parziale 
de' Gefuiti. 

Npn ne fia però più .di Sci oppio, il quale elfo fo., 
lo può dirli la prima Epoca del!' Arfenale delle ca"' 
lunnie contro i GG. 

6. Mil· , 
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Il C~rriere Zoppo. 6r 
9-via della feconda Epoca , cioè dopo fcopena ~ 

e condannata-!.' Erefìa di Gianfenio Vefcovo d' lpri, 
chi avrà da dirfì il fondatore? Chi ? Antonio Ar~ 
paldo -Dottor della Sorbona , quell' ifie{fo., che da 
Pieqo Jurieu famofo 1 Calvinifta è riconofciuto , e 
chiim ato Patriarca de' Gianfenifii , e con tutta ra
gione, e verità. 

Or con qua' libelli , e per qual cagione fi fcate· 
naffe egli contro la Comp-agnia, rilevit molto l' of
fervxrlo un pò adagio ; p~rchè ~on~~iate. ~· umo~ 
ve1 {1

1 
elle , e maligno degh Emoli de GeTui-ti • Egli 

l' 1'>.r aldo mandò fuori un Opera ripartita in più 
volumi col titolo di Morale pratica de' Gefuiti. Lavo~ 

· rn tutto di mille impofture ricavate, e ricopiate dal 
Teatrum Jefuiticum , eh' è una Satira la più bugiar· 
da, e la più velenofa e veemente, che poffa imina
ginarG • Ma mirate ~u!}.l fede debba darfì alla fede 
Gianfenillica • Ad Arnaldo premea di accreditar l' 
Autore di quel Teatro , pei:chè sù lt:: infami fcene 
di elfo av~a ( come abbiam detto ) innalzato la fua 
Morale Gejuitica; quindi afìerendo , che fotto il fin
to nome con cui è fiamp~ro di Francefco della Pia
tà vi fi cela i{ vero Autore Idelfonfo di S. Torp ... 
mafo , Vefcovo di Malaga , Domenicano , non ri
{parmia encomj, e panegirici i più caricati , e più 
ornati, a commendare la di lui profonda Dottrina , . 
e infigne pietà , che tanto più ri(plendono , quanto 
dà loro più rifalto il Sangue Reale di Filippo IV. , 

/ di cui lo chiama Figliuolo, avuto non già da Don., 
na volgare, ma da una principal Dama, la Marche
fa di Morcara , ec. J)ifingannaco poi dal!' ifreflo Ve~ 
{covo, che negò di avere avuti Natali sì cofpicui , 
e altamente proteflò non effer elfo I' Autore del 
Teatro Gefuitico, nè di averci avuto nè pur mano ~ 
lagnanaofene fortemente con la foa !2_uerimonia Ca
tho/ica, che indirizzò a Papa Innocenzio XI. , e fe 
pubblica colle fiarnpe a tutta l' Europa. Ecco l'Ar
fìaldo mutar lingttflggio çon due lettere , che pari., 

,, men-. I 

·') 
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62 . Il Corriere Zoppo. . 
tnente diè fuori alle flampe ; nelle quali confeffari· 
do Io sbaglio prefo nell' attribuire a quel dotto , e 
veramente pio Prelato il Teatro già detto ; ritratta 
francamente , e vuol che Iì abbi:rn per nulle quante 
lodi g1i avea dato nella prefazione della r. parte 

' della fua Morale • Non direbbegli ·bene il Satiro di 
Efopo, che con la fleffa bocca fa produrre il caldo; 
e il freddo? Ma quello è lo flile di tutti i Gianfe
nifii, e di altri loro aderenti ~ le non di maflìme , 
certamente di genio, canonizzare chi fente, e dice 
male de' GG., e buttar per terra, e giù daJl' Alta· 
re fe fìa dibifogno, chi non 'fa Eco alfa finagoga dè' 
malignanti • Intanto all' Autorità del Vefcovo dì 
Malaga, che gli era fallita, furrogò quella di Gio: 
Ribar ancor efio Domenicano , che non gtiari ern 
morco, cui carica al fuo foliro , cioè per; il fuo fi
ne di lodi f modate ( non entro quì a decidere ( per 
non dilungarmi ) fe così pure accertato avefie o nò 
nel ravvifar l' Autor del Teatro Gejùitico; fec' egli 
però bene ad andarlo a cercar era morti , acciò non 
fo!fe fmentito la feconda volta , fe fcelto lo aveffe 
fra vivi. Quel che tutti faper debbono fi è , che il 
Teatro Gejuitico è un teff uro di quanto diffe, e f~rif· 
fe di male contro la Compagnia Gafparo Sciopp10 , 
co' fuoi principali ajucanci di fiudio a fcreditarl~ j 

tutti giurati , e nocorj di lei Nemici , Francefco 
Roales, Giovanni dell' Efpino, e Gregorio Efclapes 
che poco monta 11' accertare chi dato 1' abbia fuori i 
e ridotto a quella tal quale unità , con la giunca di 
quelle frefche calunnie , alle quali materia fomnii
nifirava il tempo , in cui viveva I' Autore. Che 
un tal Teatro benclaè più volte andato in fiamme , 
cioè condannato al fuocò da'Magifhati fupremi dell' 
lino , e dell' altro foro , rifoffe di tanto in tanto , 
or con quefia or con quell'altra Scena , fempre I~ 
Hefia nel fondo , e varia folo io qualche punto d1 
prof petti va; dir voglio, con que' libelli , e Satire , 
de fpeff~ lì rifiamp:uio come nuovi ;, e pure han 

fem-
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11 Corriefe Zoppo. ti~ 
fr::mpre quelle -flelfo rancide , e fempre fmentite ca· 
lunnie, che fi leggono nel Teatro Gefuitico : non a· 
vendo altro di nuovo , che il titolo , e l' aria con 
cui (ì ricantano. Prima però della Morale de' Gefui
ti , avea l' Arnaldo fe non come Autore ( alcune 
buone memorie così lo chiamano ed attefl:ano) cer· 
tamente come Promotore fatte pubblicare le famofe 
Lettere Provinciali • Ma quì è dove , come io fui 
principio dicea, trattener ci dobbiamo ad efaminal'.' 
la cagione ; per così intender meglio la vanità di 
'luanti attaccano la dottrina de' Geft.iiti, non alzan
do la voce, che o per vendetta, o per afiio , nè a· 
doperandò altre arme, che cavilli, e menzogne. 

7. Già v'è noro, Amico mio fiimatiffimo, che I' 
Arnaldo non avea più modo da puntellar le 5· Pro
pofizioni di Gian'fenio, la di cui condanna era fiata 
accettata dalla Chie[a tucca , e piHticolarmente dalla 
Gallicana; dove e il Re co' fuoi Ordini, e la facol· 
tà co' fu0i Decreti, e l' a<Temblea del Clero non me• 
no co' ringraziamenti al Papa Innocenzo X. che con 
la riprovazione efpre{fa della difl:inzione del diritto 
dal fatto, eran tutti congiurati ad anatematizzare e 
foffocar nella culla la frodolenta peHilenziale male
•decca Setca •· Egli egli fl:elfo vide condannarfì dalla 
Sorbona, com' Eretica la foa Gianfeniflica propofizio
ue: Che il Vangelo ci propone un giufto nella perjona 
di S. Pietro, cui era mancata la grazia, in un ceca~ 
fìone quando non potea dir(i di non aver' peccato • Egli 
fentì, che il fuo nome era flato rafo dal Catalogo 
de' Dottori di quella celeberrima facohà i e che col• 
.I' ifieffo Decreto tutti i membri di elfl'f sì prefenti 
che futuri approvare e fortofrriver doveano una tal 
<=;enfura. Ridotto a non poter più confidar nelte fiu· 
diate Apologie che facea per sè, e per Gianfenio : 
vedendoli alle (palle il Papa, il Re, la Sorbona, le 
Affemblee del Clero, le Univerfìtà tutte: condan• 
naro per ogni Farte il Gianfenifmo, non valer più 
elfo a lungo a foHener il partito; firettofi a conful .. 

UL 
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ta co' fuoi penfìeri e co' rag~in della fua fcaltra fa. 
zione, in quel mezzo che ricevea da èhi biafìmì, da 
chi infulti, e da chi qualche compaflJone • diffimu
lando il dolore della fua grave percoffa volle mecter
Ja in canzone co' fuoi amici , e porger materia di 

' rifo al Pubblico; che ormai rifiucco delle quifiioni 
fpinofe , che sì gran tempo l'occupavano, prende .. 
rebbe di grado l' occa{ione di divenirfì, Nel qual 
cafo una Comedìa ridicolofa a vrebpe potuto cancel
lar le impreffioni della Scena rro ppo fevera, di cui 
era fiato fpettarore pe r l' addietro. Serv1ffi perciò 
-dt!lle Buffonerie di B iagio Pa(cal; e fingendo d' in .. 
vefiir la Sorbona, rovefcìò tutto il fuo impeto con., 
tro i Gefuiti, da lui creduti Autori della condanna 
del Gianfeni{mo, attaccandoli nella Dottrina li co
firinfe 'ltlla difefa, e li , ba,~tè sù le prime sl viva
mente eh' effo e il fuo partito fi traile diecro gli ;ip
pl.aufi di una gran parte di coloro, che non aveano 
avuco per effi che fencimenti d'indignazione. Mol
tiffimi che gli avean rimirati per alcun tempo com~ 
corruttori della Fede nel di f! ruggere il libero arbi
trio , comincia ro no a coofiderarli come riHoratori 
della morale CriHiana, depravata da Ge!uiti come 
dipigneva Ja calunnta. · 

La prima O rera che G produffe fuori a calunnia, .. 
re e:ç profejfo la Com pa:inia, di non faca Do~trina, 
furono le La tere Provinciali. Q_uefie da rutti fi at• 
tribuifcono al Pafral, e pur egli non vi pofo altro 
che il fuo ft ile in t10L1a 01te e icherzevole. La mate
ri~u tutta raccolta dal r arrico G 1an!eniftico '· parti'" 
cola ente dal Capo c l. e n · e r' Arnaldo. Egl1 fiefTo 

' il P fc al lo co nfelsò al'a Marche.a na di Sablè, al
lor.cliè alla d imanda ..: he gli fece . s' rg/; era ben ft~ 
turo dì tutto ciò eh: d:cea nelle fue Lettere? imp.:rcioc"' 
thè, quando non fojf ! vero, fu qual Cofcienz.a potret~ 
'lJoi, d;[J' ella pubblicarlo , e per tutto manomemre il 
credito di un Corpo così ri/pettabilc, come quel de' Ge· 
fuiti? ad una tal interrogazione Ja rifpoila fu (e 

que- , 
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tjùefia venne attefiata da parecchj degniffimi di fe-a 
de, che l' avean fentita raccontare dalla Marchefan a 
11:effa) la rifpofia del Pafcal fu , chè tocettva a badar-
ci a coloro che gli fomm1niftrdvan le notizie, fopra cui 
egli t»avagliava; e non già a lui, che non jacea ehe 
ordinarle. Rifpofia che unica re l!a a dariì da guanti 
eCclamano èontro la Morale de' Gefuici; fe fo!fero 
interroga ti del perchè? Efclamiamo rifponder debbo-
no, pcrcbè c/JsÌ troviamo in certi Libri, . 

8. Or qual è lo fcoro, i dardi 1 e le arti delle 
tecrere Provinciali f Eccovi tutto in breve, fcredi
tar la Religione de; Gefuiti facendola comparire per 
una Compagnia tutta intefa e di accordo a' danni 
del Criftianefìmo, E pèrciò ·I' Auror di effe Lerrere 1 

dice, che il fine de' Gefuiti non è la gloria di Dic» 
e la fa luce delle Anime, ma l' accomodarfi al fenio 
di tutti , fenza badare ad altro che per tali mezzi 
ingrandire !a lor fociecà: che la Dottrina del Pro
babile (di cui li fa inventori) ferva unicamente al
i' empio lor tìne, non folo per poter aderire a' più 
fervènci con le Sentenze più probabili; e ai . meno 
pii con le femplicemente Probabili; ma per poterfì 
fcolpare con chi loro rinfaccia rilalTatezza ne!!' opi
hion:e di qualche Gefuita, con opprine a queHo là 
fire uezta di altri Gefuici che in(egnano il contra· 
rio : che tal fìfiema fì ricava dalla facoità che ft à fo· 
lo nel Generale dalla Compagnia di far ufci re alla 
luce qualfìfìa libro de' fuoi Sudditi. E fina~mente ca· 
Jando al particolare clic' egli il primo 9 che i Geluiri 
han perme{fo I' !dolacri~ nella Cina, eh' effi fond 
Autori del peccato Filofoficò, difpenfarori dell' ob
bligo di amare Dio; e li carica di tante altre falfi
tà ed impòflure; che lungo farebbe il ricordarle ; 
quante ne ha potuto teffere il partito Gianfenifiico 
con lo Hile del Pafcal; maneggiato ii. tratti vivi ed 
abbagliami almeno i più lemplici. 

9· P oca rena fi prefero i Gefuiti alle prime (/e .. 
E:Ondo il loro folico) di rifiutar le Letter~ ProYin" 

E ~i~· 
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()6 li Carriere Zoppo. 
ci ali. E per quel t he tocc;i. ali' empio GBema che 
ivi loro fi attrihudce, n'ebbero 1a~Ìo1Je; e!lendo e(-
fo fiato abbozzato da lor Nemici <>ppena che com
•parve ia Comp"'{; nia, e fabbrica< o poi dallo Sri oppio, 
e da 1uoi acte,enci, come allbiam veduto. Pur d:ipo 
averne ripern , e le cifpofle, cb,e ad evidenza ne mo
ftraoo I' i11futhfle.n·rn e I' im .1o!Lbi lità ancora; diflì.., 
parono on. alcre1tan.' evide nza ie ca lunniofe appen· 
dici, o confegue .. ze che vi aveano appiccate e v:in
tava:-ilì di tar :. ele derivare. Stabilirono primieramen· 
te i Ge!uìti e ineluttabilmente con la penna del P •. 
de Champs, eh' elfi non erano fiati gl' inve1Jtori del 
Probabdifmo, nè foli a fegu1tarlo; perchè qudì:o 
era già in voga quando la lor Compagnia fo dìchia
rara Religione. N <J n prerefe il P. Stefano de,Cbampi 
approvare e ricooofcere il Probabilifmo c\.)rile Dor· 
trina autentica, e di diritto della Compagnia. Ma~ 
nò ; la Compagnia non ha prefcritto , nè adottato 
per i fuoi allievi fi!lema alcuno nelle mzcerie Dot
trinali, fuori della Scienza media • Pretefe folamente 
e dimofirò che Jl Probabilifmo era nato prima che 
nafreffe la Compagnia, crefciuto con riputazione tra 
i Fedeli, ed in pacifico poflefTo fino al r 660. Perciò 
intitolò la fua Oimoflrazione J!..u.ef!io faéli • Libro 
piccolo di mole ma pieno rutro di fugo; fugo nondi
meno fpi~.cente a chi odia la verità , e che non ba po· 
tuto, nè potrà mai farfì f vaporare, fenza 111etter nel 
fuoco tutti i volumi di Teologia. morale ch'erano ufci-.. 
tefino a.quel tempo. lvi fachiaro, che ilProbabilif
mo era il comun fentimentc di buon numero di Vefco
vi, era quali S. Antonino : delle più celebri Univerfi· 
tà, principalmente della Sorbona: e :finalmente di cut· 
ti gli Ordini Regolari. Conferma la fua afferri va, cbe 
abbraccia tmti i Sa:vj Gno a quella età (tutti, dico, 
moralmente , non già aritmeticamente) con obbli
garfì ad opporre dieci Autori che {lanno per il Pro
pabilifmo, contro uno che fe gli produce!le in con
tr;trio. Ci accemi. in ohre? eh~ il primo che abbia 
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Il Corriere Zoppo. 67 
impugnato il Proba9ilifmo in tutta la fua dil1e!a, è 
Hato il Gefuita Paolo Comitolo, da cui il Nicole 
( 11/ter ego dell' Arn~ldo) fotto n.ome di W:endrochio, 
commentalore ardito , temerario e bugiardo delle 
Provinciali , ha rubato il meglio di ciò che né ha 
fcritto, fenza citar mai il fonte da cui avea bevuto. 
E in ultimo conchiude con le giutliffime e veriffime 
ofiervazioni; che '1'uori di O!!ni equità, e di ragione, 
fi fanno Autori ed invenrori i Gefuiti del Pr.Jbabi
Jifmo tanto prima di eflì infegnato dalla riena <le' 
Dortori • .Quefio è il parere più cflrnune d(' Teologi , 
fcrivea Piecro Navarro Gn dal 1597. Vi ha per que· 
fta frnienz.a DD. in più numero, ed in più pefo, e ra· 
gioni pi1} robufie: dicea il Salonio Agoflioiano dal 
J 5 9:i, • .Queffa Dottrina era fparfa per tutti i Libri de' 
Teologi di ttttti gli Ordini~ e de' JJD. di tutte le Uni. 
verfÌtà, aueflano lfamberto dalla Francia: lta com· 
munùer Doélores; Mare in Navarra dalla Spagna; H<ec 
Sententia communis eft in [cho/is ; Caramuele dalla 
Germania: lf/a Sententia efl !JOdie omnium; Bonacci· 
na dall'Italia: Ira communiter Tb~ologi. Aggi ugne fi. 
nalmente il de Champs, che inrianzi che Comitolo 
impognafle univerfalmente il Probabilifmo, Suarez, 
Vafqllez, ed alrri della Compagnia, perchè non fof. 
fe d'inciampo a chi non lo piglia per il fuo verfo, 
furono i primi a refhingerlo e moderarlo ne' cafì di 
Religione , di Giuflizia, e di obbligazione di Cari· 
tà : refTI penimenti approvati e feguicati da tutti i 
Teo!ogr. 

10. Ma il Probabile tanto calunniato, e fcredita· 
to da:l' Aucor delle Rifleffioni efìgge un'Apologia un 
r? più difiefa. Quindi fe mi fon fatto leciro rico
piar qualche pezzolino della rifpofla del P. Daniele 
alle Provinciali per addì rarvene rl principale aggref. 
~ore che fu Arnaldo, e il P. de Champs che ne fu 
11. bravo Anragonifia con le armi eone de' fard, non 
v1 fìa a difcaro, Amico, che vi dia un br evi!Iìmo 
finc;ero elhatto delle ragioni con cui difende il Pro• 
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ti6 li Carriere Zoppo. 
ci ali. E per quel l.he cocc;i. ali' empio fiflema che 
i vi loro fi au ribu dee , n'ebbero 1 af!,i1.111e; elìendo ef
fo fiat,, abbozzarn da lor Nemici ;;.ppena che com
'parve ia Compac;nia, e fabbnca' o poi dallo Srioppio, 
e da iuoi ac!e ,enci, come abbiam iiedùèO. Pur d:>pu 
averne ripern.e le rifpoite, che ad evidenza ne mo
ftrano l' i i futhfle.n·ia e I' im .1ofLbilità ancora; diflì-. 
parono con altrettan! e111denza ie ca lunniofe appen· 
dici , o confegue ·i ze che vi aveano appiccate e v:in
tava-.lì di farnele deriva.re ,. Stabilirono primieramen
te 1 Ge!uìti e inelutcabilmente con la penna del P, 
de Champs, eh' etiì non erano ftari gl' invelJtori del 
Probabdifmo, nè foli a feguitarlo; perchè quefio 
era già ìn voga quando la lor Compagnia fo dichia
rata Religione. N·Jn pretefe il P. Scefa,no de ,Champs 
approvare e ricooofcere il Probabilifmo cl)rile Dor· 
trina autentica, e di diritto della Compagnia. Ma~ 
nò ; la Compagnia non ha prefcricco , nè adottato 
per i fuoi allievi fiflema alcuno nelle i.nzterie Dot
trinali, fuori della Scienza media. Pretefe fola mente 
e dimofirò che il Probabilifmo era nato prima che 
nakeffe la Compagnia, crefciuto con riputazione tra 
i Fedeli, ed in pacifico poffeffo fino al J66o. Perciò 
intitolò la fua Dimoflrazione f2.uceflio faéli • Libro 
piccolo di mole ma pieno tutto di fugo; fugo nondi· 
meno fpi\'.cente a chi odia la verità , e che non ha po· 
tuta, nè porrà mai fad1 fvaporare, fenza metter nel 
fuoco tutti i volumi dì Teologia morale ch'erano ufci ... 
te fino a quel tempo. I vi fa chiaro, che il Probabilif
mo era il comun fentime:ita di buon numero di Vefco
vi, era quali S. Antonino: delle più celebri U niverfi· 
tà, princip;i.lmente della Sorbona: e finalmente di tut

ti gli Ordini Regolari. Conferma la fua affertiva, cbe 
abbraccia curti i Savj Gno a quella età (tutti, dico, 
moralmente , non già aritmeticamente) con obbli
garG :i.d opporre dieci Autori che fianno per il Pro
pabìlifmo, contro uno che fe gli producefle in con
ir;i.rio. Ci accew~ in olçre? eh~ il rrimo che abbia 
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I! Corrfrre Zoppo. 67 
impugnaro il Proba9ilifmo in tutta la fua dilte!a, è 
flato il Gefuira Paolo Comitolo, da cui il N1cole 
(•Iter ego dell' Arn_aldo) fotto n.ome di W:endrocbio, 
commentatore ardito , temerario e bugiardo delle 
Provinciali , ha rubato il meglio di ciò che né ha 
fcritto, fenza citar mai il fonte da cui aveabevuto. 
E in ultimo conchiude con le giunìffime e veriffime 
ofìervazioni ; che -fuori di O!!ni equità, e di ragione, 
fì fanno Autori ed inventori i Gefuiri del PrJbabi
Iifmo tanto prima di effi infegnato dalla piena de' 
Dortori • Queflo è il parere più c~mune d(' Teologi , 
fcrivea Piecro Navarro !ìn dal 1597. Vi ba per que
fla Senienz.a DD. in più numero, ed in più pefo, e ra· 
gioni pitì. robufie: dicea il Salonio Agot1ioiano dal 
J 5 92 . .Quefla Dottrina era fpar[a per tutti i Libri de' 
Teologi di ttttti gli Ordini~ e de' VD. ai tutte le Uni. 
verfità, arcella no Ifamberto dalla Francia: lta com· 
munùer Doélores; Martin Navarra dalla Spagna: Htec 
Sententia communi.r efl in fcbo/i.r ; Caramuele dalla 
Germania: Jfla Sententia efl hodie omnium; Bonacci
na èall' Italia: Ita communiter Th~ologi. Aggi ugne fi
n:i!mente il de Champs, che inrlanzi che Comirolo 
impugnafTe univerfalmente il Probabilifmo, Suarez, 
Vafqllez, ed altri della Compagnia, perchè non fof
fe d'inciampo a chi non lo piglia per il fuo verfo, 
furono i prirl'li a refiringerlo e moderarlo ne' caG di 
.Religione, di Giufiizia, e di obbligazione di Cari
tà : rernperamenti approvaci e feguicati da tutti i 
Te0Iog1. 

10. ·Ma il Probabile tanto calunniato, e fcredita
to da:J' Autor delle Rifleffioni e!ìgge un'Apologia un 
r? più diil:efa. Quindi fe mi fon fatto lecito rico
piar qualche pezzolino della. rifpofia del P. Daniele 
alle Provi nei ali per addì rarvene il pri nei pale aggref
~ore che fu Arnaldo, e il P. de Champs che ne fu 
il bravo Ancagonifta con le armi corre de' fard, non 
vi !ìa a clifcaro, Amico, che vi dia un breviffimo 
fincero eflratto delle ragioni con cui difende il P-ro-
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· ~8 Il Corriere Zoppo • 
bai>ilifrrlo un Autore moderno Fraricefcano, che 11i
verà {empre nella fama che gli han conciliato aitre 
fue chiar! lìi me opete • Egli ha volut0 celare il fuo 
nome unicamente _perchè ogn' uno cedelìe alla forza 

, del fuo d1fcorfo, ch'e tale che con rutta verità gli 
ha fatto porre nel trontifrizio del fuo Libro il Tito· 
lo di Pro.babillfmus dr:monftratus. . . 

Egli a difcorrer neaamente del Probabile, dice, 
che . ofiervar {ì debbe qual fìa fiata la mente degli 
Autori che han cranaro della morale Crifiiana; e che 

, nondimeno è d'uopo diflinguer g!i Autori antichi dal
li moderni; proreiland0!ì, che per antichi intende 
quegli Autori che vifìern fin dalla fine del fecolo 

/ XII. quando s'introdulìe la metodo fcolaftica; e per 
moderni quelli che vit1ero circa la fine del XVI. 
quando s' intraprefe un' eiame più difiefo della que· 
:Rione del Probabile. 

Io rorrò com' elpreflìoni della mia penna:, quelle 
che ca me folamence rifirette' fon del chiariffono 
France:-cano. Senticele. 

1 r. Chi ha letto quegli antichi non folo non ha 
trovato in veruna lor Opera un fendmento netto e 
preci lo i nrorno a:ll' ufo lecito d'una opinione Proba
bile in coowrfo di altra egualmente o pit'i Proba:bi
le (fuori del folo Errico di Goerals, detta Gaodaven· 
fe dalla fua Patria, il qual~ alla sfoggi ca 'ne fcrifie' 
qualche cGfa) ma nè tampoco ha pornto rinvenire 
detiuiz.ione e circofcrizionè alcuna dF.l Probabil1fmo. 
Tmti in : eiì ad elamrnare il pefo delle proprie, d 
dell'alcrui Sentenze; qualora approvin queHe, ofla · 
bi lifcan quel le, {e mofi rano di farlo con l'aria del· 
la maggior Probabilità,, non è che di rado che una 
tal' aria la. piglin di fuori ; .comunemente e foven· 
te concependola di dentro. Fuor di metafora fpie
gandomi , e pigliando la cola un tantino dall'alto ; 
dico; che la maggior Probabilità è di due forti: rea· 
Je ed obbiettiva l'una, apparente e fubjettiva l'altra. 
J...a rrima fcorgeu nella maggior fodezza delle ragio-. . 

ni 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



) 

ll Cm·frre Zoppo. ·69 
ni che flabilifcono proba~ile una Senten~a; la fe· 
conda nafce da un mag?10r movimento e tra[çlorro 
dell' intelletto a determir.arfì a feguire un parere. 
La maggior Probabilità reale e obbtettiva è rara di 
molto, perchè cofl:itueoddì effa partil!olarmente rial
la dichiarazione della Chiefa, o dal coofenfo degli 
Autori, guance roche fon quelle volte che o queJla 
dichiari più Probabile una qualche Sentenza, o· que· 
Hi co ofentano a confer1are una Sentenza rer più Pro· 
babilc dell'opporla? La maggior probabili ca apparen
te e fubjettiva dall' al<ra parre quanto è freguenre, 
tanto è varia negli Autori. E' varia, perchè l' incer· 
cezza efler.ziale nelle opinioni anche le più probabi
li in sè fiefle, e l' ofcurità da cui quefìe reflano in• 
voi ce, non facendo vedere nell' ifie!Io modo a curri 
il valòre intrinfeco delle ragioni, non fèffo produco
no nelle menti d~gli Autori tra di loro difcordìa, 
ma talvolta l' ifie!Io intelletto ìn diverfì tempi non 
fi accorda feco !1elfo: fcoprendofegli ora maggiore 
quella probabilid, che prima t~nuta avea per mi
nore, o viceverfa. Dal che confermafi quel che io 
d-icea, che la maggior probabilità reale ed obbiettiva 
è tanto rara per la fomma diffìc:oltà di ritrovare, e 
produrre innegabile negli altri un cale ecceffo; che 
con vericà può affermarti qt1aG non eflervi alrra pro· 
babilità maggiore che l'apparente e fobjertiva. Cer· 
camente la fubjectiva è più frequente, e fempre con 
quefta marcian gli Autori nelle loro alfertive, lìa 
per iflabilire le proprie Sentenze, fia per approvare 
le altrui: effendo queflo il tenore, e il metodo, e 
jl far proprio della mente umana; la quale in {up. 
plemenco del vero precifo che ritrovar non può in 
ne{fona opinione, ammette foltanto ciò, che {e non 
la cofl:rioge, al men l'appaga negli sforzi maggiori 
çhe crede di aver fauo nel ricercarlo. Quindi è che 
ogni Autore difende le foe Senrenze fempre con l' 
aria della maggior probabilità che gli apparifce nel
lo !ìabilirla • mauifefèando talora quella fua tendenza 
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70 li Cor>'Ìere Zopp9 • . 
col termine ptoprio, vale a dire: ciò mi è più Proba
hifr; tanto vero, che qualora non lo fpieghi, vi fi 
debbe fotcinrendere da chi è pratico nelle fcuole • 
Anzi gli Autori nell'approvare ancora le Sentenze 
alcrui, tanto fon molli dalla flefs' aria di maggi01'
Probabilità, che non folo confermano la loro arpro· 
'vazione con lo frefio termine di più probabil:; ma 
tal vole a lo (cambiano con quell' alcro di certo; come 
fe diceflero: quefia tal Sentenza ( v. g. il poterfì di
pingere ne' dì Fefli vi feoza mancare al precetco di 
;i.Generfì dalle opere fervili ) è più probabile dell' op. 
pof!a , ovvero è Sentenza certa. 

12. E rirornan<;Jo agli Autori an~ichi mi piacé c!i 
rifl:ringer tutti i lor fentimenti circa il Probabile in 
quella fola propoGzione feguente. 

Gli Autori antichi tutti praticamente e in fatti bari
no in[egnato efler feci to il Probabi !ij"mo • Ho detto : 
Tutti fenza efcluderne nè pur que' rochi, eh' efrref
famence hanno infegnaro l'obbligo del Probabil1orif· 
mo. La verità della mia: propofìzione fi ritrova nef 
loro volumi, che cenamene e non fì fono fmarriti, 
e pofiono averfì alle mani da chi ha voglia di chia
rirfene. In e!Iì altro non fì legge; che l'errore e la 
faHìtà manifefla non è da tollerarfì, e deve quefla 
la trovino, {cuopronla fobico con gl' indizj che fup
pongono ed aflegnano con quefl:e e fimil1 formale: 
Hoc nulla ratione aut authoritate nititur 1 ve! probari 
poteft, repugnat S. Scripturte, ve! determinationi Be· 
chft,e, ve! efl contra authoritatem SS. Patrum, htec po· 
fitio non eft opinio, f ed error. Di più, che le opi nio
n i, nelle quali da una.parte nefluno vi fì o!lerva 
de'fuddetti 1 indizj di falfìtà, e dall'altra fi appoggia
no ad una ragione sì foda che regge ad ogni ano 
che fe le avanzi eone ro, fono tucte opinioni buone 
e fìcure, che po{fono liberamente e leci'tameme {e
guirfì , quindi di quelle che fono tra lor oppofle, ed. 
una è a favor della Legge, e l'altra a favor della 
libertà' talvolra nè difcorrono rroblematicamence ' 
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. ii Corriere Zoppo. 7r 
~ o ne!funa di erre abbracciando le lafciano all1 ai.0 

trui arbitrio con dich 1ararle entrambe probabili, con 
quelle o fomiglianti formale: Neutram reprobo, utra• 
que fuflineri pote/l , elige quam mavu, .ovvero.,appi• 
gliandofì ad una che 1embra ad alcun d1 em plu pro
babile, all'oppo!la dan commiato con la formala più 
frequente, che chiame~ò io dì civiltà, fine prtejudi
cio; cioè dì non voler pregiudicare alla fua probabi
lità: Formala che ha formato il Canone di Alberto 
M., regifrrato in 4. d. 12., e ammeffo da tiJtti , ed 
è: In rebus dijficilibu1 nulli prtt:judicandum effe vid1:
tur , nifi [oli errori, ubi apertuJ.jlle, dignef!itur • In re
bus dijficilibus, e vale a dire primieramence in tutte 
Je opinioni, dove non può ritrovarlì certezza; e fon 
tutte le Sentenze uon folo più o meno probabili ; 
ma anche le probabiliffime, vale a dir fecoridaria~ 
mente in tutte le opinioni di qualunque natura fie
no (peculati ve, fieno pratiche: non correndo altra. 
diff~renza tra la mente fpeculativa e la pratica, che 
la fpeculativa fi ferma a contemplare il vero da cmi 
è tirata, o in mancanza di que!lo, a fiffarlì nel ve
rifimiie, a cui Ia tira é l'obbliga con prudenza la 
volontà, eh' è la Padrona a comandarle; la mente 
pratica poi non fi ferma al vero o ;il veriGmile, ma 
lo indirizza al fuo intento j onde e Filofofì e Teo
lo gi dopo Ariflotele riconofcono rer affioma che In
te!leélu1 e/lenfione fit praélicus. In fomma ne' volumi 
degli antichi altro non lì legge, eh' è lodevole l' e
lezione di qualfìfìa Sentenza, che non fìa combattu
ta da verun principio certo , e che fia raccoman· 
data dal!' autorità o incrinfeca di qualche buona ra
gione , o efhin{eca di qualche Aut0re accreclirato: 
abbia o non abbia quella Sentenza oppoGzione alla 
Legge di cui fi prefuma, ma non fi dimofl:ri I' efì
Henza e la promulgazione : abbia o non abbia oppo
frzione effettiva e manifefia di altro Amore egual
mente accreditato. 

13. Mettiam l'efempio dì quefto ultimo. S. Tom-
E f ma· 
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7z Il Corriere Zoppo. 
mafo infogna che cb i !:a peccato monal mer>te , f!:f. 
Laico fia Religiufo, ha rntea la libertà di confeffar .. 
ii quando vuole, né è obbligato a farlo fubico che 
{e gli pre(enca la comodità: in 4• Difi, 17• q. 3. a. 
f. ad 4. -S. BJnaventura infogna i I contrario ed ob
bliga il Laico a confoffarfì fubito che ha qualche più 
ragionevole occaGone, e il Religiofo fubico che ha 
ogni ragionevole occalìone : in 4. d. 17. p. 2, a, i. 
q.3. Eccovi una Sencenza di S. Tommafo fav0revole 
alta libertà, e meno probabile dell' oppo1h di San 
Bonaventura, che favorifce la Legge prefunca; e 
pur tutte due fon egual men ce lecice, e fìcure da pra· • 
ticarfì; rerchè canto la dottrina di S. Tommafo quan .. 
to quella di S. Bonaventura non folamente è appog
giata a buone ragioni, nè ha contro aìcun rrincipia 
~erco; ma di più è fiata egualmente nella foflanza 
approvata da canti Papi; anzi la dottrina di S. Tom
mafo è fiata approv~ra con formale pii\ fquifìte , ~ 
ancor da Papi eh~ viilero in tempi eh' era fuicicaca 
e correa a gran voga la contefa era il Probab.ilif1no, 
el Probabi liorilmo, come fu;ono Aleffandro VII. e 
13eoedetro XIII. 

14. E' da nocarG però che ne<Tuno de' Pflpi quali· 
ficò mai la Dottrina diS. Tommafo col titolo di più 
probabil@. Giovanni XXII. nella Bolla: R.edempt. la 
chiama infofa da Dio, allorchè rutre le di lui Ope
l'e approvando, diffe, che non ab{que [peci ali Dei in· 
fuftone perfi:cit. Urbano V. nel Breve Laudabili; Deu.r 
a Tolofani la propofe tamquam benedié/4m ~ Catbo., 
Jicam. S. Pio V. in Eminenti ch'è la Bolla di ere-. 
ziooe di Canonicato teologale in S. Pietro, la indi· 
vidua uP ab Eccle{ta receptam, magis tutam ~ [ecu• 
'!nm, e in un'altra che comincia mirabilis Detlf, la 
loòa come çerti{fim4m Chriftiantt: doélrina: regulam ~ 
per reg0la VLJol dire, di quanto s' iniegna nella Chie
fa [chola(tico more, non già che fia regola di feqe, 
rerchè neffun Papa l' h11 mai dichiarata CanoAica • 
Cleqiente VIU. net due Br~vi a' dçnut~ti d~lla C~tt~ 
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l! Corriere Zoppo. 7J 
,Ji Napoli, che lo richiedean di accordar per loro 
Protettore S. Tommafo' nel primo, ln quo nos , lo 
;i,ppella Divin,ç vt1funtqtzs Angeticum intcrpntem , Nel 
fecondo ficut Angdi ~ n~ commenda i Libri , quali 
fi_ne ul!o prorfus errore confcripfit. P;iolo V, n~l Breve 
{plmdidiffimi chiama la Dottrina lodata, feudo da ri • 
parter ferm~mente ogni d~rdo vibrato dall' Erefia , 
ejus Sc~iptorum Clyp_eo Eccle./ìam btereticorum _tela f'elt~ 
citer elzdere • Alellandro VII. nel Breve duetto a 
Doctori . di Lo 1a nio l Literas, gli. eforta a feguire e 
pifendere la fana ·ed incorrorta Dottrina particolar
meAte de SS. Agofiino e Toro.ma!>, li di cui infegna· 
m.enti onora con quefli aggiunti, inconcujfa , tlltijfim(t • 
que dogrn11ta,. Bened. XIII. finalmente nel fuo Bre· 
ve, ilemi!Jas preces, riepiloga le lodi di tutti i fuoi 
predecellori , nè vi fa veruna giunta, molto meno 
guella di approvarla çome la più pr0habile ; Nè (ì 
dica, che i Papi han dichiaraco la Dottrina di S. 
Tommafo più probabile fe non formalmente, almeno 
virtu:ilmeote con quegli ag~iunti così carichi , che 
;ibbiam riforito; nò; perchè I' ifleffo ;ivrebbe a ~irfì 
per la fle(fa ragione deila Dottrina di S. Bonaven
tura, la q4ale da Si!lo IV. (per non dilungarmi la
!cio ciç) che ne differo altri Papi, commendandola 
particolarmente per l'ufo che di e!Ia fi fece ne' Cri· 
ttiani Ecumenici di Lione, e di Firenze) fu dichia· 
rata qualì Canonica con qùe!to aggiunto di Divina; 
come può vederfì nella Bolla della CanonizzaziotH~ 
di detto Saoro, il quale di più vien difiinto per po• 
co meno che ifpirato ne' fuoi ficuri iofegnamenti , 
flt in co SpiritUf $. locutus 'Videatur. Ma nò la Chie• 
fa fe ben ( di rado però ) approva qualche Sen· 
tenza come più probabile del!' oppofla, non mai ha 
'1,pprovato, nè ha pocuto approvare come più proba
bile la Dottrina o dell'uno o del!' altro di q uefii due 
Santi Dottori, la quale è un te!Tuto di molciffime 
Sen~enze. Nò, perchè sè così I' avelfe approvata, 
come feguir fi potrebbe <!ualche Se11te.nza di S. Bo .. 
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74 Ìl Corriere Zoppo. . , , 
haventur:ì oppofia a.cquella di S. Tommafo? Ma ne 
pur potea dichiararla per più probab ile; perchè ef
fondo innegabile che alcune Sentenze diametralmen
te oppofie ad alcune .Senten~e di S. Tommafo, fono 
a{folutamente più probabili, fe tutte le Sentenze di 
$Ueilo Santo pote!fero elfere più probabili delle op
pofie , fi darebbero due Sentenze conrradittorie affo
lutamenre l' una più probabile dell' altra, e l'altra 
più probabile dell'una nella fle{fa fpecie di probabi
lità reale ed obbiettiva; lo che è uno afTurdo intole· 
rabile, ed una cofa impofiìbile. lo sò che i Tomi
fii moderni s'ingegnano di farlo {van ire, dicendo 
ché la Oottrìna di. S. Bonaventura è fiat' approvata 
dalla Chiefa generàlmente fenza é(pre!Iìone alcuna 
di rica~arne grad<? di verità, e ?i certezza; dove ~l 
contrario quella di S, Tommafo e fiat' approvata un1-
verfalmente come più probabile non già in ogni fèn· 
ti mento particolare, ma nella ntaggior parte delle 
Sentenze , fenza poterfene però additare pur una e 
qualificarla così; Q.ueffa è più prohabile . Ripiego è 
quefto non ingegnofo, ma capricciofo; mi 1Ì perdo· 
ni l' efprefiione • E non è un bel capriccio (la veri
tà deve dirfi dov'è necef1ario) una quàlificazione di 
probabiliorità vaga, e inc.!eterminabile nell' indivi
duo? Non è ancora. un altro capriccio non folo bel· 
lo, ma ridicolo, il ricorrere che fan no altri alla 
probabiliorit~ refpettiva? Come fe la Chiefa appro
vato aveffe quelle Sentenze di S. Tommafo , allor 
quando ad uno fembrino più probabili? E ci ricor
rono tal uni dicendo arditamente che le Sentenze di 
S. Tommafo favorevoli alla libertà non poffono prati
carfi da chi ha per egualmente o per più probabili 
le Sentenze oppo!le favorevoli alla Legge. Dunque' 
( fe il ritrovato è buono) bizzarre e ridicole faranno 
l' efonazioni di rami Papi, con cui e raccomandano 
e incaricano di {eguita:re e praticare le Sentenze di 
S. Tommafo, perchè fe crediamo a'moderni Tomifli, 
alc ro dir non vogliono. Seguitele e praticatele non 
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Ìl Corriere Zoppo. 'JS 
pérchè e!fo le ha infeg i1 ato, ma quando e perchè a 
voi parranno le più probabili ; fe non vi parran tali 
lafc1arele, dif prezzatele; e guardatevi dal praticarle. 
Può efTer feria una tal raccomandazione Pontificia, 
e gloriofo a S. Tommafo un tal Privilegio? Eh! via• 
I Papi hanno innalzato fino alle flelle prima la per
fo na di S. Tommalo, dichiarandolo non falamente 
Dottor della Chiefa , ina Principe delle féuole , in
di la Dottrina con forrnole le più fole.nnì, è le più 
rimarchevoli. Nè fono iìati parchi nell' encomiare 
1a perfooa e la Dottrina di S. Bonaventura: dichia
randolo ancor elfo Dottor delfa Cbiefa, e autenti
candone la Dottrina con formale foprabbond~ntemen
te lodevoli come ho accennato. 

15. E fe tutti gli encomj da me riferiti sì vantag• 
giofi alla Dottrina di S. Tommafo, altro in fofianza 
non fìgnificano, eh' è una Dotcrina immune da ogni 
errore, e ficura . da praticarfì; lo He!fo neceffaria
mente dir fi debbe della Dottrina di S. Bonaventu
ra, come quella eh' è fiata riconofciuta guas' ifpira
ta dallo Spirito Santo, ed approvata polìtivamente 
da' Papi, e propofta alla Chiefa da proragarf.ì, di
feoderfi, e citadì autorevole in tutte le funzioni Ec. 
clefiafiicbe; come ordina Si fio V. nella Bolla in cui 
dichiarò il Santo, Dottor dellà Chiefa. E che? Un 
Papa potrà proporre sì commendabile alla Chiefa 
una Dottrina, che non fia efeote da errore :1 nè fi
curifiìma nella Pratica? Mai nò. Dunque l'una e 1 .. 
alcra Dottrina l'Angelica e la Serafica, è egualmenr 
t~ dichiarata dalla Chiefa ftcura, egualmente proba
bile, e non mai la prima più probabile della fecon
da. Dunque (ed ecco perchè mi fon trartenuto irt 
quefto efame dirò così parallelifiico,) la Chiefa ha 
le Sentenze de' SS. Tommafo e Bonaventura precifa~ 
mente come probabili, Dunque almeno virtualmen• 
te ha approvato il Probabilifmo, cioè l' efièr lecito 
i~ feguicare ogni Sentenza che fia veramenre proba· 
bile ) fenza badare al più o al meno : ogni probabili-

tà 
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tà iìa l'infima fia la Comma portando incertezt~ net• 
le fue vifcere; ed ogni vera probabilità effondo im· 
mune da error formale, e ficura a pracica,rfi per qqan· 
to riguarda il lecito. 
' Virtualmente folo? Efpreflamente dir dobbi~mo s 
e ve lo pruovo, Amico mio, invim1mente co11 la 
Enciclica di Benedetto Xl V. diretta n~l primo dì 
Novembre del 174). a' Patriarchi ec. intorno a\l'ufu
ra. Ivi in{egna la maniera che tener debbono i :pa
fiori della Chiefa prima di rifolvere fe (ìa Ufurario 
o nò qualche contratto, nel §. che comincia: Secun· 
do loco; ordinando, {uis privatis opinioni bus ne nimi.f 
adbcereant; {ed priufqaam refponfum red.dant, pltms 
Scriptores examinent, qui magis inter c,çtero.s prtedicen• 
tur ; deinde eas partes fufcipiant , quas tum ra.tione , 
tum authoritate pl,me confirmatas intetligent. Or non 
è chiaro che Papa Benedetto XIV. approva con ter· 
mini {e non formali, certamente equivalenti il !~ci
to ufo del Probabilifmo? L'approvazione indubitata.· 
mente apparifce e netta.mente in quel folo avverbio 
P!ane. ApranG tutti i Vocabolari della Lingu.a La
t ma, e non altro fignificato alla voce pia.ne ritrove
remo, che o di apertamente, o di certamente, 9 di 
af!o!utamente, o di totalmente, o dell' intutto, o, di 
11/fatto. Or neffun di quefii fignificati porta para,go
ne di più e di meno, e gli ultimi fe a prima vi Ha 
mofirano il grado fuperlativo, mirandogli b.ene adden
tro fignificano folamente, che nulla manca al Sog
getto di quella forma che lo denomina. Così v. g, 
dicendofì che Titius eft piane doélus, vuol darfi ad in
tendere che Titio è fornito di Donrina, eh' è ce.r:

•tamenu, veramente, affatt9 dotto; ma no.n s' inten· 
derà mai per quell'avverbio eh' egli Ga più dotto d' 
un' altro, o il più dotto di tutti. Or che un Papa 
così veramente dotto com'era Benedetto XIV., e; 
ehe ben fapea la controverfia a' tuo.i tempi riforta 
con più vivezza tra il Probahilifmo ~ e 'l Probabilio.· 
dfmo, e l' infulcar cbe facea q_uefio a quello a mo-dG 
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tlo di chi crede dì aver trionfata, non reca fiupor~ 
il non aver prefcritto ai Oouori eh' efaminando ]~ 
varie Sentenze di Autori accreditati, etJJ parter fu
fcipiant; a quelle _fì attacchino, qu'!s inrel!(gent più 
probabili , pròbirbzlrores, ovvero tut1r1res pm ficure? 
E vieppiù crefce lo fiurore, quanto · I'opporcunicà 
di così precettare era più acconcia • Ma nò; Il Ca· 
po della Chiefa in tempo de' contrafli più accaniti 
circa la fcelra delìe opinioni Morali, alcro non fa 
che a' D ottori dèlle cofcienze imporre due precetti: 
uno di proibizione, di rego1amento l'alr10; col pri
mo· proib1fre O?,oi foverchia aderenza al proprio pri
vato parere, fuis pri'Vatis opinioni bus, ne nimiJ adh.e· 
reant ; col fecondo ; che confultate le opinioni di 
S:rittori claffìci, quelle abbracciano , fujcipiant, le 
quali conofceranno dalla ragione e dall' aucorità ef
fe1 e affolutamente àpprovate e affodate rum ratione 
tum autboritate piane confirmatas. Nè alcrn intendono 
i Probabilifti per opinione probabile, eh e una opi
nione appoggiata a buone ragioni, e approvata da 
gravi Autori: Queflo cofiituendo la Probabilità e• 
flrinfeca, quella la inrrinfeca, le quali due ProbabiM 
lità per riguardo folamente de' rozzi polìono efTer fe· 
parate: andar.do fempre congiunte nella mente de' 
perfpicaci, che veggon bene che quelle cali ragioni 
fon falde, nè poffono effer buttate giù da ragioni 
contrarie comunque maggiori; e che que' cali Auto• 
ri fon gravi, e non da paffione o leggerezza muo
vonfì nèll' opihare, ma folo da faldi e ragionevoli 
motivi. 

16. Benedétto XIV. però con quéfla fua Dogma" 
tica lettera non folàmente ha efrre!Iamente approva
to il Probabilì{mo , come abbiam veduto dal fecon· 
do_ pre€etto , che impone di regolamento ; ma di 
piu col primo di proibizjone dir (ì debbe , che hìì 
cdndaittiàto univerfalmence il Probabiliorilmo • Lo 
itupore qui par che creica al fommo, e pure lo fa
rà (vanire il fegueme femplice raziocinio. Cbe proi-

• bifce 
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7 8 I/ Corriere Zoppo. 
_ bifce a' DD. il Papa nell' opinare ? la foverchia a

dfilì r ue alle lor priva te {encenze , [uis privatis opi
nionibus ne nirnis adhiereant. Ma che vuol ,dire f effer 
troppo cenace del luo proprio parere , fe non che 

' fidarLt del fuo foto g1udizw , ed aver per lecito fo
Iarnence quel che a lui par più prob~ bile ? Or que
fl:o _ e non altro e il Probabiltorifmo ri fpettivo , e 
fobjecrivo; ma quefio è quello, eh' efpreffameote vi.,. 
en proibì'to da Benedetco XI V. Checchefiìa non per• 
tanto di tal condanna form:ile ; egli è indubitato 2 

che Be nedetto XIV. chiaramente approva 11 Proba
bilifm; ce. to ed a(foluto , ed in e{fo vuol , che ri· 
pongaG la !icurezza della cofcie nza ; imperciocchè 
comanda, che po!Te da banda le private opinioni , 
comunque ci pajano più probabili, quelle fi abbrac· 
c.ino, che ne' bravi f rit!:ori fi trovano per ragione 1 

e per au w rità commendabili, cioè quelle, che d'in· 
trinfeca ed eilrin!eca probabilicà fono fornite. Quin .. 
di , per iìnir quella non breve digreffione tatra in 
grazia de l!' Autor delle rifieffioni, cui da quì a po
co avrò a dire una parolina all' orecchio; quindi , 
c.ioè dalla reso la di formar la cofctenza propoHa al
la Chiefa dal più volte lodato Benedetto XIV. , fi 
ricav;i. legittimamente 1. Che fanamente, e !ìcura~ 
mente procede chi feguita le fencenze di buoni DD. 
da' fentimenci de' quali deriva la probabilità. 2. Che 
per determinarli a feguitar lecitamente un'opinion~ i 
non è neceffario indagare (e fìa in eguale, o maggior 
probabilità dell'oppofl:a, ma bafia il conofcere col crite
rio già detto, cbe fia pofìcivamente, e certamente pro· 
babde. 3.Non èvero,che l'intelletto po!lo in xnezzo 

·tra due fentenze di uguàl probabilità riman neceffaria
mente in bilico, e nè pur è vero, che trovandotì rra dL1e 
inegualmente probabili debba di neceffità dalla più pro
babile efler determinato ; al contrario • è vero , 
che nel primo cafo ( non per capriccio , come fo
gnano i ProbabilioriHi con I' et empio, prefo da ciò che 
opera per nll.tura, e non per elezione , della bilan-

cia 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



. ' 

Il Corriere ZojJpo. 7~ 
eia carica d' ugual pefo, la quale folo con unaria 
può traboccar da UD(!. parte } ma pèr ' bhone ragioni. 
che con glt atti !uoi rifleflìvi ha ritrovato , può at
teneriì lodevolmente d qualfi!ìa delle due ; iiccome 
nel fecondo cafb {e naturalmente viette più fpinco 
alla maggior probabilità, 1.1on potendo quefia co!lrin· 
gerlo all' aflenfo; ( forza, che può fargli iolo la ve
rità evidente ) la volontà, eh' è Padrona del!' intel
letto, con imperio mi fio di politicifmo , e difp'Oti f.,. 
mo pllÒ con queCT:o determinarlo fificamente, coa 
quello moralmente , e lecitamente ad abbracciar la 
meno probabile. 4. La Probabilità cena è regola fì
curiffima per operar lecitamente ; ciò che fì ricava 
dal già dem~ , e da quel che aggiunfe Benedetto 
XIV. alla da fe propoHa norma di t'rovar' le fenten
ze fìcuramente probabili , ed è il vietar eh' egli fa 
a chifìfìa di maltrattare ; e cènfurare gli AA. che 
han fenrimemo contrario . Afcoltino quefia proibi
zione i Prooabiliorifii , che così malamente , e in~ 
giuftamente Hrapazzano i Probabilifii: f2.t1od fi dijpu .. 
tatio infurgat d11m contra!lus aliquis , ( nella mate
ria dell' ufura , che fu l' od:afione di quell' Enci
clica ; m~ che {i fiende a ogni altra matetia opina"' 
bile , come 0gnuo vede , e fa , percbè trattafi èi 
dogma 2 o fìa infegnamento , che ha la fua ellen
tione generale ) dum contraélus aliqttis in examen ad-

- ducitur , nulla: omnino contumelia: iis affiganwr qui 
contrariam fententiam fequuntur , ' neque il!am gravi
bus cenfurh notandam afferalJf ; ji prtt:fertim ratione 
ac pra:flantium virorµm teflimoniis minime careat • 5. 
Finaìmente , non poterfì in niun conto riprovare 
una fentenza veramente probabile, cioè che appog
giandoiì a foda ragione , e a ri(pecrabile autorità , 
regg~ a confronto dell'opinione contraria , bencbè 
que'Ha !ìa al1ìfiita da ragione più foda , e da Auto
re più accreditato • Nel che fi fcorge l' inganno o 
volontario , o compa11ìonevole de' Probabiliorifii , 
çhe danfì , e d4nno a crede.re , che ogni fentenza 
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BO . 11 Corriere ZoPP". . . 
probabile al cofpetto della più probabile perda Ili. 
tua probabilità" e folo la ritenga quando è lon1.ana 
dai cimento • Inganno , illi.1fìone , menzogna • Nér.; 
{una fé nce oza , certamente probabile 1 può el1ere 
fpogl iata della fua probabiiità nè pur nell' atto di 

' lot1are con chi ha p~ù forza di fe. Quelle fole fen· 
tenze , che sfornite di pregio intrinteco ed eHrin-' 
feco non reggono al paragone della nobile probabi
lità , mai f,•no flate rièonofciucè per probabili dai 
buoni Probabililli , chtr non fì appagano di una te· 
nue ed ap parente probabilità ; e quefl:é fon quelle 
che meritamente fono Hare condannate dalla Cbiéla; 
come parricolarmente puè offervarG da Decreti di 
Aleffandro VII. , e d'Innocenzo XI. il pritno aven• 
do:1e condannate 45. il fecondo 6,. 

t 7. Ed al propofìto di detti Decreti , ed in con~ 
ferma di quefri Corollari dedotti dalla Dottrina. di 
quell' aureo libro intitolato Probabihf mùs demonftra
tus , a quello propnfìro, dico , mi coovien ribatte.o 
re la baldanza de'Probabiliorìfii ;con loro {corno , e 
danno . Dicono effi , ehe nelle prime quatt10 pi'o· 
poiiziooi del Decreto lnnocenziano il Probabil ifmo 
è virrnalménte condannato. Falfo falGffirrio, fola 
vi G condanna primo univerfalmente la Eénue pro
babilità , di poi 12. probabilità i:ie' caG del èonferire 
i Sagramenti, dell'amminifl: :ar laGiuftizia, e. in qual
che a'1~ro di iìmiie forca ; ne' quali cafì i GG. pro
babilifri fono 1tati i primi ad obbligàre a !eguicare 
la fencenza più ficura • D~cono di più , che nel 
proemio del primo Decreto di Alelfandro VtI. , è 
fiato condannato virtualmente ~I Probabilifmo; lòdi
c:tono con più ardire , che fomigliaòza al vero; àn
zi, come io promettea , con dirlo ; danno, è fcor
no nf1 riportano : avendo il loro detto {végliata la 
rifteffione de' Probabdi(ti fui lam_...erito, éhè fa il Pa• 
pa in quel proemio, nel q9al 1amènto i Probabiliori• 
fii credono .flolrnmenté ~ffer ripoflo il lor trionfo • 
Si lagna Ale!landro VII. di efler troppo tréféima 

la. 
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Il Corriere Zoppo. &1 
Ja. tanta libertà negli AA. d1 giuocar d' ingegno 
nelle diverfe opinioni , che ogni dì fi produc0no : 
Jummam luxuriantium Ingeniorttm licentiam in dir:s 
magis exérefcere , e quel1a chiama radice di llna ma. 
niera di opinare, che ferpeggia nelle materie dico· 
fcienza, in tutrn aliena dall'Evangelica femplicità, 
e dalla dottrina de' PP. per quam ( licentiam } in 
rebus ad confcientiam pertinentibus modus opinandi ir· 
rep/Ìt alienu.r omnino ' ab Evangelica fìmp!icitate •. Sa11to· 
ru111que PP. do!ldna. · 

Q!:iefta libenà di penfare introdotta anche .a rego- , 
lar Je co!Cienze non fi aggira mai intorno alla vera 
e (oda probabilità obbi~ttiva, circofcrina ne' fooi giu
fl:ì termini , come hanao intefo gli ancichi, e fpie
gaio i recenti Probabilifl:i; ma la fua mira ed il foo 
termine è nella probabilità appai ente, e fubjettiva, 
la quale è l' ifiefia. probabiliorità , mercecchè non 
può negadì nè fì nega da Probabiliorifl:i , che l'elfer 
una fentenza appretro dì eilì probabile , altro non 
fia che l' apparire ad effi , e perfuaderfì elfi , che 
fìa più probabile dell' . oppdl:a , nè al ero dicono effi 
richiederfì per poter lecitamente ape.are . Dunque 
fe ogni Autore nel piantar la {uafentenza la foflie· 
ne come più Prcbabi le ( ciò {ì è avverr ito da me 
fopra , e iì sà ancor da chi non è aurore coq un 
pò, che ci rifletta ) , e fe Alelfandro VII. ripren· 
dendo nel proemio l' aoimoiìtà dell' ingegno nelle 
fentenze morali, la quale non può fcompagnarlì mai 
daII' approvazione dell' ingegnofo fuo ritrova.to, paf
fa a condannar 45'. propofizioni non altrimenti af
ferite da loro Autori , che nell' aria della maggior 
probabilirà , che loro appariva; neceffariameme de
ve diru, che ha condannato fola mente la probabili· 
d. apparente , che non è altro che il P robabiliorif
mo fubjettivo • E ciò che altro è , fe non danno ~ 
e fcorno de' Probabiliorifli ? 

Conchiudiamo pe~ ranco , che la vera , e foda 
Prcbabilità obbiettiva de' Probabilifli, è più !ìcura, 

F e fer-
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e ferma della Probabilioricà lvbjeaiva de' Probabi• 
Jioril1i, e che il Laffifimo (nota bene) più da que· 
fla , che da quella può , e deve t.emerG. Finifcano 
rlunque una volta i Probabilioril1i • ed i Copifii 
( mi afcolti I' Autor delle rifléffioni a cui princiral-

' mente m' indirizzo) di buccinar Ja morale rilaffara 
ile' Probabilifii , e di menrire , che il Pnbabilifmo 
è la fcacuriggine di tutte le freleragglni , e di fo· 
gnare , che v' è legge coflante , la quale ob~liga 
tutti a feguir fempre il più probabilè per operar 
ienza peccato , Quefl:i fchiamazai fon buoni per il 
volgo , che fi dà a credere , che abbia piii. ràgione 
chi ha più v~e , e cui l' apparenza di maggior 
probabilità ingombra più la fanraha d1 quel che ri!
chiari la mente , Ma il volgo ifìeffo, non che ogni 
favio, ornai riftucco da sì vani clamori , comincia 
a vedere da qual parte fìa il timore , e qual fìa Ja 
legge da offervarfi. E dir voglio; che cutti già: veg
gono , che nelluna fenteoza 1 .la quale approvi qual~ 
tìlìa peccato certo , ancorchè veniale , nefluna tale 
1entenza è fiata mai propofla per prc,babrle da' Pro· 
babili!li , volendo q_uefii per rnquifìco prim~rio del
Ja foda probabilità , eh' effa non sì opponga a: ve-
1 una certezza • Al contrario quel pianrar per bafe 
del lecito la maggior probabilità , che apparifca ad 
uno nel formar la cofcienza , fuori , che a' Proba· 
bilioriil:i , a tutti gli altri fa ribrezzo. E con ragio
ne ; perchè quante volce un'apparenza -ingannevole 
fa credere innocente anche una: gran colpa?· La leg
ge poi da offervarfi per oprar lecitàmente non è 
quella !labilita da' ProbabilforiHi di feguir non altro 
e fempre , che quel che appar più ptobabile ; per· 
chè quefia oltre il pericolo di cui tefiè parlammo , 
non può effer vera legge , come quella , che non è 
nota nè pure a' uomini illuminati nel fapere , e for· 
niti di probità 1 e fconofciuta a tanti AA. claffici 
sl antichi , rhe moderni , ed è difprezzata da un 
Poncefice maffimo , e dottiffimo qual era Benedet-

to 
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fo XIV.; che fe l' avelfe avuta per vera, qual tem• 
po più proprio di autenticarla ; che quando fi càc• 
ciava tanto i{inànzi da' di lei àffanno!ì , e rochi 
banditori ? ì 

Ma la vera Ìeggè a oprar iecitanientè qual è ~ 
Già l'abbiam ricordata di lopra, la fiabilita dal men• 
tovato Papa in quella foa lecter~ _dogma~tdi : Il fe: 
guitare qualfìfia fentenza che abbià i .ooratteri .d1 
~na vera, e fodii probabilità , ti!contrànocJi ne•po. 
più c~lebri ; dove ogniuno pu6 trovarli fcolpic_i nel: 
la rag.i.0oe, e nel credito* ch'efsi gi4Hàmente fi han 
meritato nell' efai:ilinarla a fondo • L' appendièe poi 
di tal vera legge !'.lebbe ancora efattameoté ofler
\rarfi ' cioè, che eh i fi àppiglia a una (entenza cer
ramente prnbabile , porti rilpecto alla feritenza op
pofia , che abbàndona , cjual-0ra ancor' e!fa fia fM 4 

nit a di buona proba'bilicà • Appendic~ andca ., e Pa· 
Pale : Aricicà i perchè offervàca da tutti i OD. an• 
che primà di efamioarlì éoti precilìone il Probàbi• 
lifmo: Papale, perchè prefcritta da Benedètto XIV. 
ànche in tempo , che tanto rumore facea ii Proba'." 
biliorifrno ~ 

Rivolgendomi ora pii\ part.icoiàrmente aU' Autorè 
c:Ìelle R1fleffioni , gli indirizzo quella parolina ( all' 
c;recchio però, per rion fal'lo arroffir di, vergogna ) • 
Signor Rifleflìvo è nece!Tario, che riflettiate a quan
to. di vero ho raccolto in tjuena mià digreffione , e 
poi sfido tutto il vofl:ro coràggio a foHener 1 fe po
tere , e he il Probabilifmo i ntegnato da' GG. fia con· 
trar io al lume della ragione , a gl' infegnarrletlti de' 
PP. e dellà Chiefa , e che fia una Morale più ri
Jaflarà , che quel la de' Pagan ì ; come voi frop_pd 
àlla buona: 1 per nort dirvene altro , avete ricopi_a
to dalle Satire vecchie, e l'imbellettàte de' nemici 
d~llà C ompagnia • Voi vi torcete , e divincolate • 
E che?" Nè ptir nel gabi nerto del vofiro Cuore arti• 
metter volete la verità? Ma come ammecceria, A 4 

m co mio caro ( Iafciamo l' Aiitore nella fua per• 
F 2 plef .. . 
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84 li Coniere Zopp~ • 
. p-1e11ìtà ) con la ieHa piena di Biblioteche, non che 
di volumi , che fparlario della Compagnia di Gesù, 
~ con il çuore fiizzito, e inviperito comro tutti i 
GG.? E lo perchè non voglio io dirlo. Dir voglio 
folo, 'e debbo , che la Dottrina della Compagnia, iì:t 
nella Dortrina fpeculativa , fJa iJelJa pratica, non 
lì ha da ql,lal1ficare dalle BibJioreahe Anti-Gefuiri
che 1 che la fcredicano alla peggio , ma da' Volumi 
çhe i GG. han dato fuori ,, tanti eh' empiono più 
Librerie , e dal leggerli fenza traveggole, e feoza 
paffiooe • Chi trafcura 1' una, e l'altra avvertenza 
fuggerica ad ogni ancor mezzano Critico dalla equi
tà , e dalla ragione , trafcorre per neceffità a dir 
delle menzogne le più grof1e , e <!elle calunnie le 
più a~1oci , come fon guelle , che fi è fatto ufcir 
,dalla: pinna I' l\.utor delle Rifleffioni • 

i ,ll, Vorrefle voi però, Amico mio benigno, fcu
fare il Rifleffivo in qualche modo, con farmi avvi
fato , cb' egli tanto veJewo non lo ha tracannato da' 
libri fcritti contro i GG, da' (oli Eretici , Io ha be
VlHO ancor da, quelli de' buoni Cattolici , parecchj 
de' quali han dato fuori replicati volumi contro la 
Domina della Società • M;a il ·.roflro càritatevole 
avvifo, Amico mio, è io utile; e piglio il folo Con .. 
çina ottimamente Cattolico , e pulitiffimo fcrittor~ 
An~igefuirico. Avete voi letto la Ritrattazione, 
çh' egli fu cofiretto a fare da Benedetto XIV. di 
alcune ( non di tutte per la benignità del Papa ) 
delle menzogne , e calunnie, che fchiccheraro avea 
contro la Dottrina de' GG. ? le ritrattò con la ma
~ra fcufa di aver traveduto nel legger le opere de' 
GG. fenza occhi<!Ii . La ri'trattazioae è ncta per le 
fiarnpe, a cui volle, e allora , e più volte in ap~ 
pre!Io , fe bifognaffe , fi deffe al pubblico i I Ponte.. 
:fice • Ch' è quel che io .dicea di doverfi leggere i 
libri fenza traveggole , e lenza paffione ; altrimen
ti quetla fa fare de' groffi errori , con afierire dì a
ndi trov;iti do;ve, .pon fono, .. E poi bifogna conrea.. 

rn~" 
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iÌ C1Jrriere Zoppo.i gi 
tar!ì , che uno fi fcufì, che gli fon mancati gli oc.i 
chiali , o con quell-4-H-ro modo , che fi cofiuma à.· 
tenerfì da chi è obbligato a riparar l' infulto da f~ 
fatto ad un innocente 'z con dichiararfì , cbe allord 
era ubriaco• Se non per vino , almen per collera • 
E cercameflte , che non è piccola mortificazione di 
uno fcricwre il dover ricractarlì di ciò, che a a van"'' 
zato , e il dover confelfare di aver errato • L' Au-' 
tor delle rifleffioni Amico del Concina, dal dolore, 
che allora ne dovette provare , converrà meco di: 
queil:a verità , la quale fi fìende ancora nella proi· 
bizione de'libri ; anzi in quello cafo Io fcrictore, il 
di cui libro vien pr-oibito , non folo è mortificar<> 
n~a cafligato ancora 1 E non è un grart cafli go 1 eh~. 
t1n' Autore riceva onta , e condanna per quelle af
fertive onde fperava approvazione e.d onore ? Ma lì 
l\.ucor delle Rifleffioni avrebbe voluto , che fo!fero 
cafligati ancor da' fuoi immediati fuperiori que' po'" 
chi GG. 1 i di cui libri fono fiati proibiti per alcu• 
ne propofizioni , che adottarono da fcrittori noli 
Gefujci , o per qualche Oottrinà troppo ardìta , co-'l 
me quella del Beruyer non adottata thai da i loro 
Confratelli , Io ho l'Amor deUe Rifleffioni per uo
mo , che s' incenrla di onore , ma mofira di non 
i ntender rene, quando canto dee.lama, e ripete il fuo 
voto , che preferifce la pena del corpo 1 ·a quell:t 
dell' animo • Se non , éh~ moflr.a più difonorevole 
fa di fe 1' A ucor delle Rifleffioni , quando fca· 
gliando!ì contro il MaelJro di Berruyer Giov: Ar..; 
duino : 1' aver quefli afferito , che la Chi e fa noli 
ha ceno amentico della Bibbia fuori della vulgata i 
non già Io chiama uno de' Paradoffi di quel grande 
Uomo pofitivamente riprovati da'GG,, ma lo chia
ma una Be/lialità • La mollra è tanto per lui ver_. 
gognofa , che un Cherico ; che a fortuna fi trova ... 
va in mia camera quando io leggea quefla ingiurio• 
fa fparata , fi pofe forre a ridere 1 e dilfo arditi 
meMe ( iu:1date a chiuder la bocca a chi poco sà t 

F 3 @ pre• 
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e preflo dice fenza riguardo ) diffe : quello Autoro 
dà della Be/Ha ;tll' Arduipo , ed egli è un' Afìno ; 
perchè non s~ , che l;i. prppofizione dell' Arduino ila netta netta Jlella fefs. 4• del Copcilio di Tren~ 
to ; e già volea r~itarla tptta in un fiato; non Ja. 1 

/ciando di fegµitar Il ridere , quando io lo feci ta
cere , percliè qmi ;rnpo t;il çofa , ~ lo fgridai del 
{uo motto petulane e. · 

Q.uefia mia lette1a è riufcit;t un pq fµnghetta co
me vedete , Amico n~io pieno 4i bontà , e perciò 
afpeltareven~ un' altra , çon cqi ribattf!rÒ le calun .. 
niole men~ogne, çhe per ~ancanza ancora di quell' 
avvenenza , della quale vi parla~ più addietro , bi\, 
yibrato il Rifieffivo· çontro i GG· ~dd'iQ .• 

Q.UAR .. 
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<t_UAltTA LETTERA 

DI 

DEMADA A DAlvfONE. 

Confutazione delle Ca!itnnie, che I' ..4utor delle R;ftef· 
fìani fui not• M~moriale appone arditammte a' GG. 

~· AD accennarvi ora , Amico mio difcreto , Je 
menzogne , e le calunnie , che fi è fatto 

ufcir dalla penna contro i GG. , I' Autor delle Ri
fleffioni , io mi fgomenterei dell' intutto : effendo 
\ilote di nmnero quante può dirli , che fieno le li· 
tee , è le parole ancora del fuo 11bello; fe non mi 
~fparmiafie quef1a fatica da una pane r e!Tere flate 
qiafi tijtre fme ncite da qqelle chiare verità che io 
v ho trafmefio ne' fogli precedenti ; e dall'altra 
p~ce l' e!fer effe così groffolane , che l' ifie!To Au· 
coe debbé averle , e confeflarle per incredib ili , 
an or prefTo qPelli del fuo partito ; come fì dichia
rò· ma volra Mae> metto co' fuoi feguaci • 'Maomet
to i Sì , e non fapece , che Maometto, oltre l'Al
coqno , dettò un libro , che contenea aodici mila 
prg\ofìz.ioni ? I Turchi fopra di cal libro han due 
traditioni fagrofante aPf*éfio di loro: la r. eh' e• 
~li ettò ve r;\mente quello libro , benchè non lo 
conf vino perchè fmarrito ; la 2. ( che fa al mio 
pr9p<1ìto ) è , che m hieflo da' iuoi q1,1ell' Impofio
re, fe cune quelle dodici mila propofizioni eran ve
re ? R\fpofe feriamence , che non tutte , ma app~na 
la qu,a~ .. faarte • Onde ç Piato il rrove1 bio, che cor
re ~ra y;;aomettani quando fencono qualche grotra 
~ugia : '-t)uefia va fra le nove mila. 

Ma G;come appena quella quarta parte del libro 
1100 è iera , che iu la bugiarda fede di Maometto, 

F i così 
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~8 . It ècrr;ne Zoppo' ' 
così con la dovuta proporzione , e più doyulo rif
pecto , alcuni pochi factarelli avanzati dall' !A.utor 
delle Rifleffioni nel fuo libello con aria più tranca, 
conviene, che io gli metta in vifia, che con \ciò fol 
tanto , fenza lungamente fcuoterli cadranno a terra 

' da per fe • Tal è il ricorfo , che dice aver fatto S. 
M. F. al Generale de' GG. Centurioni contro qtié' 
Religiofi , che viveano ne' fuoi dominj con rilaffa
tezza , e con fcandali • Prova I' Aurore il ricorfo 
con una letrera del Re , e la trafcrive rutta • Ma 
prirnieramente è quefla genuina , o fuppofia ? I./ 
Autore ne fogna la data a gli 8. di Gennaro 1757. 
ma come nella leuera fì accufa una , che il Gene
rale gli avea fcritto, dicendoli dal Re di averlaii
ccvuta a' 19. di Luglio di queflo anno ? E che; I' an 
no in Portogallo corre da Pafqua a Pafqua, !li 
fulaç:iente ufato dalla Francia , e da due Se.coli i 
quà già difmeffo ? Ma via; fìa sbaglio di penna, 

/ in vece del!' anno paf]ato , effer fcorlo queflo ann ; 
e la letrera fìa veriffima • Percbè 1' Auto re non i 
dice nulla della rifpo fì a , che gli dovette effer fa· 
ta dal P. Timonè ?. che nella lunga malattia de[: • 
Cenrnrioni la facea di fatto da V rcario G<ilnera ; 
di cui roi !!,li diè anche il titolo poco prirna , he 
morifse il Centurione nell'Ottobre del 1757. 

·· z. E giacchè fìamo a lettere , ne riporta un'~a 
l' Autore , in data de' 3. Nov. 1748. da N. • 
nella Provincia di -Nankn fcritta da quel Ve ovo 
F. Francefro di Na nkin, che ragguaglia Roma ell' 
alterigia di quei GG. , è della fcandalofa vita ,dell' 
ifieJJo Superime di quella Miffione • Diamofa. per 
vera. Che fa fcrivere contro quel Superiore de GG.? 
Fa fcrivere, che fu, denunciato ad altro . Su,ericre 
maggiore , il quale per mezzo di Commiffar.V a cui 
delegò la caufa , Io crovò innocente ; beffcè per 
fua buona volontà faccia aggiungere al V fcovo; 
non JÒ in qual maniera , che ( li palefa più I buon 
animo) egli il. Vefcovo trovò vera l'accufa e non 

Cl 
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'Corrìerè Zoppò. S9 
ci pofe milhO , perchè ce la pofero i . Mandarini coi 
condannarlo infìeme con un altro Padre a morire 
flronati in Carcere come féduttori ; che quella 
Crifiianità era fiacchiffima nella fede ; in modo , 
che cento perfone infieme con i detti Padri carce• 
rate , cederono debolmente a' tormenti , e rinega
rono mtte affatto • Riflettiamo fu la lettera • Q,uei 
due Padri non rinegarono nò , ma morirono cofian• 
ti nella fede di G. C.; ed il Vefcovo foggi ugne da 
buon confortatore : Che gli giovava fpmne dalta 
fomma bontà di Dio , che la lor morte abbia lavatò 
le macchie de' loro peccati • Gli a lui ri negaron tut· 
ti ; dunque tutti furon carcerati perchè Crifiiani ; 
e te tutti perfifiito ave!Tero nella Confeffione della 
Fede, farebber morti tutti Martiri di Gesù Crifro; 

. benchè fecondo la frafe degli antichi perfecutori a• 
d.ottata da' Cine!i , farebbero fiati tutti dichiarati 
feduttori • E Monfignor Vefcovo fingendo di non 
faper quef!a frafe ( èhe i Cinelì fono foliti di cari• 
carla ancor più, come colla di altri non Gefuiti in 
altri tempi morti Martiri certamente per la Fede , 
e caricati di fuppofii atroèi delitti ) Moniìgnore ; 
dico , vuol credere più a' Mandarini Pagani , è 
perfecurnri de' Cnftiani, che a un Commiffario 
Gefuira eh' efaminò a fondo <luella Caufa ? 

3. Ripetiamo il paffaggio di fopra farro, pet con• 
tinuarc ad accennarvi lè ardite dicerie del!' Autoté 
delle RifleHìoni, giacchè iìamo a Martiri: Mirate 
con che difprezzo parla di que' che morirono per la 
Fede di Gesù Crifl:o nel Giappone fotto Taicofama 
in Nankafak1 ver(o la fine del XVI. fecolo. Tre di 
quefl:i eran da qualche tempo Geflliti, fe crediamo 
al P. Bartoli nella fua Storia riveduta dal Maeflro 
del S. P. in Roma; ma fe fentiamo il gran Carlet .. 
ti riferito dall'Autore, avean prefo l' abiro folameDté 
quando andavano per eflere Crocifìffi. ~iefl:i infie
me con altri (non mi fovviene il numero nè il QO

rne) Francefcani, crocififfi ancor effi per la Fede 
la 
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~ . li Corrie1•e Zoppo. 
la Chiefa gli ha canonizzati per Martiri, e percìc\ 
vengono adorati sù gli Altari. L'Autore delle Ri
fleffioni che ha e(a.miaaro meglio che la Chiefa il 
loro Procelfo, dice che i Fraocelcaoi principalmenre 
furon conqann:i,ti da quel Re per la loro infinceri· 

, tà; perçhè eflendofì elichiarati poveri ' differo di poi. 
che loro appartenea,no cene mercanzie, per falvarle 
a' proprieiarJ. (Miracolo che loro non h:J. poflo in 
bocqt, 4' Gefuiti) e fe bene la condanna 6 appoggia· 
va anéor sù la predicazione della Fede, il nottro 
temerario RifieffivQ çogli~ loro, o mette in duQbio 
l'onor del Martirio 1 dicendo che quella fu una fem
plice !!Ìuma; imperciocchç il Re dianzi lOlerava una 
cal predicazione. €he ve ne pa.re A,mico mio? può 
egli Jagn:i,r~ che io lo chiami temer;~no? r>opo ciò. 
lq.fceret~ di 01aravigliarvi che il noftro .l\utore a. 
vanii il dubiQ, fe S· France(co Saverio fi:t fiato mai 
Gefuita? Qio. buono~ eh' egli non abbia mai offer
vato le pruove evi<,lend che ne allega il P~ ~arcoli 
nella vita di S •. Ignazio, io gl ielo accordo; perchè 
mofira di non aver mai letc9 O pere d~'GeCùici; ma 
che fia ignorante delle Bolle de' Papi 1 e de' Papi vif
futi a' tempi noflri, chi può perfuaderfelo? Lo leg .. 
ga dunque nella B.olla emirnaca negli ultimi anni del 
foQ P~Nto da Benedeçto X!V. , in cui <fo~hiarando. 
qu~flg grande Apofiolo del Signore Protettore di tut ... 
te le •ndie Orientali, fi fpiega così, nel bel prin
cipio: Int(.iqrf!,m gw~ibus B, Franczfci ")(_av~~# Soci_(.· 
tatis J ef~ ~ · 

4. Accenniamo ora per modo di una. filza altri 
, pocl\i fa,ttarelli, ed i più fpedofi, di cui facendo io 

compacir la, variisà e il vuoto, fvan~ran~o ancor gl~ 
altri, che folo per non annoj_arvi , Amico, piacemi 
di tralafciare. ,i\fferifce l'Autore, eh~ nel tempo di 
Pio IV· molti capi di a,ccufe graviffìme prefentati 
furono dal Clero Romano contro i Gefuiti, e che 
1a rifpofia data al Papa dal Generale Lainez fu che 
1 (,ìefuiti non erano impeccabili, avvalorandola col\ 

efem· 
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Il Corriere Zoppo. ,9 t 
cf~mpj della Sacra Scrittura luttuofi nelle famiglie 
;incor più Sante ~ S,i!l vero qu~fio racconto. Le ac..· 
cufe noll mancaron m;Li conti:o la Compagnia di Ge· 
sù efpofia ;;i, continue ocq~lìoni d'invidia, di maldi· 
èenza, di calunnie~ Nè la rifpofia ~ una Confeffio
ne di reati in tutto ·il Corpo 1• è una dichiaraziore 
innegabile nella ~potefi, nol,1 provata ne' particolari; 
che f~ folle fiata provata, egli I' Au~ore che fì van· 
ta di aver pefçato quello ·An.ecàoço nella :{3iblioceca 
V açiçana, perchè non ne produce i no.mi con la aua
Jità de' ca!ti~h{ decretati almer.o dal Papa ( çi_ii era 
fatco il ricorfo) giacchè fecondo la fua frafe i Supe· 
riori della Corppagnia fono troppo. indulgenti? tvla. 
ecco che in altri ca{J I' 1\,utore fpecifica i Soggetli • 
. Fa menzione della opprobriofa calunnia c;tricaca al 
Rettore di Mont~pulciano; ma perchè tace che i\ 
Calunniatore in punto di nwne fì difditre, e lafciò.. 
lutto il f~o a quel Collegio ? Le?ga la Cronaca 
dell'Ordine, la quale non è un lib.dlo Anonimo fen • 
ia, :Jpprov3zione nè revifìone. Fa, pompa de'volumi 
fcr~cc\ çontro il p, Girarq per la famofa Cadiere foa 
penitente; ma perchè non a,ggiunge che quella f1.!, 
una Cabala de' Gianfenifii, i quali ci rimafero fçor-
11atl, e che quel Padre fu dichiarato innocente da. 
più parlam~(l~i di Francia? CauGni n9n fa efìliatQ 
d~' fµoi Superiori per motivi facrileghi, ma dal Car
dinal~ Richelieu per motivi folamen1e politici. Leg
ga la vi ca Ji quefio Principe, e il le Mire d.~ $cti
ptoribu.r, {teculi X.Yll. Cri ton (o propriamente Creiçl:on} 
non f" rilegato in Provenza, perchè difapprov:wa 
)e macchin~ d(!lla Compa~nia co.ntro la vita. de'Sovr<i
ni; ma per motivo dia.meq·almente oppofio a quefla 
vecchia sdentata calqnnia. Legga Bayl~ nel di lui 
articolo, e Rapin di Thoras nella Storia d' Inghil
te!ra. Raynaud non flJ mai carcerato, nè verun tuo 
Libro, nè pur quello creduto fuo loùo il finto no
me di Pietro di Valchiufa, parla mai del Mercims· 
11io de' Gefuiti • Legga ' l' Apolqgetico della Moral~ 

) -
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9t .Il Corrierè Zopp6. . 
de' Gefuiti del P. Onorato Fabri. Inchofet' hon. fu 
mai carcerato, nè il Libro della Monarchia ha po
tuto mai profarfi che fu foo j Mariana non fu Au
tore del Libro della riforma del Ordine; Tirfo Gon:.. 
zalez non fi fognò .mai di piagnere sù le rilaffa.cev-

'ze della Morale de'Gefuiti con quella fua Opera 
a.ntiprobabil~fiica. In fom01a quefle franche aflerr!v€t 
dell'Amor delle Rifleffioni, e tutte le alt te che fen
za mafchera lì appalefan da sè per menzogne sfaccia• 
te, entrano fenza oppofìzione alcuna nel numero 
delle nove mila. E chi non ave11e sì buona vi Ha à 
ravvi farle per mli, legger può Alfonfo Huylenbrouc
ciue: Societati.r f efu vindicationer adverfus famofum li• 
bellum appel!atum Tuba altera: alla di cui tromba fa 
Eco l' Autor delle Rifleffioni, e ad altri libelli di 
pari fuono; da cui egli molto ha ricopiato panico· 
Jarmente dalla Mtrrale pratica di Arnaldo, infore.n · 
don e nel fuo, (qua.rei inceri: veramente fquarci, per'" 
chè dalle mani Regie e Pontificie più volte làcerati 
con le condanne. Q_uindi difpenfar mi pctrei, Ami"" 
co mio, da confutare altri fatcarelli ·che ha ripefca
to non sò dove ; pure fiimo di e(porveli tali come 
]'Autore gli ha combinati nel fuo libello; perchè le 
ragioni che gli annientano faran vedere la ria forza 
della inrenz'1one produttrice. Il F ratei Baldaffare de' 
Re in Granata ammazzato da un Marito dìfpetato j 
intende l' A urnre per gelofìa della Moglie; m11 s1 

inganna: I Fratelli coadiutori Gefuiti per il maneg
gio immediato che hanno ' de' fondi, e de' frutti del
le Cafe della Compagnia, fono taoto foggetti a que· 
fio genere di calunnie, che il vendicare il ·ioro ma· 
neggio dalJe altrui frodi e furti~ a molti di effi fe 
non è cofiata la vita naturale, è fiata dehilicaca la 
civile: affilando il coperto aggre(for della roba o !I 
coltello o la lingua al finto prereUo di rifarcire d 
proprio onor~. E poi quefl:o che nomina, ed altri 
che riferifce fenza nome ( per riù non dilungarmi J 
fe io voleffi veramente crederli colpevoli sù Ja fede 

del-
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Il Corriere Zoppo. 9; 
dell'Autore, o di que' Nemici giurati della Compa
gnia, da cuì gli ha trafcritto , che pregiudizio reca
no a tOtto il cc. rpo della Religione? Le famiglie Re
ligiofe meritano il nome di Off ervanri e di Sante, 
non perchè abbiano il privilegio che fi gode fola
mente in Cielo della impeccabilità; (che l'Autore. 
fogna di proprio capriccio vantarli da'Gei u·. r 1 fra ef
fi, almeno per qualche fecolo) ma perchè fon pron
te a punire gl' inoffervanti e i peccatori, come fa 
la Compagnia fempre ineforabile contro i vizj che 
pullulaffero ne' fuoi allievi , fpeçialmente contro 
quello della Carne. Con qu al fronte dunque ardifce 
l' Autor dire, che nella Società vi fono a.ne be de' 
Gefuiti, fcandalofì in quefio genere? E non fa egli 
che perfona fcandalofa vuol dire quella che abitUal
mente dà fcandalo? Legga bene e Hud j bene le fa• 
tire che gli Eretici, e i loro fciocc J1 i fautori hanno 
flamPate contro la Compagnia dacchè ella è nara, e 
non troverà che neffona ha ponarò la fua impuden
za a mentire, che ne' di lei allievi fi f1a tollerato 
mai qualche fcandalo vergo~nofo. 

~· ln qual pane del le 11000. metterò poi le beffe 
che fì fa delle lodi che qualche Scrittore Gefuita 
attribuifce ali' Ordine, e la galioria in che dà nel 
trafcrivere mozzamente alcun paffo delle PaCTorali 
de' Capi della Religione? Beffe d'ignoranza (voglio 
credere affettata) dello fii le dimofirativo eh' è tem
pre langtlido dove mancano l' e(aggerazioni : appog~ 
r,iate quefie sù la vera virtù di . molti , adombrate 
per fomento d'imitazione a tutti, e pubblicate alle 
flampe per la maggior gloria di Dio, cui e non all' 
orgoglio (come befìemmia l'Autore) tutta è dedi
cata la Compagnia; ciò che apparifce ancor da'Fron
tifpicj e vignette de' loro libri , a chi ha occhi aper
ti a vedere la fonte della immenfa luce di Dio, da 
cui fcendono i raggi che per mezzo della Compa
gnia fi trasfondono alle quattro parti del Mondo • 
(ùdloria c.ia maligno 1 che interrreta le declamazio· 

ni 
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94 . 1! Corriere ZoppiJ. . , . 
ni de' Generali con ero i vizj fpecialmentè della iirJ.a 
gua in alcuni un pò libèra, come fe in queili ed io 
tu cri fon e ancor velenofa; e che vuole ché fi pigli 
per tonfellìone dello flato depforabile della Cotnra· 
gnia; un' ammoniziotJè caricata a torre ijuelle poche! 
macchie, che fe bene di fua nàtura tion offufcano 
che quelli che le cofittaggonò ; purè per volgare 
ÌrièrhendàbiJe cofiurne a tutto il Cbrpo fi fiendono .i 

Qual Congregazione più Sanra della primitiva Chie
fa? Ma òimè, fe il no!tto Aurore legge!Te q1Jalchè 
Omelia che ci è. timafià di que'Zelanci P:tfiori, che 
pe!r èforrarlà a rnantenerfì vieppiu fenzà ruga 

1 
e fen.:. 

za macchia, efaggeravàRo contro i movimenti fieffi 
delle urhane p:!ffioni, ed <:Jgni JeggietcLtrafporco di 
effe per incuterne il giufio ~more; lo metteano irì 
afpecco di pefantitfono fa,tto ! . , 

6. Si ajuti pertanto i· Autore éon 1e beffè, e cori 
gÌ' infulrì èotitro la Com, agnia, ché quefra è Hara; 
·è~ e farà fempre in gtandiffima !lima pte(fo ,la mag
giot pàrte de' Vefcovi piu zelanti, e de' Cattolici 
anche meno forvenri: turrochè alfordati da tanti eia• 
tnorolì fchiamazzl, e oramai annojati da tante acClf.i 
fe inverifimilì, e da tante ripetizioni di più volce 
1ménrite calunnie. Nè oggetto di matavigiia, ma: di 
fcherno divif'n' egli 1 quando per prevenire o ribatte· 
re que!fa evidente oppofizione alle fue falfìtà dii:~ 1 
che i Catcol i ci che prezzano i Gefuiti offofd.ti dal
la lor divora: apparenza fotlo fénzà ·onore, e fenza 
cofciend, e l' ifieffo e . peggio sfrontatamenre· àvan· 
za: contro il Vé'nerabil~tlìmo Suprem'Ordioe Vefco• 
vile , E' oggetto nondime.no di compaflìone àncòl' 
per ciò il frenecic.o 1 perchè in ori lmente e i ocredibil-· 
mente avea: prima tanto fc.hiamazzato; che i Gefui
ti non fan cont0 de' Vercovi, che muovono contra 
di eflì delle Liti, che confeffatlo fenza la lor licen-' 
za ;· e nel provare queflo ultimo trovando nella fmì 
Lettera di Francefco di Nankin che i Gefu1ti gli 
chiedevano tal licenza; per timore di chiariffima 

con· 
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11 Corriere Zoppo. 9§ 
@ontradizione dice, ch'era una licenza vaga, dell'ufo 
clè' lor Pri vilegj. E che? I Regolari che fi prefenta • 
no a' Vefcovi per {ervif loro nella fua Diccefì, non 
po!lono efler da quefìi rigettati ed efclu(ì dal Con
fefloré e da dgn' alti-o .Miniftèro ,Bccle(ìa!lìco, per 
éui certamente han Pt1vilegj dal Capo della Cpie[a; 
da manife(ìar!i però per ogni buon ordine ai PaGori 
immediati del Gregge di Cri Ilo? Miracc,Jo éhe non 
ha toccato che i Gduiti confefiavano fenaa licenza 
del V efcovo, èon . la vera Ì..ertera, e con le gravi 
accufè ancor fopr1 altri Capi intentate ad ~ffi ne

1 

Tribunali di Roma da Monfìgnor Palatox Vefctiito 
della Puebla de !01 Angeles. Ha halafc1ato però a.e. 
corta mente quèflo fatro, petchè non riiifcì né pure 
a quel Prelato con tutti que' t~nti Proceffi volumi
nofì (alcuni di 200 •• . altri firt di 3òo. fogli di flam~ 
pa) che mandò alla Cong_regaiione de' Vefcovi e Re• 
golari. Si affaticarono i Gefuiti di Roma perchè tut
to !i. ef.am i n~lfe, . e la detta c;;?ngre~azìooe dopo mo!" 
te d1fcuffiont che durarono pm anti1; .con fuo Oet:re. 
to dichiarando tjue'Gèfuiti efeoti dalle cenfure ful· 
minate contro effi da quel Vefcovo, venne a dièhia· 
tar nulla I' aécufata il1dl.pendenza, ed ogni altro rea
to appofio loro, per cui erano flati cenfurati • Tut· 
to éo!la dalla quarta patte d~l Bollario alla pag; 2';)7• 
dove fian regi(hati gli atti di guerra Gai!fà. 

7. E que!le fon le Liti (tiriamo inr'lanzj ài;iccr:i 
uh poco già che ci fiamo) de' Gefuiti con ilcuni Ve
fcovi, e cdn alctini Regolàri: Liti pafiìve, Amicé1 
mio car<?, Liri patlìve, ripetiamolo. Mai e poi thai 
i Gefuiti da che fono al Mondo fino a quello putitO 
fc.>no fiati i primi ad attaccare; ma fell}_pre fono {là· 
ti co~lretti a djfendè_rfì,. fempre ; com!nçiando da! 
loro ~anro Pamarca 1n più Tnbunah d1 Sp_agna, d1 
Francia, e di Roma accufato.come' feduttore ed in .. 
fette di Erefìa ; com; è a ttmi noto. E la gran con· 
~efa che vede il Mondo pafTare fra i Domenicani I! 
1 Gefuiti, chi è così p.ellegrino sù la terra 1 che 

non 
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96 Il Corriere Zoppo. 
non fappia eh' è na.a e nl'ltri~a da chi cominciò ad 

·accular prima la lor Scienza media di Pelagìanifmo, 
indi la Morale di La!lìfmo? L' ifteflo dir iì debbe 
delle concefe che hanno avuto con altri Relìgiofi nel-
1' Indie; cioè, che quelli fono fiati i primi a inquie · 

,tare i Gefuiti ne' PriviJegj che avevano dai Papi, e 
dai Re; Che cofa troppa lunga farebbe il trafcriver
ne anche in breve, quanto ne regifha il P. Banoli 
nella Sroria dell'Ordine. ~ivi in effa Scoria come 
a fonte pubblico che fcarurì in Roma in facc:a alla 
Santa Sede , chi ha fe1e del la verità può foddisfarfi, 
e vi troverà fempre ia model11a de'Gefuiti, non che 
11ell'ufo de' lor Privilegi, ma nel rrcutarne alcri già 
ricevuti, altri nell'a rto dì ccmcederfeli. Tutto, co
me dicea, per 1 w moderazio "le, e per ovviare a 
que' dìtlurbi che rur troppo prevedeano. 

li male f:\pete qual è? 1 Geluiti non fi fan difen
.dere, perché o G fidan troppo della lor buona cau .. 
fa , e flan cheti , o fi difendono fempre un pò 
tardi. 

8. A frenefìa rur compaffionevole dell'Autore at
tribuir fi deve quaow bo1 botca de lle Miffioni de'Ge
faiti inutili in Europa, danr,ofe nell' lod1e, Idolatri
che nella Cina. Farnetica l'Autore, Amico mio, 
nel!' efclarnazioni iuddette, e ne' fragili e più volte 
(pezzati puntelli sù cui fi appoggia per ifchiamazza
re. Nell' Euro na non fono inutili le Miflioni <,ie' 
Gefuiti ancorch'è il frutto non foffe di durata, ciò 
ç'h' e falfìfiìmo; alrrimenri farebbe inutile ancora il 
precetto della Chiefa, che obbliga ogni Fedele a 
confefrarfi una volta l' annu ; vede ndofì tanti -dopo 
:;tverlo adempito ritornare a gli fl:effi peccati. Nelle 
Indie non {(no dannofe perchè i contrail i cogli al
tri Regolari gli !offrono', non gli fan nafcere i Ge
foiti ; come di.anzi !ì è detrn. E che colà i Gefui
ti vadano per negoziarvi e per fomentarvi ribellio
ni, per farvi 'da Padroni fenza voler riconofcere di
pendenza nè da' Vefcovi, nè da' Sovrani j è una can· . 

zone 
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11 Corriere Zoppo. 97 
'ì.Qne vecchia., cui tolle ogni nota di verità, quefla. 
breve antiflrofe del Fabri nel foo .'\pologecico: Ani~ 
marum lucra & thefaurum Evangelicum in lndù.r no1 
qucerere & expeélare; Popu/os non vexamuJ, fed popu
ti ab a:mulì.r excitati f a:pe no.r wxant; Eplf copos non 
c01iculca1111u, f ed ab iìs interdum fine nojlra culpa con· 
cu!camttr . Exempla omitto , qua: fttnt noiorÌ4. E per
chè chi ricantato avea quella canzone (e fu un cer· 
to Frate indegno di quel facratiffimo e fiimatiHì· 
mo Ordine dove vivea, e dove non era ben veduto 
pt>r I' afiio e livore di cui era invafata la fua lingua 
e la foa penna) ci avea fatta la coda; efaltando sù 
le Helle la faviezza di un Vìcerè del Bralìle, che 
avea di colà :r~fmeffi in Vsbona come Rei que' 
Miffionarj Gefuiti, il Fabri così gli fa contrappunto 
di evidenza: Dicere porro debuerat quam ob cauf am. 
no/lri ex Bra[tlia femd a Prorege >"emijft fùerint, & 
quomodo juJ!u Regis, qui ProregiJ fa!lum damnavit, eo 
110/lri cum magno bonore redierint. Q:iindi formate voi~ 
Amico mio, i-I giul1o concetto che far dovete de' 
Vocaboli dell'Autore, quando cli ce che i Gefuiti fon 
daonofi alle Miffìoni del!' In.die e fon Per(ecurori de' 
Vefcovi, e de

1
MiniHri Regj; pigliar dovete l'e{pref· 

fìone in fenfo pa!Iìvo, cioè tutto al rovefcio, e in
tenderete che ivi fpelfo lon calunniati e perfeguita
ti da Perfonaggi di tant' autorità te potere •. E oltre 
quello che abbiam riferito del Fabri, ve ne addur
rò per pruova innegabile ( lafciandone altre per bre· 
virà) la condotta di Monlignor Berardino di C;irde
nas nel Paraguai ha più di un fecola; del qual Pre .. 
lato fa tanto cor:ro il noflro Autore, perchè concra• 
rio a' Gefuiti. Ma con la femplice narrativa de' fat
ti inconcraflabili fì pentirà di averlo ciecamente Jo .. 
dato , copiandone fenza punto di efame ciò che di 
e(fo ritrovò a propofìto del fuo in re neo. Egli Mon"". 
fignor de Cardenas per Ja morte di D •. Oiego Efca-. 
bar y Oforio Governatore del Para guai (che non fu 
a tempo a nominare il fuo interino Suçce!fore ) fi 
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j3 11 Corrie,-e Zoppo. 
ufurpò quel Governo, che in tal cafo rer Privilegin 
di Carlo V. toccava al MagWrato della Citta dell' 
Afiunzi one; e ne rendè la ragione ; per togliere 
(,dicea) e cafiigar gli ecceffi e i difc rdini de' Gefui
ti. Gli dikacciò di fatto dalla Città dell' Afiunzio
ne, facendoli prcciritofame ote por re sù d'una bar-
ca a difcrez1one del fiume , mettere a rubba e a fac· 
co i luro beni, demol i re~ e incendiare il lo ro C olle
gio, e fin la CbieCa. Ma quali erano quefli ecceffi. 
Fann' orrore a ramme nta tl i ;. in vece d' in fegna ~· e agl' 
Indiani ia fede, e il culto del •ero Di<', porgc'n lo-
ro ad adorare il Demonio fotto la femb1anza de l Pa· 
dre Ele rno: fi fan fervi re da efiì come da Sch iavi, 
e riconofcedì Soggetti Je' Papi, e non de i Re. Ma, 
vi ba di r iù, han r. o ufurpato al Re tre P rovincie 
Paranà, U r:iguai, Tapè, dì cui f n re!ì afloluti Pa
droni, e dove han trovaro de lle Min !ere d'oro, e 
ne {pedì l' mgan nat0 e furiofo Cardenas in Europa 
la Carta Tnpcgratica, c r. e feg nava efa.aamenre li 
luoghi e le C ave (nel concavo deila Luna); aggiu
gnendo che i Governa o ri rofii dal Re in dette Pro
vincie tremar•o de' Gefuiti, e da effi in tutto dipen
dono, e fìnalmerte che per metterlì in ficuro d1 tan
to dominio, e delle imm~nfe ricchezze, hanno am• 
roaefiraco (era certametrte neceffario) nelle Arme 
gl' Ind iani, ed effi i Gefuiti comandano alla tefia 
degli Eferciti. Or veniamo al ferio. lo non trovo 
c4e Monhgnore di Cardenas fi riuattaffe di tante 
c~1unnie, nè tampoco ritrovo che lo facefìe un {uo 
dometlico; il quale non contento di fare il Diavolo 
affifiente al fuo Padrone colà nella America, indi 
mandava io Europa libelli e fatire le più facrileghe 
e fanguinoleu1e contro la Compagnia. Trovo bensì 
la Ritrattazione folenn.e e pieniflìma che ne fece D. 
Gabriel '1:: di Cuellar fuo Segretario, e fuo Procura· 
tl..lr Generale contro i Gefuiti. Ritrattazione da lui 
con facrofanto giuramento convalidata, da te!.l imon j 
valevoli che furono prefenti, fottofcritta in .C.ordova " di 
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Il Corrie>·e Zoppo• 99 
di Tucuman agli 8. Novembre 1651.; e che fola· 
mence da Arnaldo (le cui sfacciate impofiure da 
quella erano annichilate) e da! iuoi partigiani è ri· 
dicolofamente pofla in dubbio. Ecco come fparifcono 
le larve che nel Mondo nuovo concepite, nell' anti
co per qualche tempo fì fan fvolazzare per mettere 
in mofiruofo a!petto le Millìoni de'Gefuici ne' Paefi 
lontani. 

9• ~efle Miffioni poi non f()no Idolatriche nella 
Cina come farnetica lo (comunicato Autore delle 
Rìfleflìoni. Piano colle ingiurie, mi direte voi. Nò 
11on è ingiuria il farlo conofcere annegrito dal ful
mine Pontificio che lo ha toccato, dopo aver grave
mente mancato a quanto fotto pena di foggiacere a 
tale fcoppio ingiunge una Bolla, eh' egli palliar non 
può col mantello dell'ignoranza. La Bo ila di Cle
meme XI. fotto il dì 25. Settembre 1710. intorno 
a' Riti Cinefì, proibifce feveramente a tutti ancor 
Laici (all'Autore adwnque deJJe Ri:fleffioni ancorchè 
foffe Laico) di f1amrare o fcrivere gual!ì!ìa anche 
foglio, che trac ti etiam incidenter de Riti bus Sinicis 
hujuf modi, ve! de Controverfiu de(uper feu illorum oc
caftone exortis, fotto pena a tutti di Scomunica latd: 
Sententice ipfo faélo abfque alia declaratione incurren
dce. Or egli l'Autore nel fuo libello non tratta de' 
fuddetti Riti, e più volte non rimefcola le Contro· 
verlìe che ne pullularono? Io al contrario imitando 
i Gefui~i ubidientifìì'mi alle Bolle Papati non entre· 
rò quì punto nè poco in tali Riti; molto meno nel· 
le Controverfìe nate fopra o circa di eflì; ve ne di
rò, Amico mio, folameme la cagione, e l'Epoca 
Cronologica che fa al mio propofito, ed è feparata 
totalmente da tutta la mareria sù cui cade la Papa
le pr?ibizione. Quando furon condannate le s. Pro
pofizioni di ~ianfenio , il Patrfarca de' Gianfenifti 
4rnaldo ft diè tutto da fare per ifcreditare i Gefui~ 
t1 creduti da lui e dal partit0 Autori e Promotori 
della condanna. Nè fu folo colpo di verìdetca, ma 
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jll · Il Corrine Zoppo. 
ufurpò quel Governo, che in tal cafo rer Privilegin 
di Carlo V. toccava al Magif1rato della Citta dell' 
Afiunzi one; e ne rendè la ragione ; per togliere 
( dicea) e cafligar gli ecceffi e i difcrdini de' Gefui
ti. Gh difcacciò di fatto dalla Città del!' Aflunzio
ne, facendoli preci r itofameote porre sù d'una bar
ca a difcrez1one del fiume, mettere a rubba e a fac· 
co i l0ro beni, demolire~ e incendiare il loro Colle
gio, e fin la Chiefa. Ma quali erano q LJ e!li ecceffi. 
Fann'orrore a rammen tatli ;. in vece d' infegna:-e agl' 
Indiani la fede, e il culto del 'ero Di", porgnn lo
ro ad adorare il Demonio fotto la femb1anza de l Pa· 
dre Eterno: fì fan tervire da efiì come da Sch iav'i, 
e riconofcedi Soggetti àe' Papi, e 1wn de i Re. Ma, 
vi ba di riù, hanr.o ufurpato al Re tre Provincie 
Paranà, Uraguai, Tapè, dì cui f n re!ì afìoluti Pa
droni, e dnve han trovaro delle Min !ere d'oro, e 
ne fpedì l' ruganoato e furiofo Cardenas in Europa 
Ja Carta Topcgrati.ca, cr.e feg nava efaitamence li 
luoghi e le Ca ve (nel concavo dei la Luna) ; aggiu
gnendo che i Governa ori rolli dal Re in dette Pro
vincie cremar10 de' Gefuiti, e da effi in tutto dipen
dono, efìnahnepte che per metteriì in fìcuro d1 tan
to dominio, e delle imm-'ofe ricchezze, hanno am• 
maeArato (era certamerffe neceffariò) nelle Arme 
gl' Indiani, ed e:flì ì Gefuiti comandano alla tefl:a 
degli Eferdti. Or veniamo al ferio. lo non trovo 
c!.J.e Monilgnore di Cardenas fi ritrattaffe di tante 
ca1unnie, nè tampoco ritrovo che lo face!Te un fuo 
domefiico; il quale non contento di fare il Diavolo 
affifiente al fuo Padrone colà nella America, indi 
mandava in Europa libelli e fatire le più facrileghe 
e fanguinoleute contro la Compagnia. Trovo bensì 
Ja Ritrattazione folenn.e e pienifiìma che ne fece D. 
Gabriellc di Cuellar fuo Segretario, e fuo Procura· 
wr Generale contro i Gefuiti. Ritrattazione da lui 
con facrofanto giuramento convalidata, da te!limon j 
valevoli che furono prefenti, fouofcritta in .C.ordova 
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di Tucuman agli 8. Novembre 16p.; e che fola· 
mente da Arnaldo (le cui sfacciate imppfiure da 
quella erano annichilate) e da! fuoi partigiani è ri· 
dicolofamente pofla in dubbio. Ecco come fparifcono 
le larve che nel Mondo nuovo concepite, nell' anti· 
co per qualche tempo fì fan f volazzare per mettere 
in mofiruofo a!petto Je Mitlìoni de'Gefuici ·ne' Paefì 
lontani. 

9. ~efle Miffioni poi non f0no Idolatriche nella 
Cina come farnetica lo fcomunicaco Autore delle 
Rifìetlìoni. Piano colle ingiurie, mi direte voi. Nò 
non è ingiuria il farlo conofcere annegrito dal ful
mine Pontificio che lo ha tocèato, dopo aver grave
mente mancato a quanto fotto pena di foggiacere a 
tale fcoppio ingiunge una Bolla, eh' egli palliar non 
può col mantello dell'ignoranza. La Boìla di Cle
menre XI. fotto il dì 25. Settembre 1710. intorno 
a' Riti Cinefì, proib1fce feveramente a tutti ancor 
Laici (all'Autore adunque del/e Rifleffioni ancorchè 
faffe Laico) di Hamrare o fcrivere gual!ì!ìa anche 
foglio, che trac ti etiam incidenter de Riti bus Sinicis 
hujuf modì, vel de Controverftu de(uper feu itlorum oc
caftone exortis, fotto pena a tutti di Scomunica !atee 
Sentrntice ipfo fdélo abfque alia declaratione incurren
d,e. Or egli l'Autore nel fuo libello non tratta de' 
fuddetri Riti, e più volte non rimefcola le Concro· 
verlìe che ne pullularono? Io al contrario imitando 
i Gefui~i ubidientiffiini alle Bolle Papali non entre· 
rò quì punto nè poco in cali Riti; molto meno nel· 
le Controver!ìe nate fopra o circa di efTì; ve ne di
rò, Amico mio, folamenre Ja cagione, e J' Epoca 
Cronologica che fa al mio propofìto, ed è (eparata 
totalmente da tucta la mareria sù cui cade la Papa
le proibizione. Quar.do furon condannate le ; • Pro· 
polìzioni di çianfenio , il Patriarca de' Gianfenifti 
~rnaldo fi diè tutto da fare per ifcreditare i Gefui~ 
t1 creduti da lui e dal panico Autori e Promotori 
dell:i, condanna. Nè fu folo colpo di veooetta, ma 
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100 11 Corriere Zoppo• 
tirn di arte i l ufrn gandofl Cl' n attaccar foel~o in cafa 
di altri , di allontanarlo dalla fua, o almeno di verri .. 
1e gli altrui fguardi ·dal!' incendio, che brugiava la 
fua Viperina Setta. Allora fu (come vi accennai 
'ancora in altra mia) che Arnaldo affiHito da' (uoi 
Commilitoni a!falì foriofameote la D ottrina della 
Compagnia di Gesù deturpandola con empie calun
nie, e orribili impoHure, e nel rinvenire qualche 
macchia in qualche linea men bene tirata ne' fogli 
di qualche fuo Scrittore (per lo più trafponaca da~. 
gli al t rui Volumi) dilatandola per rutto quello fcrìt
to, anzi per rntto il Corpo dtdla Compagnia ·non 
avente, fecondo lui, che un folo difegno di rovinar 
la F ede e i cofiumi Crifriani : Affalti li più fieri , 
e che di tanto in tanto a nche a' giorni noflri fì fo . 
no rep licati •. f. llora fu che fì mandò da' Gianfenifli 
a efamioa re nel!' Afìa e nell'America la condotta 
de' G cfui ti ne le Miffioni per i sfigurarla capricciofa
men ce e mt.firuofamente, e vada chi vuole colà à 
chiarir fene co' proprj occhj, o almeno cerchi di a\Ìl
curarfe1·e con un pronto commercio di Lettere per 
la pofta, o con relaz ioni regiflrate da mano attenta 
e difoccupaca. Allora fu che i Gianfeniili fparfero 
per l' Eurora la connivenza de'Gefuiti in celare i 
Mdì:erj principali del!a nofira Redenzione a que'Po
poli, che avevano orrore a credere un Dio Crocifif
Jo, ed a vederne l'Immàgine all'occhio opprobriofa; 
ma perchè non finge.e, dico io, e non inventare 
anzi la connivenza del divorzio e della Poligamia , 
per la cui permifiìor•e avean più impegno gue' Re 
Id olatri , di quel eh' effi ed i Po poi i aveffero orrore 
alla Crocifìflìooe del Reqèntore? Allora fu che {i 
accufarbno i Gefuiti Miffionarj non fole per traffi
canti fielle Indie, ma per (eminacori di falfì dogmi 
ed empj e facrileghi, ed approvatori della Idolatria. 
nella Crna. E' notate l'odio immortale contro i Ge· 
fuiti di Arnaldo. Egli dopo tanto fuoco avere allu
mato contro di eflì , cercò di guadagnarli una gloria 
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vera (lin tenzione però la ia Iddio) con allumarlo 
contro i Calvini11i. Tra le altre ragioni con cui 11 
dichiarava fuori della Cb1ela Caccolica, pc,rtò que
fta, che la Propagazione del Vangelo nc1n {1 vede 
ne' lor Predicanti , i quali fe viaggiavano lonran t) e i a 
{910 per cupidigia 1di arricch1rfì; fr.lamence i M1ni
!lr1 della Chiefa Romana verifravano con Z elo in
dicibile l'Articolo della noH ra Santa Fede: Pr~di· 
cate Evttngdium omni Creaturte &c. Il famdl P ietro 
Jurieu gli frezzò i .i mano que ll'arma nel Libro che 
rnciwlò Spirito di Arnt1!do (titolo mi ~t eriofo , e il 
miflero non è recond ito affatto )getta r dogliene in fac· 
eia i pezzi. Come? Ard1fci tu, ( fcrifTe il Jurieu) 
vantar quefi0 pregio nella Romana Chiefa; te i vo
ffri Mifiìonarj pa t ;co!armente i Gefuiri nò, non in
fegnano in quelle lonra e parti la Fede di Gesù 
Cri fio, ma formano de' Crifliani Idolatri nella Ci
na, e da percutto cercano fe, non Gesù Crifio. E 
Arnaldo, quel!' Arnaldo che mai in altre occa!ioni 
fi diè per vinco, non lì curò mai iri queHa di ripi
gliar' le arme per ribattere il colpo: potendo più in 
lui l'aflio e il livore contro la Compagnia di Gesù, 
che l'onore fuo fìe{fo , non dico quello della Chie· 
fa Romana, che per il col1aro de' Gefuiti cercò fem• 
pre dì t1 afiggere. Se non anzi e più propriamente , 
godè di eller vinto, perchè nel fuo Cuore d' accor. 
do con I' em~lo ad impugnar l'Articolo della predi
cazione della Fede di Gesù Criflo, e a volerlo faI
fifi cato nel foo effetto, Come ( fe nza avveJerfene 
certamente io credo) lo vuol falfo I' Alltor delle Ri· 
fle!Iioni, con ricopiare e adottare cutte le calunnie 
cne lo fpirito fc ree d'incredulità e di empietà pur 
troppo vagante per il mondo , ha feminato contro 
le Lettere a-nnue (giammai proibire, come s' info· 
gna) e l'edificanti de' Gefuiti, e contro i progreffi 
della Santa Fede nelle Indie. 

r o. Che quelli progre!ìì poi nella Cina , fieno fia
fii lìnceri , e grandi , lo abbiamo dalla Bolla flelfa 
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e>.· quo citata ancor dall' Aurnré • Ivi nel §. 1. ef
pretTamente dice Benedetto XIV. in quo ( nell' Im
perio della Ci11a ) quidem negari non poteft, quin 
Cbri/liana fides progrej]tts ingentes fècerit ( per mez~.c'> 
,de' GG. ; fi fa , e non G nel!a nè. pur da' loro ~
miei ) longe etiam ma]ores jaélura , 1Ji/t coorta int~r 
operarios a S. Sede illuc miffos dijfidia , rnrfum intdr· 
cidij]ent • Li quali feofi a chi intende il latino ncn 
figoificano le menzogne , che mette in bocca del 
Clero Regolare , e Sr.colare .,. e- fin de' Papi l' Au
tor delle R1fleffioni , fhe i GG. fono fiati il piùgran
de oftaco!o a' progrejft , e j{abilimenti del Vangelo nel
la Cina, ec. , ma fìgnificano nenameote , e fola· 
mente, che i progre!lì farebbero !lati di molto mag
giori , fe non aveflero le diffenfìoni nate tra gue' 
Mifiionarj loro' arrefiato il rapido corfo , cttrfum 
intercidìf!ent. 

I 1. Maligna poi l' Autore , al fuo folito il rim
provero, che fa Papa BP-nedetto a' Miffionarj fup· 
poOi difubbidienti al Decreto dì Clemente Xl. Egli 
Papa Benedetto dopo aver riferìco tutta inier:i. la 
Bolla di Clemente Ex il/a die , Ii chiama contuma
ci , difubbidienti , e captiotì. Ma mirate la faviez
za di un Papa , nel così tacciarli ; raccontando ta 
ragione della loro condotta , qualunque ella fotTe , 
mofira di non crederli così infruniti , e temerarj 
quali fon dipinti da loro Nemici • Sentitene Ami
co, le parole; exaélam hujufmodi Conjlitutionis objer. 
'Vantiam [e effugere pof!e putarunt, ea ratione quod i/
la prtecepti titu!um prtt:fert , quajì wro non indif]olu
bilis legiJ , {ed pr-ecepti Ecclejìa{lici vim haberet, tum 
eti1tm quod illam debilitatam exifiimarent ex perrnif
fìonibtu quibuf dam, quaJ fuper iifdem jìnenfibus ritibuJ 
pub/icavit Caro!uJ Ambro/ìtts Mediobarba Patriarcha 
Alexandrinus tUm Commiffarium , (:! 'lli.fitatorem Apo
jlo/icum in iiJ regionibus ·ageret. Così un Papa difap• 
provando I' altrui fuppofla contumace difubbidienza-, 
fcufa in un certo modo i difubbidienti • E l' Autor 
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dtle rifi.effioni fa tanto baccano contro qualche Ge .. 
{ ta , che fcufa , e difende qtialcbe fuo Confratcl
l nella condanna delle di lui fiampe ; come fe fa 

~
efa di un Autore fo<Ie indif pe r1fabilmente la di-. 

fifa , e I' approvazione di ogni d1 I ui traf corfo .. 
lfo , faUìffimo • Non intendo però io nè di am ... 

ificare la fcufa del Papa, nè d1 produrre altre di
fe, che vantar porrei oh ! quanto più fode delle 
cufe chimeriche dell''Autore, di GG. non richia .. 

nati da fuoi fu peri ori dalla Cina , e da effi caccia
r nel Mondo di là , dove non eran mai iti , e di 
atre favolette di pianta, e inn.efli di femibugie in 
~frruofe apparanze; nò non · voglio accofia rmi al· 
la\~1 nombra della sfera de' fulmini del Vaticano : 
di folo , che la Compagnia di Gesù ha rifpetrato 
fer re ogni Bolla Pontificia, nè mai ha mancaro a 
tu l'umile ubbidienza ad ogni minimo Decreto 
di ~run Papà; ed ogni accufa intentata di d!fub
bid1 nza a' Generali del!' Ordine è fervira a far 
più piccare la gl9ria eh' elfi fi fanno di quefla pro· 
fefTaa cofranre lor fommdlìone , come lì è veduto 
nel Secolo corrente co'pubblici attefiati de' Genera· 
li Jttmburini , e Retz • Che che dica con l' aria 
fua \i-anca di menzogne l' Autor delle r ifleITToni : 
Con cacciare innanzi i regifrri di Propaganda da lui 
cita~ , e comentati a capriccio , e il Decreto de• 
24.Jennajo 1684 ( fe pl'lr fu emanato ) non altro 1 
che omminativo per precefo reato di d1fllbbi ct ienza 
in alche particolare • · 

u. lnterrompe ora quefla mi-a fatica il vofiro bi
~ìetto, Amico, e Padro r.e, nel quale candidamen
t ~ mi dite , che la digreHì oue del Probabile è più 

1 
c~e poco Iunghetca , e mi fate fre t: a r er la curio· 
fi~ di aver prefio quefia ultima mia. E in quanto 
al primo , vi rifpondo , che que ll:i digreffione ad 
ar~ è fiata da me allu ngata , petchè fe per ripara
re \lcuni colpi} che ora io un luogo,ora in on'1tl~ 
tro 1' A11tore delle Rifl.effioni fca rica contro i GG. , 
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104 Il Corriere Zoppo. 
bafiava, che io ne diceffi la mecà ; tanto rerò nm 
ba{iava per finir di convincere certi A n tiprobabil~ 
ili ' o fieri per ofiinazione , o temerarj rer ign 
ranza. E fo ere voi trattando indifferentement 
'con cutti , ne conofcete parecchj dell' uno , e del · 
altro carattere ; e un dì , fe non erro , rnì dicefi 
che avrefie voluto faperne tanto da poter farli ra: 
cere , Ho penf:\to dunque farvi fare un viaggio u i 
pò lunghetto , per farvi due fervizj in un tempo \ 
In fine voi vorreBe veder la fine di quefie mie leb 
cere , non è così ? e la vedrefe più prefio di qud 
che io penfava ) perchè avendo in mente molte ar 
tre cofe da fcrivervi ( ad abundantiam però, a dit 
la pedaocefcameme ) per confutar minuciffìmame • 
te il libello delle Rifleffìoni ful noto memoria! ; 
un perfonaggio , a cui da più anni io avea dato -
rola di fervido in un non corto vi~ggio , eflen lì 
rifoluco fnor della mia efpetcazione di farlo , i 
obbliga a Jafciare il ca.volino ' e mettermi in e ia 

di poila. 
13. Co' fii vali dunque alle gambe conchiuder la 

preiente con dirvi quefie due altre cofecte , Arr:c" 
mio ; la prima , che mi fcarparono dalla lifia d l!e 
nove mila bugie dell' Autore , quefle altre poc , 
che foggiungo , elle l' Hlituto della S. Infanzia ra 
utilifiìm o allaChiefa; e i GG., ne ottennero ladi
H1uzione, Bugia. Ludovico XIV . .lo diiìruffe . 
l' EreGa dì cui eran contaminate quelle li· 
gioie , e lnoocenio Xl. fe , ne lagnò altamente on 
quel Re , non per la difl:ruzione. eh' era giufla

1
· 

ma per la cognizione della caufa, che privativamen 
re appartenea alla Chiefa • La bugia dell' AUtor 
rizzica di favorir l' Erefìa, nè bafiar gli può l' afi 
l uzione , che gli dà l' Amor della Storia di quel 
diflruzione , Storia fenz' autorità, e fcreditat~; 
venendo quefii condannato da tanti kriccori auto~· 
voli di quel tempo , che raccontano a lungo la !~ 
1ità ~ che io ho detto in breve i framifchiandola(in 

me~ 
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Il Corriere Zoppo. ioy 
mezzo alle tante , e gravi contefe eh' ebbe quel 
Santifsimo Papa con Luigi il Grande • Bugia, che 
tali con refe fì eccirafiero da GG., e che 'luefii fpar
laflero d' Ionocenzio, fil)O a quel fegno dove la cie
ca maldicènza dell' Autore dice , che giugneffe il 
lor d1fpetco , e furore. Bugia, che Beneaetco XIV. 
dicefse quel le parole, che gli mette in bocca nell'cc
cahone di e!Ier richie flo dal Mi niflro di Portoga llo 
del Breve della riforma • Bugia que' Gnomi ingiu
rio!ì alla Compagnia, come {e ufciti fo{fero dal cer
vello di Perfo1 aggi di sfera , quando fono fiati più 
Vl he riconoktuti . per efcrementi della bile , e del 
livore di pe1fone empiamente fatiri\:he, per non dir 
altro. Bugia , che i GG., diffapprovino lo fludio 
della fac ra Scrittura , e mettano in orrore le opere 
di S. Agofiino • Chi non entra nelle lor Chiefe a 
fencir le lezioni, che fa.nno ogni fe!la fopra la Sa
cra Bibia , raccomandandone la letcura ;, entrando 
al meno ne' Parlatorj delle loro Ponerie, può fod
disfarfì ad oflervare ne' Catalo~i attaccaci alle pare
ti il gran numero di Autori GG. , antichi , e mo
derni , che hanno efpofio, tutçi i facci volumi , o 
'Parte di effi • E per quel , che cocca a S. Agoflì
uo ; oltre I' effer fiato lcdaco come fi deve da rutti 
i GG., in ognuna di quelle moltiffime opere , che 
han dato fuori , di Teologia Dogmatìca , Polemi
ca, Scolafiica; la difefa-di S. Ag,ofiino del P. Da
niel , e la fomma Agofiiniana ufcita a' giorni nofid 
dalla brava penna 'del P. Lorenzo Alticozzi fa caf
car tutti i denti al nofiro Autore • Bugia , che il 
P. Ghezzi abbia rimeffo ìn ballo il peccato Filofofi· 
co • Se non che quì l' Autore oltre la bugia, parla 
forG materialrne-ote , perchè non intende qnel , che 
dice • Dir voglio io , che nè il P. Ghezzi , nè ve
run mai Autor Gefuita ha infegnaro , che I' igno· 
ranza o oblivione di Dio volontaria , e colpevole , 
quale 1ì trova negli Atei , negl' Idolatri, e ne'Cri
$tiani perverfi , e sfrenati , che commettono eccelli 
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10.6 . Il Corriere Zoppo. 
a fangue freddo per brutale pall10ne , e tàl volta per 
far pompa del loro libertinaggio; fpergiuri, be llem· 
mie per -abito , ec. una tale dimenticaza di D io, o 
ignoranza comecchè volontaria , e colpevole, non 
è mai vero , che produca peccati F ilofofici ; ma 
tutti gli effetti , e trafpvrti , che fotto di effa fi 
commettono fono veri veriffimi peccari Teologici • 
Nè mai altrimenti hanno infegcato I GG. , o colla 
voce o colla penna • Jn fomma la Dnttrina del P. 
Ghezzi ed univerfale de' GG. è quel la fie ffa della 
Chiefa , cioè che ogni peccaro Teologico debb' ef· 
fere volontario o in {e , o nella foa cagione , ~in
di non pote~fì mai offendere Dio da chi opera ne· 
cefTariamente , e richiederfì al demer ito anco ,nello 
fiato della natura corrotta , liber t à nell' operante , 
che fia fcevera da neceffilà • Ma quel1a maffima 
Cattolica fofle-nuta con imnegno da' GG., contro l' 
errore del Vefcovo ~' lpri ~ è quel la che tan to di{
piace a' Giaofenifii , e a i loro Commi litoni di ac· 
corde nel calunniarli: ce i-cando d'imbrogliare la na• 
tura , e la definizione del peccato Filofofico. 

14. Q_ue fl e, e moltiifime altre bugie del!' Autore 
alcune già da me addietro fvilare , alcune altre eh~ 
!Ì ravvifan da sè le ha e~li trafcricte dalla . morale 
pratica di Arnaldo, dalle lettere Provinciali , e d,a 
quelle quattro fue rasto care deJI' Abate Covet, le 
quali temendo, che finalmente fìen proibite ( come 
in effetto lo fono ) , da Roma , ne fiabilifce pre
ventivamente per ogni buon fine, il conto , che far 
fi dovrebbe della lor condanna ; col darci ad inteR· 
dere non eJTere il Tribunale dell' Indice eleote da 
ogni forprefa • Viva il rifpetto , e la f.,mmiffione 
del Signor Rifleffivo , alle decifioni di R oma. Co
me dunque può più forlenerlì I' Aurore , col cre
dito fallico 2e fallibile degli altrui fondi precipitati , 
e ruino!ì ? Gracchj pure , che le letteni: del foo 
Abate , fono dìmo!lrazioni , che convincono ogn' 
.i ntelletto il più matetiale , non che o,ni Vefcovo, 
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che abbia cokieoza, e zelo delle Anime, e del fuo 
buon nome • Elogj più pompofì , cioè più remera• 
rj , e facrileghi , fi fon fatti dal partito Gianfeni
itico delle lettere Provinciali , elTer effo dr faniffi • 
ma Dottrina , quafi da compararfì a quelle di San 
P2olo . cui poco avar:zan nel numero , poco cedo· 
no nello zelo , e meno ancora nell' utile , che n' è 
venuto al Crifiianefimo • Ma fon piene di maligni
tà , di errori , e di Ere!ìe pate.oti , e correnti , e 
perciò fono flate tante volte proibite dal farerdozio, 
e dal!' Imperio ? Rifponde il Partito : a folo fine 
di una certa Politica, e per impedir le contenzioni 
col !ìlenzio delle parti • Tanto è la sfrontatezza di 
chi vuol fofienere le fue menzogne ed errori, a dif
petto della verità cante volte conofciuca nel fuo bel 
vifo • Finirò la prima cofetta , che vi ho già fog
giunco, col farvi fare una rifata delle lodi , che il 
no!lro A more dà aH' .Abate di Sancirano ; allorchè 
merrendo , che i GG. , artaccaron briga contro il 
il Vefcovo di Calcedonia ( sì, è bugia , p~rchè 
quella fu lite pai}ìva , . e comune con altri Regola• 
ri ) dice, che quanto egli avanza fu di ciò , può 
leggerft nel gro!fo , e fantijfìmo 'l!olurm: di Pietro Aure
lio ( fotto que!lo finto nome lo die fuori Giovanni 
di Verger Abate di Sancirano ) libro da GG. tanto 
per[eguitato , e c . .;·cttto di farlo proibire , ma in va, 
no • Q.ue!le {on le parole dell' Amor delle Riflef
fioni; ma leggete, Amico, quefie altre> che non ton 
fue • .Qrufta opera fu fopprefsa per comando Regio, ed 
alcuni nitri fuoi Jcritti fiiron condannati in diverfi tm~· 
pi dopo la fua morte • Del refto Je jì togli effe da.' f uoi 
fn·itti le invettive , e le ingiun'e contro de' GG. , fa-
1·ebbero molto brevi. E eh i è , e be così pad a ? E' il' 
celebre !'Ad vocac , che co01echè Parente del famçi· 
fo Arnaldo , pur non potè fcufare l' Abate di San
cirano , di cui quegli fu diletto Difcepolo • Avete 
finito di ridere ? 

1 S• Paffiamo alla feconda ed ultima cofetta. , c_he 
10 Vl 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



108 Il Corriere Zoppo. 
io vi ho prome!lo. Qyef!a io la divido per cbiarez~ 
za in due brevi rdìe!Iìoni , che voglio , che faccia-
te fopra le declaniazioni più fonore , che fa , e ri· 
pete più volte il nofì:ro Autore , fpecialmente nel 
,caorarle con voce rauca nella fine del fuo libello • 
La prima , fu lo fchiamazza,e per rende re odiofa la 
Compagnia a i Sovrani , del canto arricchirfì anche 
con u[11rpazioni, e della fenrn nza del Tirannicidio· 
Delle ricchene de' GG. , fe n' è detto da me fo 0 

pra , e fe a GG. {ì toglieiTe tutto il di più del ra
gionevole fo!lentamento , che la carità dell' Autore 
non vuol loro negare , credeLemi Amico , che in 
quel di più tolto egli non rirroverebbe la penfi-.: na 
fua fe n' è capace ; perchè io veramente non fo fe 
fia Secolare , o Ecclefìa!lico. Qualche propofìzione 
poi circa il Tirannicidio non lì trova totalmente 
chiara in verun' Autor Gefuica, che quanto ne (crif-
{e ricopiato avea da Autori npn Gefuiri ; e pur s' 
ingroffa in voham i fuperati , che da Nemici rie Ila 
Compagnia fi attribuifcono a quello , e a quell' al
tro Gefuita ( volumi finti , e di finta edizione ) , ~ 
fi dilata a tutto il di lei Cirpo, il quale fempre ha. 
abborrito , fempre deteflato tali fentenze. E Maria.· 
na , che tranò ex profeffo del Ti1annicidio nel fuo 
tratPato de Rege , (!! Regis inftitutione, libretto cita
co da tanti , che non han letto, ;1è faputo nè pure 
il titolo; Mariana dico , que' fentiruenti , che da 
qualche Autor francefe Secolare adottati avea in 
que' tempi, che in Francia erano in voga con ran· 
,ta libertà , egli correffe , refrri nfe , e moderò c<m 
tali, e sl pefate di f.ficilillìme condizioni a perme,tter 
l' uccilìone de' veri Tiranni, che dir lì può con ve.,. 
rità aver e{fo avuto in mira più di falvarli, che di ' 
perderli • Tanto vero, che Ravillac barbaro uccifo
re di Enrico IV. altamente , e coilancemente pro
tefiò null' aver apprefo dal libro di Mariana , onde 
fpinto fo{Ie al !acrilego attentato. Protefia regiflr~· 
ta nel di lni proce!fo , e riconofciuta dal Sign. J;,ad-

v oc~t. 
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1! Co>'>'Ìér~ Zoppò. 109 
voeat • E proteGa , la quale fempre favorevole all' 
ìnnocenza de' GG., o formalmente , o virtualmen
te fì trova in altri proceflì fatti , e prima , e dopo 
in fomiglianti attentati accaduti in Francia , dove 
tempre quel Parlam~nto ( come praticafi in tutt' i ; 
Tribunali ) fa parlare i Rei , e confrontarri .con 
quelli , fopra cui cade ez iandio {e leggiero indizio 
di complicità • 

16. In fomma le congiure di cui han voluto i lor 
Nemici , macchinàtori, o complici i GG., non fo-. 
no frate mai legittimamente pr-0vate, nè mai verun 
di etfi è fiato Autore di libro , o (cricco , che le 
favorifce • Lo fcritto , che· fu trovato appreffo il 
Guignard Gefuita coHò allora ( e la fama .dura co-
11ame in autentici documenti ) ocularmerqte , che 
non era fuo nè di alcuno de' fuoi Confratelli ; ma 
era un di que' parti infelici de' tempi, che correa• 
no , quando ogn' uno lecito fi facea. non che di 
confervar preffo di fe a ricono!cerne le ree qualità 
per opporvifì a dovere, come {ì fa delle vipere; ma 
di più quand' ogni altro 1ì facea lecito di produrl.i 
al Pubblico , e d'ing randirli a: fue fpde, e alla rui
na del Tiranno di Bearo , come iniquamente ve
niva chiamato il grand' E nrico. Guigr.ard fu impic
cato. sì , non per lo fcritto nò , nè per la ferica , 
che ll Chafiell diè ad Enrico IV., ma rer un pre
tefio , che cercaron gli Ugc.1notti rer ruinare la 
Compagnia. Enrico però, e gli alrri Potentati non 
han mai creduto alle infulfe anzi , che ingiuriofe 
calunnie intentate perciò, e fcaricare cont10 la me· 
defìma Compag nia • Balta , che vi· rammentiate , 
Amico mio, con quanto am.He il gtand' Enrico do
.PO guarito da quella ferita, la ri!'uardò , la protef· 
fe , e con quanto im;egno la rivolle nella fua Re· 
g1a , e nel ifleffo fuo Palazzo • 

1.7 • . Ecco ,come i GG., che fi fan compa,rire Au
t<;in d1 ogn eccefTo, e d1 e,gni congiura fon9 accol
ti da queiJe medefima_ brac~ia , che fe la loro in• 
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uo Il Corriere Zoppo. 
nocenza non foffe chiara come la luce del Sole, do· 
vrebbero allontanarli , e farli ufcire non che da' 
proprj fiati, ma dal mondo in cui fiamo. Ecco il fe· 
greto , che hanno i GG. , .di fare fparire le più 

' atroci calunnie, che loro fr oppongono ; non già il 
beneficio del tempo, e il negar torte le accufe; af
fogando la verità con un diluv io di menzogne, co
me gracchia fognando l' Autor delle Riflefiìoni. Il 
fegreto è la loro Innocenza . A que ila sì , fe alla 
di lei Tefla fi verfa un Caraclifmo d' impofiare, e 
di chimeriche fceleratezze , potrà fatG violenza per 
un poco là dov' è il trabocco dell' inondazione , e 
tenerla giù batla, oppre{fa , è qaaft fepolta , ma fe 
fe poi riforge, e da perrntto fi mofrra bella , e {Ìe
gue franca il fuo cammino , alla di lei tedezza fì 
debbe la gloria del ritorgimento , ed alla verità , 
-che mai dal di lei fianco fi era dipartita • Ripetia
molo a nuova gloria della verità : fe dopo , e an
che nella continuazione delle più orride , e violen· 
te tempefie , con i i nua la CompAgnia ad e[erc itare 
i fuoi facri impieg hi, nè vede defolate, ma più di 
prima frequentate le fue Cbiefe , nè d ifiapprovato 
ma più di prima ricercato ogni pio fuo Mini!lero ; 
e l' uno , e l' altro in ogni dove ella fì trovi , nè 
<la foti fuoi divoti , ma da chmnque vuol giovarè 
all' anima propria. A un conua(egno sì convincen
te , che i di lei Nemici fon ment1t,1ri , e calunaia· 
tori" · vani!lìmo è l' anticipato fotlegno , che alle 
lor menzogne , e calunnie tentano d' innalzare , di 
non fo qual fatalità ,e facuidi de'Popoli. Eh! che facui, 
e pazzi · {on e!Ir ì Nemici de' Gefuiti , e non i Po
poli , i quali quando cofpirano a un fentimento at
tefiato da proprj occhi non s' ingannano mai ; nè 
da ~ltro fato fon diritti , che dalla necefsicà di co
nofrer la cofa com'ella è: e [e compari(ce alla mol
titudine per bianca , tutti ne ammirano il fuo çan· 
dore ; e chi per difetto, o infezione di potenza vi
fiva gracchia , e fchiamazza 2 eh' .è negra , fo tira 
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1! Corriere Zoppo; 11 r 
feco a così pure gracchiare , que' pochi , che patif· 
cono dell' iHè!fo male , refia però fempre fchernito 
e di rado compatito dalla moltitudine. 

18. Sì , sì , che fon gracchiamenti fogni, e deli· 
rj il volere attribuire a cecità , e indolenza de' Po
poli il tener cara la Compagnia di Gesù; fenza 1.'e
derne quelle macchie, che i di lei emoli pretendo· 
no , che fieno vifìbili a tutti, e fenza curarfì di fi · 
dar le loro Anime a' Direttori di perdura cofcien
za, quando avetTero anche per verifìmile la bucci
na• a condotta depravata nelle Mafs1rne , e n,e' co• 
fiumi • Spargan pure da per tutto libelli famofi 
contro i GG. , i lor Nemici'. Chiarnin pure tai li
belli , procefsi , e Scritture giuridiche di delitti i 
i più atroci di Maefià umana, e Divina da efsi of· 
fefa. Vantin pure di aver [coperto nan che le ree 
macchine della Compagnia, ma le magagne più p~r
niziofe , e il lìf!ema più Diabolico del fuo gover• 
no. Credean forfe così di vedere annientata la Com· 
pagn1a di Gesù, come accadde dell'ordine de'Tem
plarj ? Ordine , per verità eHinto ; ma jure an in
juria ? que!lo per molti è un Problema • E pure a 
difiruggerlo in qualfiGa modo concorfe le fama pub
blica , che lo rendea a' Popoli fofpeuo di grandi 
enormità , dov'è altrettanto in di·sfavor della Com
ra_gnia di. Ges~? dove la Confeffione fponçanea de· 
f,li orpofi1 delit~i fatta da centenaja di GG. , come 
rn tanto numero la fecero alcuni di que' Cavalie
ri ? deve i proce!Iì formati in alcune Provincie da 
~nbun~li i _più incorrotti , e roborata da migliaja 
~1 Tefbn:onJ abili , imparziali , come nel cafo de' 
f emplaq? Dove un Concilio generale ·intimato , e 
prtilungato ancora , per meglio efaminare la caufa 
de' GG. , come .fi praticò nel principio del Secolo 
~V. per quella de' Templarj in Vienna di Fran
cia?_ Dove •.•••• Ma una dovuta prudenza più che 
ogni altro mi fa fofpende(e il parallelo della con~ 
dotta tenuta 11,llora per venire al difiruggimento dt 
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1 t ~ . IÌ Corrìere Zoppo • 
un ordine Regolare benchè guerriero 1• con la cori• 
dotta irregolare de' Nemici della C ompagni:t , che 
Ja vorrebbero difirutta foto con le loro cabale ca· 
Junniofe , e sfacciatiffime menzogne • Che della 
prima è:lndotta , Amico mio, io vi abbia accénnà.· 

' to ancor meno di tutto il vero , chiarirvene potete 
con leggere non altro , che il continuatore del Ba· 
ronio dal!' Anno qo7. al 13u•, che la defcriveda' 
monumenti autentici ; e che non oflante il tener 
per giuflà l'abolizione di tale ordine, dice chiara· 
mente , che Clemente V. nella Bolla di foppremo
ne proce f! a elferfi proceduro non de jure , che noi 
pntea per mancanza dirquakbe requiGto nece{fario, 
ma folo de plenitudine pòte}latis , cioè di potei1à ap.;. 
poggiata 11ellé riferite tefl:è procedure • 

.t9. ta feco nda condotta fapete beni11ìmo quanto 
Jia ratentemente chiara. Avete pur veduto quanto 
affannofamenre e con quante arti e raggiri i Nemi· 
ci della c 'ompagnia han cercato cli portar la tempe
fla che (offre in Portogallo, dovunque effa ha Cafe. 
Non G foo fentite fino nelle botteghe de' Ciabattini, 
e ne lav~.tcj dove travagliano mifere Donnicciuole , 
percuotere i tetti de' Gefuiti le gragnuole ehe lor 
pi ovean fopra delle più dure invettive éontro di ef
ft ? Non han foffiato da per tutto gli EmifTarj del
la maldirenza, i feguaci di Gianfenio, i Terziarj 
de' Gìanfenifli , le Sinagoghe occulte e pale!ì oltra
montane, e olcramarine, gli Spiriti più forti e i più 
fvaporati, chi per annegrir la. Compagnia di Gesù 
d' infamie le più orribili, chi per d1tlìparla come la 
più morbofa e pefiilenziale; -tutti per ifchiantarla 
.almeno co' vo'ti e prefagj fino da fondamenti, peg
gio di quel che fecero i D iavoli della Cafa dove 
dimorava la famiglia di G iobbe? E pure guel Dio 
che diè licenza al Diavolo dì ror 1a vita alla fami
glia di Giobbe, e ridurre quefio Santo Perfonaggio 
tanto vicino a morire, fenza però permettergli che 
gli togli effe nè la vita naturale, nè la civile, cioè il 
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Il Corriere Zoppo. . ~ 1 ; 

~uon nome e H crediro in cui era preflo tutti anch" 
efieri: Checchè alcuni di quefli cerca!fero indarno 
di calunniarlo per i loro falfì prinçipj; Sì quel Dio 
pur è quello che man.tiene al .Prefente la C?mp~gnia 
di Gesù tutto eh~ giacente m un letamaJO d1 ca
lunnie, dove con permiffìone fua Divina l'han get
i~ca i fuoi E1noli, la mantiene dico viva e vegeta 
nella Hima de' Popoli, de' Pal1ori della Chiefa , de' 
Monarchi Cattolici, i quali a così il ima ria e ado ... 
perarla fono indotti unicamente dalla di lei inno· 
cenza, e da quella fua tanto utile maniera di ado
perarfì al pubblico bene, la quale fempre è flata, e 
(arà il berfaglio de' rnilcreden.ti, de' liqertinì, degl' 
invidiofì, e degli !'!mpj Politici. 

20. In prova di che; cioè della fii ma de' Pafiori 
della Chiefa, e de' Monarchi , che fan del!a Com
pagnia in mezzo alla tempeHa corr~nte ( gi:.cchè 
quella in cui l'hanno i Popoli io l'ho toccata dian
zi, e la toccan tutti con le mani ) quante tefiimo
nianze addur potrei de' Vefcovi del!' Europa partico
larmente della Germania e della Spagna indirizzate 
al Regnante Poncefice, nelle quali fpontaneamente 
1ì dichiarano foddisfattitlìmi della Compagnia di Ge
sti: quante de' Sovrani i più rifpettabili, nel molhar 
mera l' abbominazione delle fiampe che la infulta
no, e nell'impedirne e rroibirne ne' loro Dominj 
la pubblicazione e la imiraiione ! E quanto fiender 
mi potrei a riferire in particolare g li arrelhti che 
ne ha dato la Sereniffima Regina delle Spàgne Eli· 
fabet( a, allorchè ha prelìedu~o a quella vafl:a Mo
narchia per difpofìziooe del Re defunto, durante l' 
affenza del Re Carlo fuo Figliuolo! Acteftati, che 
fanno fvanire tutte le ombre della Ribellione de'Ge· 
!uiti neW America, e moflran chiara come la bella 
luce del Sole la loro innocenza !! fedeltà. A tanto 
n?n mi di!lendo per mancanza. e di tempo , e anche 
d_1 n_ecefficà ~ che tanto richiegga. Che fe quefia 1o 
nchiedeffe certamente altr'auroriçà porterebbero con 
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tx4 · Il Corriere Zoppo. . , 
la loto autenticità tali documenti a favor de' Gef,1i
ti, che queHa delle Lettere che G producono· con le 
flampe in foro dìfcredico , come fe fol1ero Reali 
'quandò han le note e le macchie di chimeriche a 
chi te legge con gli occhiali lavorati da una giufia 
critica, non già da cieca paffione • 

La Corte di Spagna per verità nelle turbolenze 
del Paraguaì ha ufato della fua lodevoliffima flem
ma, con cui fempre giunfe a !coprir le menzogne 
e le frodi, per protegger chiunque, dalle calunnie 
de' mal vi venti , e de' male imprefiìonati'. . 

Ed appunto per quel che tocca a quefio ultimo,, 
di effere i Gefuiti indifpenfabilmenre foggetti alle 
calunnie finirò queaa mia prima Rifle!Iìone ( che 
non mi è riufcita così breve, Amico; come vi avea 
promeffo) con l' afficurarvi che tutti i Monàrchì 
han conofciuto queHa verità in modo, che Ferdi
nando II. Imperadore, quel Ferdinando al cui tem· 
po il Rifleffivo Cinguetta mentendo, che i Gefoiti 
ufurparon delle Badie eC:; egli tramandar la vollé 
alla fua Augutla Stirpe nel raccomandarle per te
!lamento la benevolenza che ufar dovrà tanto più 
alla Compagnia di Gesù, eh' egli carica di dovuti 
encomj : benèvolenza e protezione fempré dinio
flraca da ogni piama di sì eccelfo tronco , e più 
che mai io oggi dalla grand' Eroi ·na, e maggiore de' 
fooi Maggiori nella mente e nello Spirito l' Apofl:o ... 

, lica Regina Imperadrice Maria Terefa. Eccovi dun
que le parole del Tefiamento di Ferdinando II., che 
trafcrivo fedelmente col CaHigliano Idioma, con cui 
lafciò monumento sì vantaggiofo e sì Deceffario alla 
Gompagnia ~Pero antes todas cofas feriamente con 
,, fummo favor. Y celo grande, dexamos encomen· 
,, dada. A nueflros Succe{Jores la muì venerable Re· 
,, ligion de la Compannia de Jefus, y todos los Pa· 
,, dres de ella: confiderando quanto aprovecha a la 
,, yglefìa Catolica no folo en eflas nuefiras Aufhia
,, cas Provincias, fi nò tambien en todos los de-
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Il Corrierr Zoppo. 11 f . 
~, mas Reinos nue!lros; y Provincias de toda f~ 
,, Chrifiianidad; y confider~ndo -con quanto elludio ~ 
,, fervor , y fidelidad ttabaJan ( adelaotandofe a to_
;, dos los demas) en con..lervar y piantar en todas 
,, las partes del Mundo la Religion Catolica; y con
" fiderando que tambien por el contrario fon los 
,, mas odiofos a efle mundo perverfo e ingrato' y 
,, que padecen rnajores perfecutìones que o.tros algu
;, nos, y por efìa caufa neceffitan ~e . rnajor favor 
,, y proteélion , y la mereçeo ; Con ella nuefha vo 0 

,, luncad e!lamos con6ados y ciertos, cumbfìran nu~d 
,, firos her ederos, y Succetfores • Y ef!a es nuefira 
,, Seria e inviolable volund:td; én cuja fee CO!'I ma
,, no propria firmamos efle Codicìl!o, y lo fellamos 
j, con nuellro fello Cèfareo; y hicimos quedafe au. 
,, centicado por nuefiros Confejeros • En nuèfirà 
,, Ci ud ad de Viena 1d. de Mayo de 163 r. :::: 

2i. Vani finalmente e bugiardi fori gli altri fchia~ . 
mazzi che fa il R 1fleffì vo per mettere in difcredito 
la Compagnia preffo i Sommi Pontefici, eh' è la fe 0 

conda ed ultima Rifleffione che voglio che facciate 
meco , .Amico mio, e cominciamola dal guardare 
èom' egli alla fine convertendo il fuo Libello da Sa· 
tiri~ in fupplichevòle s'indirizza al Regnante Pon
tèfice con una fupplica ricopiata da una finta Let• 
tera di Monfignor di Palafo:ic • Sì, Amico, efra è fin1a 
una. cal Lettera, e perdonatemi fe mi oppongo al 
fentrmento contrario, che mi fcrivete di averne. 
La Lertera che il Rifleffivo atcribuifce a Monftgnor 
di Palafox tante volre citata da Arnaldo e da iuoi 
feguaci, effa non è fiata mai fcritta da quel Vefco· 
vo, ma è un parto Gian!enìfiico fuppofio furtiva· 
mente da Luigi di Santamor in Roma, dove difen· 
dea da Agente generale la eaufa del fuo panico : 
parto creduto da parecchj Genuino perchè allevato 
~on tanta fomiglianza al vero, che par che ci fì fia 
io ga? nato ancor chi avea per obbligo di giudiear del 
Genitore (più non ferve a fpiega.rmi} e quindi è 
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u6 11' C-()ndere Zoppo. 
11ato ancor inganno vofiro. Bafla: a chrad-rv.f voi 
di tanca frode v.i prego a leggere il Padre Alfonfo. 
Huylenbroucque nelle fue Vindicit11 Societatis, il qua
le con efatra Cronologia, e con autentici documen· 
,ti ha !coperto la fupp ,)fizione della. Lettera, che i 
GianCenifli ed altri a cui difpiace la luce, non han 
pomto mai legictimare. · · 

Anzi a chiarirvene più, legger potete un'altra Auto
re non Gefuica l'Abate di Pelicot; il quale tradufre 
circa il. 1660. dallo Spagnuolo in Franzefé le anno-:. 
tazioni. tanto fopra le Lettere quanto fopra gli avvi
fi di S. T erefa, fatte dal Palafox; di cui r:e tefsè. 
eziandio efattain<ènte la vita • ~eflo Autore tanto 
è lontano dal d-ar nè pur.e il minimo indizio della. 
pretefa Lettera, che anzi nell'Elogio che fa al Pa~ 
lafox nella tr.aduzìone degli avvifì, lo fcufa de' di 
luì trofrorci contro i Gefuiti nel Meffico. Cbe più?, 
L ~ ifleflo Palafox con genernfìtà Crift1ana confe(sò 
di elledì fatto trafporcare dal fuo ·amor proprio, dal 
fuo orgoglio ec. Intende contro i Gefuiti per le· no't 
te ~righe del Meffìco. Così fi efprime nell'annota
zione ali' ultima Lertera di S. Terefa. Ma che di
refle, Amico miO, fe per argomento più con vin'! 
ceote della falfità di quella Lettera tanto animofa 
contro i Gefuiti, io vi faceffi leggere la fiima in 
cui aveva la Compagnia Monfignor di Palafox, do,. 
po quella parentefi di umana paffione? Voi vi ma
ravigliace; e pure ho detto poco, dir dovea la frima 
in cui defidera che G tenga da tutti i Vefcovi, in· 
finuando .loro di fervirfì de' Gefaiti :::: Dont le Sça
" voir, la perfeélion, & le Caraélere de leur InfiitUI 
,, efi un ès Secou11 !es plus efficaces, & !es plu1 a· 
,, vantageux que !es Prelatos puijf ent avoir pour s' (:j.• 

_,, quitter des grandes & imporrantes ob.Ugations de leur 
,, eflat :::: • Cvsì fi efprime il Palafox nella prima 
parte al C. 6. n. 4. delle dii ezioni Pafiorali cradot· 
~,e in Franzefe dal Cram0ivy. 

~~. Quefi~ fon memorie uiçnt~ dubbiofe, ma veri( .. 
fiiµtt 
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1 ! e MrÙ:re Zoppo ; tJ 7 
litùe e auten'tiche de' Sentimenci di quei Vefcovo 
verfo i Gefuiri; e rion già Li Lettera finta e bugiar
da, o, a farvela buona, cerramence interpolata e 
adulterata, come quella che pofìa fu in 1fcena la 
prima volta dal S~ntamor, e ricaA.tata e riprodotta 
cento volte da chi non ha altra. mmi. che d1 sfogar 
la fua bile co ntro i Gefuiti ·. E pur I' Auror d~lle 
Riflefiìoni con i Seofì di quefta bella Lettera ha fie
fo il fuo Memoriale a Clemente .XIII., e fì farà 
Jufìngato di poter con e{fo piegar l'animo di sì gran 
Pontefice, a danno delta Compagnia. Sciocchiffima 
]u(ìnga ! Verame·nte il Pontefice Reg l'1 ante che .co11 
i·1'1dulgence e faggi a condotta r1~eve sì, ma è ì nflef
fibila a non fottofcrivere i Proceffi fatti dai mal in· 
formati a.peni nemici ae'Gefuiri; da un R 1fleffivo 
cieco doppiamente ·, e perchè anoQimo, e p<;ircbè. ot• 
tenebrato dalla paiiione della maldicenz~. che fì . !ìen• 
de in ogni linea del fuo Libello imrarerà ·a cono
fcer la Compagnia di Gesù, e da lui piglierà· gli 
ammaef!rameori e i_ bei documenti per farne .il do• 
vuto conto; Sciocèo ancor }e lì cr~de che le fue 
{parare, e le fue parénefi. pollan fare la minjqia im• 
pre!lìone non dico nell'Animo di veruno dell' Au
gufio Porpora e o .Senato, ma dell'infimo della C uria. 
oculatiffima ·di Roma~ rutti perluafì, che le Riflef
iìoni fui noto M~moriale fon tutte bugie e calunnie 
vecchie fpofate. al novello impegno di 'rov_ir.àr la 
Compagnia di Gesù, éd abbigliate di flracti logori 
e malamente appicca[i loro addoffo; come l'otcafio
ne del tempo Ii prefencava alle mani di;:! arditiffi· 
mo Sarto; onde quefti; l'Amor del Libello dir vo
glio, che pretendea produrle quai Spofe favie e ben 
difpofie a tirarlì I' ammi·aziona e la venerazione di 
ognuno, le vede a fuo fcorno mirate quali baccanti 
forfennate da chi dritto le offerva, derife all'ultima 
fegno, e fuggite, non per que' ridì che · imbrandi~ 
fcono incapaci di far male, perchè legni buoni foli 
per il fuoco; ma per que' inconditi clamori c;h.e 
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ir3 Il Corriere Zoppo. 
mandan fuori: effetto del rio liquore di cui fon rie-: 
ne, e frutto cotale dell' anfanamento del loro vacil-
lante Sileno. · · 

23. ~ pur egli l'Autore delle Rifleffioni fermo e 
, franco ad animare il Regnante Pontetìce contro la 

Compagnia di Gesù, grida in fine, eh' e{fa è noc~ 
va, o almeno inuti le alla Chiefa di Dio. E pe~ 
chè quella è una decifione vecchia e oltramor.tan~ 
cpn la più fonora e [vergognata bugia la decanv.t 
a Clemente come nuova e Italiana d'icendo, che 
per tale l'ha tenuta 11 fuo Predeceffore ~enedetto ~ 
Può dadì sfacciataggine più ardita! lo però vo fi· 
nire fenza fcaldarmi, e per farlo <lei tutto tacere 
gli prefenterò a leggèr folamente quella Bolla ema
nata da ~enedetto il-' n ~ Dicembre del ' I 746. ' che 
~omincia ~evotaw. I vi troverà da queilo P~pa l!.P.;. 
provato il govern9 della Compagnia di Gesù, ço
me 11 più retto e il più faggio da due Secoli e p~ù, 
e riconofciuca del pari ed encomiata come utilillì-: 
ma l'Opera de~ Gefuiti, a tutta la Chiefa Cattoli
ta. Co '.1 {ol tanto 1 cioè con leggere la Bolla l' Au
tor delle Rifl~llìo1i i fui noto ~emoriale, fi vei;-go-: 
gn~rà di aver tanto t~merariamente e calunniofa
niente fchiamazzato contro i Gef uiti impegaandoçi 
ancora coq facrilega menzogna l' autorirà del Pap~? 
Io per rifparmia'rgli la fatica di ·aprire il Bollario 
BeneJettino gliene uafcrivo quì quel principio c,he 
già ho tradotto nella nq!ha ~ingua: Devotam maJori 

· :pei glprite pr'omovend,c , adjuvandceque pro;;irnorum, 
faluti Societf}tem a S. Ignatio Confe!Jore Jub Salvaf?TÌ.f. 
noftrì Jefu nomine , aufpici~que cor.flitutam, ftèuti Ec
clefì,c Dei utilij]ìmam Operam ajfidt,te na11~re; ( fpiega
moglielo accip non 1' inten~a comè un grammati'." 
cuzzo , navare fignifica formalmente , e!Ierè Hat0 , 
effer di prefente, e fempre in appreffo 1 la Dio mer
cè, utiliffimo alla Chiefa Univerfale l'operar della 
éompagnia di Gesù ; Seguitiamo il Periodo dell~ 
J3Rlla ~ lt~ ç)f fr4criftP ~f!fÙ1Jti.J!imorl}!1J Leg~~- V(} 
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Il'Corrier: z~ppo. 119 
' C®/lltutionum ab eodem B. In/li tutore ipfi traditarum, 

a duobus & ultra f &culis, felicitcr reélijjìmeque gu(Jer
wrì, compertum habemus. Udifl~ Signor Rifleffivo? 
~ice Para Benedetto farlì da eflo una tal dichiara
~one, non già per Hligazione di chi gli abbia per· 
tubata la mente, o cercato d'incalappiarlo; ma 
terchè nè ftava appieno perfuafo ; e come uomo 
i\faticabile a pefare ogni parola delle fue Collìtu
zoni, e çome Uomo accorto- che tutto fa per vole a 
filo al fondo, n'era pienamente intefo: Compertum 
h<bemus. Nè diverfamente fi spiegò uo sl gran :Pon· 
ttfice a favor della Compf!gnia di Gesù tempre e 
q~ndo fu vegeto e fano, non infermo di corpo e 
dtbole di mente, in tante altre occafioni che lungo 
fa~bbe il riferirle, e veder fi poffono nelle di lui 
B e contrappeface col piombo, non già ne' Brevi fe· 
~n i con Cera; come fi dubitò aflai in Conclave 
di ualcheduno. In fatti è noro che gli Ordini man .. 
clat col Breve della Riforma. non furono offervati , 
an a bello Hudio foppreffi. A dirla fchietra da tan· 
ti l dubitò della validità del Breve • I Gefuiti pe· 
rò non ne hanno voluto dubitare ed han preferi
r ~ un rifpertofa ed umile ubbidienza. Aggiunga che 
B~nedetro XIV. è da mettere era i Sommi Ponte· 
fi(i più ben affetti alla Compagnia . Cento fono le 
p~ve di quefia afferzione, e due fole in contrario 
fofe adducono. La Bolla della Cina, e del Mala· 
ba al principio del Pontificato, il Breve dì Rifor· 
mJin Porrogallo in fine. Quanto alla Bolla lo fief· 
fo ·n un Breve al Vefcovo di Coimbra fi protellò 
eh le parole che s'interpretavano contro de' Gefui
ti Jano mal intefe, non effendo dirette che a ttmi 
i iv.iflionarj d'ogni Ceco. In fatti chi non fa che di 
tt1t li i Ceti n'erano M iffionarj per l'una e per l' 
altn opinione. Quanto al Breve di Riforma volea 
la 'rudenza che inforra in Portògallo sì gran tem
pefa fi ri~ettelfe la cofa ad un Porporato, il quale 
per altro non dovea rifolvere da sè, ma informare 

H f la 
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no· · Il Corriere Zoppo. \ 
fa S. Sede. Il Br~vé poi è con le foliré forrnole di. 
tutti gli altri di R !forma • Me'ttet'e ora sù d' u~ 
coppa della Bìlan'cia ral Bolla e tal Breve, e ful' 
altra più di fo. tra Brevi e Bolle che contengoh 

' Elogj della Comragnia i più luminofi, e croven~t 
che BeneJecrn XIV. e la Compagnia poffono dire 
maniera di vanto quel che fu detto p'er Satira quat 
do pcco prima di mori re fece il Decreto delle vi 
tù dt>l F. Alfonfo Rodriquez. 

Or prima di dar.vi l'addio, Amico mio Caro, i 1 

fo carico ancc. r' io ed entro a pare e della compaffi -
ne che av rete dèl mio fi ile, oh~ quanto langui o 
al paragone dl quello con cui ha diflefe Je fue ~
fleffioni l' Aot0r del Libello. E oltre la fcufa cle 
due vol 1e vi ho ripetuta dél manca1·mi tempo e~
lute, aggi ugnerò la rifpofia fimile a quella éhe e
de il famo!o P oeca Waller a Carlo II. d' Inghil r
ra. Si lagnò con lui il Monarca, eh' egli aveffe t
to un miglior Elogio a Cromvvel , cbe a sè di ui 
legittimo Signore. Eh! Sire, rifpofe W aller: I Tue;.. 
tt cie!c.>n meglio velie f; nzionì, che nella veri\à .; 
Voi già m' mtendete , ed io parto • A rivederci ò 

Addio. 

LET- \ 
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UI 

LETTERA I~ 
D'un Lettore di Teologia N. N. ad un .Prelà.td 

Romano in difefa delle féntenze da fe tenute 
in materia di Grazia• 

MONSIGNORE. 

N
ELLA pregiatifiìma Vofira Voi mi date gran 
biafìmo, perchè, non effendo fo per iofiituto 

Jegato a verun partito, pur ragionandò in materia 
di Predeflinazione, e di Graz.!a, mi do a conofce
re uh bello e buon Molinifta. Con quefia appella::. 
zione e' Cembra, che mi vogliate far onta-, non Ca
pendo voi forfe come i feguaci di G ianfenio hanno
Ja fin da principio appropriata a tutti i Cattolici 
loro avverfarj, che da quel tempo detti poi tempre 
furono MoliniHi. (a) Ma Jafciam le parole, e ve
gniamo alle cofe • Per voltrçi avvifo degni fon di 
riprenfìone i Gefuiti , e l' odio fì hanno concitato 
di molti con quella tal loro propria, e particolare 
frmenza tanto contraria a' f'enti menti della sì rif pet
tabile Scuola Tomifiica, e più ancora da bialimar 
fono i non Gefuiti , che vi aderifcono, i quali , co
me non prevenuti dall'educazione, avvertir poffono 
di leggieri a' pregiudizj graviffiini , che ha contro 
di fe tal opinione, or notaca d1 errore da celebri 
U niverfìt à, ed or accufata da' P P. Predicatori ; poi 
cenfurata da' R ,Jmani Confultori a ciò depuraci , e 
fiata in punto di effere condennata da' Sommi 
Pontefici; il che s' elfi non hanno facto, ciò è ad· 
divènuto a cagione de' tempi , e per mera indul~ 
r:enza: del rimanente ben fi dovea profcrivere una 
temenza lofpetta di Pelagianifmo , e contraria agl' 
infegnamenci de' chiariflìmi maefiri della Teologia 

. i ss . 
...,.__ ___ ..__~~-"...:.......__...---

(a) Hiftoir~ des S• Propojìrion.s Jlh.•r. prem. pag. ~· 
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··• 

r u J.ettera à' un Lettore , 
SS.J\go{fo.l'J, Ci! Tommafo. In verità, Monfig nore, 

fe vero è ciò, che da voi {e ne penfa, ioefcufabili 
fono) qua.lunqn' elfi fieno , i {oflenitori di tale dot
u-ina: ma'.)'9 peno a credere, che i Pontefici tutti 
quanti dall'anno 1600. (tempo 1 nel quale fi è agi• 
~ata tal controverfìa) infino a qudta età'· per mera 
indulgenza verfo i Gefuiti condennata non n'abbia
~o quel!' opinione , benchè degna la reputa!Iero d~ 
condanoazione. Nè fo, come \!vi il poffiate creder 
da feono ,. voi , che certo . non avete alcun docu-. 
mento di cale indulgenza, la quale fcnfar non po-. 
~rebbef1 altro che col timore di maggior tnal!'l ; ti· 
mor , cui avere non debbono de' Geluiti , nè mai 
hanno mofirato di ~vere i Sommi Pontefici. Siam i 
però lecito il riçhiedervi , a,lla fede di chi voi ap-: 
voggiat~ le già dette vofire Suppofìzioni • Non VO. 
già credere , voi effere un di coloro, che dietro 
yanno alle voci di certo Partito da non fi volere 
oggi più nomin:ir~ • f.;mito, che qualifica per ere
tiche le dottrine oppofle a' dannati fuoi dogmi , a 
fegno di tacciare come Semipelagiani eziandio i 
Sommi Pontefici che gli hanno profcritti. (a) Forfe 
voi frate a quello, che alcuni ne dicono per aver;
lo sì tratto ·dal~a Scoria di l\goltino le B!anc. Ma 
che quefl:o Scrittore l\organo fia de.Ila Cabala men
tovata , nol dimofiraqo b~flevolmente iue lettere al 
P. Que[nel i, e agli altri di lui amici, a' quali ha 
l'opera fua confegnata , perchè I' acconciaflero a 
modo loro? ( b) E sì , lhanno acconciar a: perchè da. 
quelli , che fono nel mentir valentiffimi, bannovi 
inferite le innumerevoli bugie, (e) frottole, ed im
poflure con evidenza koperte da chi ha prefo ~ far.., 
ne l' efame. E' quelli Teodoro Eleuterio , nel con-

futa-

----. ·-- --""!---~-_..-,, 
( a) Veggafi I' I[loria della Co/litut. Unigenztus. 
( b) Pref. Hifioire Theod. Eleutb. art. 2. 3· 4• 
{e ) Proverbio Francefe M.enteur 'om791e un. ] ~nfe· 

ni;Je • 
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di Theologia N. N. u~ 
fotare quella Storia riufcito sì bene , che a detta 
del Sorbonico Tournely l'ha pienamente convinta 
di faliltà. (a) A dir però il vero, a fcreditarla 
non pareva ài ciò fare mefl:ieri: e qual fede trovar 
doveva una Storia tratta da rai documenti , i quali 
appena fur prodotti da'Gianfe1)ifii che ·toflo venne
ro riprovati dalla più rifpettabile autorit~ ~' che fia 
in terra • ( b) Veggafi peli a Storia delle cinque 
Propofizioui il Decreto d'Innocenzo X. in cui egli 
condanna parecchi libri fcritti a difefa 9ello fieffo 
Gianfenio; e vi G troverà fulla fine fatta menzione 
~egli Atti fotto nome di Francefco Pegua, e di 
Fra Tommafo de Lemos, ed altri Prel:iti , e Teo-: 
Jogi , che diconG intervenuti alle Congregazioni 
de Au;ciliis. Or di quefli atti parlando il Pontefice, 
di~hiara, com~_ non fi dee loro veruna fede pref!are~ 
e di vieta alle pani interefTate di non dovergli all!:!· 
gare. (e) Eppure quelli atti medefìmi fono i bei do· 
çumemi ~ a cui rutra quant'è la Storia fi appoggia 
di Agofl:ino le Blanc. Ma chi per tutto ciò ancor 
noi. voglia riprovare affatto, rechifì almeno ~ legge· 
r~ il fuo contradditore; e prima di decidere, a{col
tl ambe le parti, fe '\1U01 d~cidere giufiamente • E 
dove voi il facelle, Monfìgnore , io fio così fìcuro 
della bontà di mia caufa, e del!' equità vofira, che 
ne a(pettere't fenza efìcare favorevol fentenza. Ma 
l'!!rciocch~ le gravi vofire cure non vi confentooo 
tanto di tempo , quanto rer fe ne richieggono i 
~rom volumi in foglio di que' due Scrittori , ho 
penfato di foddisfare con quefia mia Lettera al do
vere, in cui voi medefimo pofio mi avete, di giu· 

fii fica-________ . ___ __._,,,,,..._ .. -----....---
(a) T<Jm. II. qu~(f~ ~6. art. 5~ Edit. Par-i[. 1746. 

pa$.· I J?•• . 
( b) Tom. 3. Recueil de.r pieces 2~. Aprii. 1651. 

pag. 90. 
(.e) Nullam omnin9 effe fidem a4hi~endam. Tourne

f! 1b1d. pa:,. 153. alleg(lt idem dm:c~um ~nno.cmtii X. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



124 Lettera i!' u'n Letto''te 
flificare dalle accennate imputazioni fa fentenzà 
'eh' io_ feguo : al che tanto pi'ù volentieri m' accin
~o, quanto che attendo di aver a fare con un sì 
faggio , e giufro eilimator delle cofe , q·uale voi 
fiere. . 

Le UniV'erfità da voi allegate altre . e'ffer non 
po/Tono , che quelle di Lovanfo , e di Dcvai , fe 
quali nell"anno 1587., e 88. molte p'r'opofìzioni no:. 
tarmo rie' due Gefuiti Lellìo, ed Amelio Profeffori 
di r'.feologia nel Coìlegio lor di Lovanio , per effe 
accufandoli di Peiagianifmo • Or la più parte di 
quelle propoGzioni eran veramen·ce quelle mede!ì
me., eh' io tengo in materia di rredefiinazione , e 
di grazia·. Ma pretenderete voi forfe ~ che per ciò 
folo aver elle fi debbano in conto 'di ree , e danna
bili? Già io noi credo; perchè, fe a gran ragie.ne 
come malvagie rifiutanG I' opinioni , che fon c'on,
t'iadde1te ùall' univerfal fentitnenro degli onodoffi 
Teologi , preffo de' quali dopo i Padri Sami iil:i 
il depofito d( Ila Sacrà dottrina , del cui confenfo 
ancota lì giova la Chiefa nelle dogmatiche fue de
cifìoni; gi!i n"On è così di qtrelle, che notate fono 
da alcuni di loro ; pot·endo di Ieggieri avvenire ; 
~h' effi antepongano al comune il rarticolare lor 
fentimento, e nel riprender che fanno~ le altrui 
fentenze degni effi fi rendano di ripreoìione • E 
ciuindi non rade volte è avvenuto, che poco fienfi 
curate tali cenfure. Bajo medefimo , l'autore della 
cenfura, di cui ragioniamo, non adoperò egli così 
ventifett' anni prima colla pé~ altro sì cele'bre Uni;. 
verfità di Parigi allorchè notàte da quella fornnb 
tìccom' eretiche alquante fue propofizioni ? non ri
fiutò egli tale cenfura? non prefela ad impugnare? 
( n) E' vero, eh' ei la dovea pregiare all'aiffimo , fe 
n0n perch' era dettata da sì preflanri Teologi, ce!"" 
to perch' era conforme al femimento di ttm' i Cac· 

toli-

--------·----------~ 
(a) Raii Ep;jl. ad P. Sab!on. 
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di Th:ologia N. N. H} 

tolrc't, dal q:.iale egli fin dalla fua giovinezza ditco.
flandofì ftudiofamente, fiato n'era già più volte 
riprefo da zelanti?, e dotti mae!lri , perciò- di lui 
non fi parli • Ma Ferdinando del Cafiillo nella 
Cronica del!' Ordin fuo (a.) non ci racconta egli , 
iìccome avendo la ilefs' Accademia di Parigi fotto 
il Vefcovo di Templier fatto un decreto contra al· 
quante fentenze di S. Tomma{o, ditrero i f1,1oi ie· 
guaci che. quella condennazione non pajJava la Senna? 
Significando con tal motto il poco, o niun pregio· , 
ditio , che alla dottrina del Santo loro Maellro Ia 
Cenfura apportava de' Teologi di Parigi , i ~uali 
Stati eran0 !oli nel condenn-J.rla ? Or la cenfura 
dell' Univerfic~ LovanieCe , . e della Duarefe fu~ 
Figlia, fu ella forfe feguita da Teologi molti per 
:pumero , per valor eccellenti , i qua!i dopo aver 
prefa cogn~zion della caufa la auwrizzatlero co' loro 
fuffragj? Anzi io truovo, che non pochi , e molto 
autorevoli furono gli 0.ppo!ìtod , che la riprova
rono. 

E non vi par egli cofa notabile, che i primi a 
difapprovarla foffero per appunto tre illut!ri Teola
g! delle medefìme Univerfìrà , due di Lovanio, 
ctoè Giovanni Stryen Vefcov.o di Middelburgo , e 
Jacopo Pfantelio Decano di Santa Maria di Cor
trai ; ed uno di DQvai, cioè Tommafo Staplecone 
celebre Controverfìfia? Le loro lettere, che ci ri· 
man~on.o ( b), contengono altrettante folide giuf!i. 
ficaz1on1 della dottrina de' Profelfori Gefuiti, ed i~· 
fìeme patetiche declamazioni contra la cenfora, e 
gli autori di quella. I due Lovaniefì atiìcurano , le 
propofìziqni del Leffio effere ~le medefìme , che 
quelle, le quali a' loro tempi ìnfegnavanfì nell'Uni
verftcà di Lovanio da que'dottitlìmi , e tanto orto· 
doffi di lei Maefiri, Adriano Vl. Giovanni Drie-

.,.--- done, 
~--------- -

(a) Lib. 3. ehm;. Pr~dic:- c.ap, ~;. 
'b) Tb-:od. El:ut. Hift. de 4ux. (lib. r. cap. 9• 
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1 :i.6 Lettera d'un Lettore , 
done, Latomo, Cunero, Britovio, ed il celeberri· 
mo Ruardo Tappero • Il Vefcovo di Middelbutgo 
tcri\'endo di quefio argomento al Lindano Vefcovo 
di Ruremonda, gli aflìcura tal coia come d,a !e ri;. 

, t;onofciuta col farne il confronto, e fi profferifce à 
dimoftrarla • Inoltre , per g iuflificar Jè medefìrne 
propofizioni, lo invia a leggere l'Epillole de' Po11.:.. 
refìci , e i Canoni de' Concilj, ne' guaii l' èrefia di 
Pelagio sì è cnndènnata per accertadì che nè' len
timenti de' Gefuit i cofa non v' ha, la qual fia lprÒ 
tocfrraria. E poichè quer Prelato per operà de' Lo
van 1efì avea conceputa finifira opinion de' Gefuiti ' 
i I provoca liberamente a dimofirare le novità, e gli 
errori dà loro i nfegnati; ed a conformar l' ortodof
iìa di lor fèntenze, mandagli fognati i palfi de' già 
detti antichi [)ottori di Lovanio, dietro a cui han· 
no fedelmente tenuto i Prnfeilori Gefuitì ; e final .:; 
mente non dubita di dichiaradì lor protettore per 
venire a zuffa con chiccheffia, ed efimere gl' inno
centi da ogni taccia d'.ere!ìa loro imputata. 

L'altro Teologo di Lovanio , il Pfantelio, dicè ; 
éhe fe i Lovaniefì penfat vogliono fu tali materie 
come loro più aggrada, egli è però cofa, che i I i.:. 
ìnitì oltrepaffa della modefiia , pungere sì acerba
mentP coloro, che penfano altratnenti. ,, Ma l' ac
;, cufarli, foggiugne di novità è unà mera sfaccia
" ca calunnià, quando anzi, che nuove fieno l' opì
,, nioni de' cen{ori med~fìmi , è cofa fuor d'ogni 
,, qui il ione, che ignorar non fi può dalla maggior 
,, parte de' moderni Dottori,,. Lo Stapletone Teù
logo di Dovai , dice d'avere in Roma appref e già 
da venticinqu' anni dal P. Toleto iutte . quali le 
me~efime propofìzìoni, che or da' Gefuiti'S2-tnfegna· 
no in Lovanio, e eh' egli nel fuo Opufcolo de J u
ftificatione lo fteffo tiene che effi intorno all' effica· 
eia della grazia , e conformemente ad e!lo loro in· 
terpreta i più malagevoli paffì di Sant' Agoflino ; 
in pruova di che rnandà il Leggiccre al libro 1v. 

Capo 
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di teolo.~ia N. N. J J.7 
Capo vur., e feguente. Q_uiçidi tUtti e .tre iniqu,a, 
iogiufla , irragionevole chiamano quella cenfura, e 
ne rilevano or uno, or a ltro difetto, condennando· 
ne il modo, che s'è tenuto nel farla, nel divulgar
la; nel proccurarne la fofctizione ~ fofpenando ~el 
fine in ciò avutoci da' Cenfori, e della mala lor fe
de. Così fingolarmente il Vefcovo di Middelburgo, 
che effendo di que'giorni in Lovanio pocè meglio 
tutta offervar la condotta di guell'alfare. Egli · per.;. 
tanto nelle citate Lettere al Vefcovo di Ruremori
da , ed all' Arcivercovo di Malines, biafìma alta· 
mente per tal loro fatto i Teologi di Lovanio: av
vifa il tindano fuo amico, che non s'affidi a quella 
cenfura , che badi bene, alla cui fèd: e' s'abbandona; 
che , fe /'ha fegnata, f e ne duo/: per cagione ài lui_; 
Iddio fa; clic' egli , con quale intendimento /è fabbrt• 
ct.tta; Se per buono ufo hanno/a a' Vejèovì prefentata 
affin dz ritrarne lapprovazione , pe'rchr tutt' in./ieme 
ad effe l<1ro von prefentare i dogmi dannati da Pio v.; 
e Gregorio XIII.? Nè maraviglia vi rechi tal fuo 
delìderio che le cenfure confrontate foffer da'Ve· 
fçovi co' derti dogmi dannati dai Sommi Pontefici ; 
A vvifa egli , che a tale confronto avrebbon effi ri.; 
conofciuta la fomiglianza della dottrina, che nella: 
~enfura infegnava!ì , e di quella, che già fiata erl1: 
rn quelle Bolle dannata. Infatti ripiglia, dolerg!t 
molto , . che ~afr contefa tra I' Univerjità ed i Gefuiti 
fìafi eccrtata m tempo , cbe non è ancor ben Jalda 
la piaga, ond' è fiata qurl!a Scuola percojfa dalle Bo/;;. 
le anz~dette. Riflette , che i prefenti Teologi d~ 
Lovanio , e di Dovai , Scolari fon tutti di quel 
Maellro, ·la cui dottrina è ila a dannata ; eh' egli è 
coHume di certi Teologi, tacciar d' erefìa i GeL1i.;, 
ti; cc:sì _aver fatto Giovan da Lovanio , il qual di 
Pela&1~n1fmo ~ora il Ge!uita Turriano, quantunque 
qu~(h in un libro da fe veduto egregiamente con· 
foti tal e re!ìa; da' Commentarj di quel Novatore 
efferu tolta quafi parola per parola la Prefazione 

alla 
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128 Lettera. d'.un Lettorf/.. 
alla cenfura, che è piena zeppa di calnnnie. , e bu<t 
gie , e la cui cagnefra facond ia è infopporrabile. ~ 
Tocca eziandio la poca pietà, e'l poco accorgimen~· 
to di Bajo , il. quale in wna fua lettera a'Getuid, 
pretende ·, eh' efiì gittato abbtano il fondamento di 

' lor dottrina Copra i dogrn i fra lor çoocrar j di Pela~ 
gio, e di Calvino; benchè p9i gl' interroga , s'egli 
~bbia toccato il punto , e cafo che no , pregagli , 
che glie! vogliano. (ìgnificare. Che afiurda ~aniera, 
dic' egli , è corefia , 17rirna condannar la dottrina. , 
e poi chiedere del fondamento , cui ella s' appog-. 
gia? 

Ma fopratutto è notabik la chiufa , ond~ finifce 
foa Lettera all'-Arcivefcovo di Malines acerrimo di:
fenfore, e favoreggiatore dcl1a cenfura, dicendo co· 
sì : ,, Dopo la morte d~' miei Maéfiri Buccardo 
,, Tappero, e Gio.doco di Tileto 1 e la partita d;t 
,, quel!' Accademia all' Epifcopal Joro re(idenza d~' 
,, due V efcovi d' Ipri, (;! di Leovarde. , Bitovio , e 
;, Cunero ~ co~efia facoltà di Lovanio a guifa. d.' 
,, Africa. feconda di mofiri produce tutto dì qual
" che nuova dottrina , e fotto pretefio dj finta. 
,, erelìa travaglia le innocenti opinioni ,, . .Accor
dafì perfet,tamente col detto Prelato l'altro Dottor 
di Lovanio , Jacopo Stanl~lio; e della opinion da.' 
cenfori feguita parla in tal modo; " Io fiudiav;& 
,, Teologia in Lovanio neglj anoi 15 p. e feguenri 
,, fino ali' anno 57. nel qual tempo cotelta opinione 
,, de' moderni dottori incorno alla grazia, e al libe;.. 
;, ro arbitrio di frefco coniata nell'officina di Gio:
,, van da Lovanio , in campo traeva.lì d~ M,ichel 
,, Bajo. In van però quefii adopera va per iilabilir 
,, la nuova fua fentenza, e per abbattei: 1' antica, ~ 
,, nelle Scuole fin' allor ricevuta , perchè '1 dottiffi
,, mo Tappero, e Vf)rfatiffimo in Sant' Agofiino ne 
,, ribattev~ con tanta foqa, e chiarezza gli argo• 
,, menti, che B:j.jo oHinato nella fua opinione no~ 
,, farer.do che fi rifpondere , crollaµdo il capa, ~ 

I 
,, mor-

I 
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di Teologia N. N. H9 
~, mormorando tra' denti , dicea di non imendere 
,, quelle rifpoile. Trattanto non pochi buoni Catro- , 
, lici erano fcandalezzati di veder fofienuta con tal 

:, pertinacia quella nuova opinione cotanto affine al
" la dottrina degli Eretici di quel tempo •. Mara vi: 
, glia vano, che Tappero non affrenafle la licenza dt 

:, Bajo , e temevano , da quella fcintilla di novità 
,, non ifcoppiafle l'incendio della Calviniana erefia, 
,, onde ficcome altre Accademie della Germania , 
n così quella ancor di Lovanio ne doveffe poi di· 
,, vampate. Dicevano, non dovedì mai fopportare , 
,, che Bajo imitando in ciò Lutero e Calvino, di l'e
" lagiana erefia accufafle i · difendi cori del!' antica 
,, fentenza ,, ; ciocch' egli attefla effere accaduto più 
fiate fenza che 'I buon Tappero gli rifpondeffe altro 

1 che quefte parole : Ciò che tu di', maejlro mio, pro· 
1JJ11!0, maejlro mio. 

Eccovi come quefii due antichi allievi di Lova
nio, ,e Scolari de' prefuintiffimi Maeftri di quell'Uni
"Verfità , penfano, e parlano de' Lovaniefì moderni ; 
di Bajo, dico, e degli altri fuoi aderenti, che auto
ri fono· della cenfura , e quel giudi:r.io formano della 
medefìma , e delle nuove opinioni , che in elfa vo·
glionfì Habilire , niente meno che a' fentirnenti de' 
Gefuiti, agl' infegnamenri contrarie de' sì accreditati 
antichi loro Maefhi • ,, Perciò, dice il Vefcovo cli 
,, Middelburgo , prefer.tandofi a tmti i Vefcovi de! 
,, pae(e, a me fola non fi è prefentata corale ceQ{U· 
,, ra, pe rchè immaginavano, che come vecchio Teo· 
,, logo del!' Accademia io non poteva cerro aggradir· 
,, la,,. Ebbe, è vero, Bajo il coraggio di mandarla 
al ricordato Teologo di Dovai Tomafo Srapletone , 
ma per atceflazion del medefimo fe ne dovette pen
iire . Così egli il fatto ci narra nella fua lettera al 
VeCcovo di Middelburgo : ,, Fummi da MichielBa· 
,, j<? inviata quella fua cenfura infieme;çon lettere 
,, piene di accufe contro i Gefuitì , nelli quali cer· 
,, cavati di rilaper e , fe io per quelle propofizioni 

I ,, mi 
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130 Lettera d'un Lettore 
,, mi foffi da loro alienato ; ma gli ho rif pollo in 
,, guifa, eh' e' potefle intendere, quella cenfura non 
,, a11darmi a verfo, e l'amore della Compagnia non 
,, e(lerfì in me punto fcemato ,, • P_arlando pofcia 

' della cen[ura fatta dall' Univerfìtà di Dovai,,, Non 
,, fo , dice , fe l'Accademia avuto abbia fontore di 
,, tal mia rifpofia • Certamente da quel tempo non 
,, mi ha più chiamato alle fue adunanze ; e molto 
,, rallegromi di non effervi fiato , perchè dall' Apo· 
,, logia del P. Leffio comprendo , che hanno fpro
,, poi~tato all' ingroflo ; però a mia cena notizia e' 
,, pentiti fono del fatto, a cui di mal grado indotti 
,, fi fono per le replicate ifranze èel lor Arei vefco
,, vo,, . Paffa in apprelfo a biaGmare la Facoltà di 
Lovanio , la qual profeflando di tener cotanto reli· 
giofamente la dottrina di S. Agoflino, non ne imita 
poi la modefiia coll' afienerfì dal riprei1der quelli 1 

che in materie non ancora decife penfano diverfa
mente da loro : modeHia, che il Santo in moJti paf· 
fi delle fue opere ' e in q uau tutte le quifiioni pro· 
pofiegli , ovvero da sè tratuite ,. ha perpetuamente 

ferbata. Or non vi pat, Mon!ignore, che te teflimonianze· 
sì amorevoli di quefti Teologi bailino a rendere 
meno pregevole, ed eziandìo alcun poco fofpetta co
tetla cenfura , della quale non -folamente effi non 
fanno conto veruno, ma che anzi rer tanti capi de
gna la truovano di riprenfìone ? Ma io avvifo , che 
preffo alcuni {ofpetto farà il giudizio di quelli va· 
lentuomini, perciocch' eglino troppo dimòfhano d' af· 
fezione a' Gefuiti • Se afcoltate il Vefcovo di: Mid· 
delburgo in una delle già. recate Lettere al Linda
no, non v'è che temer de' Gefuiti : uomini e' fono 
di giufia dottrina ; a mara'l!glia pazienti, modefl:i , 
e manlueti ; che mai da alcun di loro non è nata. , 
o fiata infognata erefia ; che anzi in tutt' i Regni 
d'Europa eglino cogli ammirabili loro infegnamen
ti , e colla,. itlibatez.za de' lor cofiumi ne difcacciano l' ere-
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di Teologia N. N. q r 
}i erefìe · tantochè, a detta dì SiJto Betulio, la Ger• 
mania più reme da quefli Padri, cl1e non dalla fra
da di Cefare • Se a legger vi fate la Lettera dell' 
altro Lovaniefe , Tfantdio , un uom vi !corgete , 
che grandemente attri llaro fì mo(lra 4i que:Ia cenfu~ 
ra , Ad manus meas pervenerat cenfura ilù1, qutf! fane 
gravita animzem meum faudarat 1 atque in magnum 
ma;rorem con}ecerat ; &c. rerchè ,; gli avverfa1 j della 
,, Compagnia , dic' egli , i quali più cercano i loro 
,, inrereffi , che non quelli di Criilo , prendono indi 
,, occafìone d'infamar prelfo la plebe i Gefuiti, che 
,, in ogni luogo fono buon' odo] e di Cri fio , e così 
,, da foro come d' erefìa fofpett1 •il popolo allontana
" re , e 'l frutto impedir copiofìilìmo , eh' effi col 
» favor della di vina grazia, mercè la purità, e l' af
" fìduità de' loro infegnamenti , e la integrità della. 
,, vita, qua e là e daprerrutto ritraggono. Ciocchè 

7 
,, foggiunge egli, a tutti gli uomini faggi, e zelan
" ti della gloria di Dio , e della falute del!' anime 
,, dee fommamente fpiacere ,, • Tommafo Stapletone 
rallegrafì nel Signore, ed efu!ta ,.. che' I Vefcovo di 
Middelburgo abbia prefa in tal frangente a difende
re sì valorofamente la caufa de' Gefoiti , la cui pie
tà , e le cui fatiche , fecondo eh' ei parla, il favore 
:li meritano di tutte le perfone dabbene. 

Ecco , dirà taluno , tre uomini appa!Iìonati verfo 
i Gefuiti, e tre buoni Terziarj dell'Ordine. Maco· 
tefli terziarj già non eranofoli a così giudicare ii1 que
fla conrefa • Il Vefcovo di Middelburgo fcrivendo 
all' Arcivercovo di Malines gli afferma , che molti 
erano in Lovanio de' più intelligenti del mede!ìmo 
fuo fentimento : Non folus ego fic fentio, verum etiam 
multi eorum , qui bic judicio valent, mecum fentiunt • 
Altrettanto afficura il Tfantelio neIJa fua Lettera 
al Vefcovo di Middelburgo , nella qual gli dice : 
,, Sappia pure S. Signoi:ia Reverendiffima , trovarti 
,. quì tuttavia molti uomini e molto dotti , che fo
" f!engon l'antica fentenza,, la quale ei riconofce 

I 2 efiere 
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n~ L~U:M d'un LotUn'e 
eflere quella medelìma , che abbracciafì da' Gefuld ; 
e riprovafì da' Cenfori • Inoltre cotefii Terziarj erar 
no 1oggerti per pietà , per dottrina , per zelo i più 
rifrenabili , e ve neraci ; e non è però giuilo, che 
per tale lor fallo , dell'amor eh' a' Gefuiti panava., 
no , noi vogliamo privar.li del credito., e della mol
ta eilimazione, in cui fono!ì fempre cenuti : troppo. 
più iniqua cofa farebbe poi il credergli da cieca af
fezipce fofpinti a tradire la verità , ed a patrocina· 
re l'errore • E quando pur fatto l' aveffero , quant' 
era eg,11 facile all' Arcivefcovo di Malines, e al Ve. 
fcov.o di Ruremonda ~ ame ri due dotti P.relati , con
vincere , e confondere il p recipuo di loro , cioè il 
Vefcovo di Middelburgo , che a ciò francamente li 
prov.ocava', e dimofhargli i novelli, ed erronei infe-
gnamentì de' Gefuìti , e la lor differenza da quelli 
t,!e'LovanieG ancichi , a cui fi volevano affatto fimi-. 
li, e però immuni da errore • Ora perchè noi fece
f.0 ? perchè anzi il Lindano ritra<Iefì dal!' approvar 
la cen(ura , comecbè molto inchina~o ei foffe , per
le ifianze, che fatte glie n'erano dai Cenfori ? per .. 
chè altri molti , i quali moffì , come fuole avvenire> 
dal!' autorità degli fieffi Cenfori , penfato aveano mol
to mal de' Gefoiti, ne riconobbero poi 1' innocenza?· 
e lo fie{fo Arcivefcovo di Malines, il qual per ope
ra del fuo Vicario Generale, uno de' fabbricatori del
la cenfura, indotto fì era a proteggerla, e ad accre· 
di tarla quanto il pacem~ co' fooi officj; atteflò pofcia. 
al P. Leffìo , (a) che vedute le fue Apologie , 
n' avea trovato i dogmi molro più faldi e fermi, che 
çreduto non aveffe dianzi ? Perchè la U niverfìtà di 
Parigi alla propofia fattale dai Lovaniefì di appro
var la cenfur;i. , diè una negati va sì franca , pr.ecife 
ft:1éluram fe n~g11vit ? ( b) e le tre Univerfìtà della 

Germa-

(a) Di{lri~m Leff. apud Tbeodor. Eleut. lib. 1. e~ 13• 
ptrg. 40. 

'p) lfabert Def~nf. fid. cap. 14. §• 3, 
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di Teologia N. N. q~ 
Gtrmllnia rid1iefie di dare il lor giudicio , tutce e 
tre con vennero nel!' affolvere le cenf uraté opi ni6 ni 
da ogni fofpizione di errore ; dichiarandole fane , 
cattoliche, ficure ? ( ·a) Parlo de1Je tre U nivèrfità , 
d' Ingolfiadio , di Magonza , di Tre veri j nè fola .. 
menre dichiarano le Gefuitiche opinioni di cetifur:t 
non degne , ma le due di Magonza e Trever~ la 
dottrina riprovano de' Cènfori ; dure , pericolofe 
ehiamando , e tendenti al Calvinifmo le lor fènten
ze : ed i Teologi Trevirefi non fi fanno dar pace , 
che da' LonnieG bialìmate vengano propofìzioni ; le 
auali tenute fono in tante Univerfltà del mondo 
Cattolico :' pa{fano ad accufarli , che in 1cenfur<'!ndo 
quelle opinioni abbiano i fentintenti abbandbn:ni de' 
sì rifpettabili loro Mag.giori, ltt cui dottrina, dicono, 
fplende come Sol nella Chùfa di GeJù Cri/lo • Or no,_ 
fon ' ejfi , ripigliano, che tante volte nelle ftampate loro 
Tejì; e ne' libri hanno approvate, e foftenute le mede/i
me propoftz.ioni , che da' lor figli vmgono cenfurate ? 
Che dovremo poi dire dellà determinazion prefa i~ 
quetìo affare dallo freflo Sommo Pontefice Si!l:o Vo 
Avea pur quetìo Pontefice, uomo per sè fl:elfo dot
tiffìmo , veduto, efaminatò, e fatto efaminaFe sì le 
propofizioni del Leffìo, e la foro apologia, sì la cen
fura , e la giufl:ificazionè di quella. Or dopo un ta
le Efame non fec' egli per lo fuo Nunzio divieto di 
non cenfurarle, con dichiarar quelle propofìzioni ar
ri coli di fana dottrina , giacchè afferma, la cootefa 
effer nata Super quibusd11m fante doélrind: ariiculù , 
ficcome Ha nel Breve de' 10~ Luglio 1588. recatoci 
per difiefo da Teodoro Eleuterio ( b)? 

Dopo tanta , e sì autorevole giufiificazione delle, 
propolìzioni del Leffio , ditemi , Monfignore, come 
allegare G polfano a condennazione lor Je dette cen• 
fure, fe non forfe da chi penfi tal cofa, eh' egli non 

I 3 ofa __________________________ .. 
(a) AP_ud eumd. Tlmd. lib. J, çap, q. 
(b) Lzb. ;i. çapei3. . 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



i 34 Lettera d'un L~ttore 
ola di e!prime :e; cioè che i Lovaniefì Teologi, e i 
Duacefì Scolari di Bajo fiati fieno pit1 faggi , più 
avveduti , più retti nel lor giudicare, che noi furo· 
no e quegli antichi difc~poli del Taprero, e laScr· 
'bona, e le tre Accademie della Germania~ e lo ftef· 
fo Sommo Pontefice • E tal veramente ne fi mani
f~fia il penfare di quel Partito , che ha racconciata 
1a Storia di Agofiino le Blanc, (a) nella quale pe
rò, gravi~ nervofe, giufiifiìme, e piene fi diccir.q 
di equità quelle ceniure , e per contrario leggefi , 
digiuni foervati , e fenza forza che fìa i gìud1~j , 
che dierono le Accademie della Germania • Ma. 
come per amicizia le lodi , e i biaGmi per odio !ì 
danno da cotal gente ; ~osì avvien di leggeri, che 

' or lodati fìeno e celebri\.ti , or vituperati e de· 
p~efii i foggetti medeGmi , fecondochè .o~ favore
voli , ed or contrarj alle cole lor fi dimofirano • 
Perciò in un lor libelk, de!l' anno 1100. ( b) met· 
tençlo a confronto l' U niverGtà di Lovanio ~ e di 
Dovai , c"on quella di Colonia , neila cenfura che 
fecero delle propofìzioni d'un loro aderente per no
me Errìco Denis , cui i Teologi della Fiandra tac· 
è1ano come fofpeEte di Gianfecifmo , anzi dì mol
tiplice ereGa, e gli Alemanni fcufano come di ri· 
ducibili a fenfo cattolico : Oh beo fi vede , efcla
mano, che la U niyerfirà di Colonia è regolata dal
Jo fpirito di verità, e giudica per l;i. gloria di Dio • 
JYia le Univerfità di Lovanio, e di Oovai moffe fo
no da turt' altro {pirico ; i loro voti alieni fono da. 
ogni equità , e ff!.n vergogna a' Fiamminghi Teo-
logi. · · 

Ma gli uomini faggi ragioperanno tutto all' oppo
flo : diranno , che piuttofio a' Fiamminghi Teologi 
vergogna fan quefie cenfure da lor sì decantat.e, ma. 

npro· 

------------------------·-·----
(a) Aug. le Blanc lib. I· cap. 3. 
( b) In Juflification: doBrin~ Domini mndci D:nis 

pag, I t. 
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di Teologia N. N. 1 35 
riprovate da ta11to grande amrirità ' com' è detto : 
di raqno, che i Lovaniefì Teologi nel farle dovette
ro eµere regolati da tutt'altro fpirito, che da quel
lo ~ ve rità . Così appunto ne ha parlaro il fapien
tiffi,no Sorbonico lfacco Abert (a) Vefcovo di Va• 
bre il quale narrando che . la U ai verfìtà di Lnva
nio 'arra lì Leflìo, ed Amelio, eh' eran tra' primi Teo
logi della Compagnia , il riterifce ad effetto di emu· 
lazone dicendo : Erga quam non obfcurum .:cmrt!atio
pis af/eélum exercebant • E forle che tale €mulazio
ne 1 o fìa . animofìrà non G diè baflevolmeote a co
no!orre nel modo, che tennefì di fare • di pubblica· 
re, ~i accreditar la cenfura? Quel non aver mai vo
luto , comechè richielh ne fofiero da' P i elat i , am
mette;\! i Gefuiti ad amichevole conferenza , nella 
quale \' fii offerivanG pronti a rendere di sè ragione 
alla pr fenza de' più dotti Vefcovi del paefe : quell' 
aver riqifato di pigliar da lor le propofìzioni brevi, 
chiare , ed unile in un corpo fol di donrina aman';' 
do megll? di coglierle da' detc~ti degli Scolari. tron
che , e .~accate da' lor conrefif ( b) : quel procurar 
da molti EccleGaGici non intelligenti di tali mate
rie la fofJrizion della cenfura, e la condannazion de' 
Gefuiti quai Pelagiani , domando, fnn efii indi:ij · di 
buona fede, e di retta intenzione? Ma che dovrem 
dire delle declamazioni , le quali udir fì facevano e 
dalle 'atcedre, e da' pulpiti , e in ogni aogolo, e in 
ogni ddotto , · concra tutti in generale i Gefuiti co
Jlle c0ncro ad eretici, e Pelagiani, talchè il minuto 
volgo vedendo qualche Gefuira , gridava, Ali' ereti
co 1 Al Pelagiana ? Può egli queOo ripucarfì un ope
ra1b infpirat0, e retto da fanto zelo ? da quello ze· 
lo. io dico , eh' è il flore della carità crifiiana, e 
perciò la correzion vuole , e non la perdizion de' 
foitelli ? Eran forfe i Gefuiti eretici dichiarati, on-

I 4 d~ ......_ __________ ._._ __ , _ __. 

l a) Defenj. ftd. cap.14. §.·3. 
~ b) Dinr. Lefl. apud eumd. png. 16. 
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q& Lettera d'un Lettore 
de uopo foife di fcredicarli? Ma i due Profetro ri , i 
quali foppor . fi voleano erranri , e pronti erano a. 
correggere le loro opinioni., quando giudicate foJfero 
erronee da' lor Prelati ; ed afpetta vao le 1' ifpoil~ di 
Roma. \. 

' Ma penfate , fe muovere dovea, ed effere regfla-
ta da zelo quella faccenda , unicamente intrap\efa 
dagli aderenti di Hajo , per lui aifecondare Cancel
Jìero del!' Univer!ìtà , e comune loro Maeflro , to• 
me era gli alrri lo attefla il già mentovato Sorbooì .. 
C?: ~a:pit U11iverjita!, eodem Bnjo infligante, ~ui 1jut· 
tz e1usdem Accadem1111 Doélores adhtef ernnt 1 111qu1Tere· 
in Scriptis novorum Tbeologite profejforttm Societnti/ Je
{uJ, (i quid ef]et, qflod reprebenderet • E vogliam6 noi 
credere tocco da zelo della purità deUa fe~1 quel 
Bajo, .il quale quarant'anni innanzi diè così attivo 
faggio di sè al Cancelliere della U niver!ìtà uardo 
Tappero (a), che queni differì quanto potè di pro
muoverlo al Doctorato, temend0, ch'egli c/n Gio
van da Lovanio fuo amico non faceffero u~ giorno 
nella Chiefa una fcifma , quel Bajo, che tmto pofe 
d'affezione alle nuove opinioni ' che non ne potè 
mai effere difiolto uè per gli argomenti fottiffimi di 
Taprero , cnì egli accufava di Pelagianifrno , per· 
ciocchè fofleneva le dottrine ~ontrarie a' fuoi erro"' 
ri , nè per li precetti del fuo Arcivefcovo , e poi· 
dcl Sommo Pontefice, che eziandio con pena di fco~ 
munica gli divietò di non più infegnare quelb opi• 
nioni, nè per la cenfura della Sorbona , che k qna ... 
lificò, come eretiche, nè per la Bolla di S. Pio V. 
che le condannò, alla quale Bolla egli refìftè per ~n
ni tredici trattandola da furettizia , indegna della 
S. Sede, fatta per compiacere i perlecutori delle p~r
fone da bene ; e così a cofto di finzioni , di tr~r
giuri, di ardite Apologie faldo fi tenne mai fem;re 
ne• rei fuoi dogmi fino a congiugnerfi co' Calvini[li 

nella -------..-------.......----------·-·--,..-
(a) Paflavic. Hift, Condi. Trid. lì b. J s. cap. 7• 
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di Teologi.i N. N. r p 
rièllo flabilire le regole onde difcernere la vera Chie~ 
fa di G. C. fino a difendere in una pubblica adu'" 
nanza della U niverfìtà i fooi errori , che prome!Io 
avea di ritrattare, fir.io a dichiarare tali efiere alcu
ni de' dannati articoli , che anzi di condannarli bi fo
gnerebbe forfe dare per quelli la vita. E' vero, che 
.Jlel 15 80. accettò la Bolla , con cui Gregorio XIII. 
confermò quella del tuo Anteceffore S. Pio V. , e 
fe nelle mani del Gefuita Toleto I' abjura così di 
buona grazia , che il Toleto vi fi gabbò , ed ebbe a 
dire di non avere mai trovato 1' uomo più umile , 
e più dotto di Bajo , {e pur. non gli fece tal elogio 
per confermarlo nella da lui profeffata fommeffione 
a' Pontificj decreti. Ma certa cofa è, eh' egli !e ne 
moflrò troppo immeritevole (a) • L' abjura fu fatta 
a' z4, Marzo del 1580.; a' 12. Novembre dello ile{ .. 
fo anno ternò egli a fo{!enere alcuna delle dannate pro
po!ìzioni, e poi altre molte in tanto, che Francefco 
Bonomo Vefcovo di VerceJli ( b) venuto nel 15 8i• 
a Bru!I'eles in qualità di Pontificio Legato intefe , 
che le divilioni di quella fcuola crefcevano fempre 
più , e trasferitolì a Lovanio nell' anno feguente , 
(e) udì le accufe de' Cattolici contro Bajo , che an. 
dava fpargendo la rea maffima : Altro più non efì
gedì dalla Bolla del Scmmo Pontefice , che un ri· 
fpettofo fìlenzio • Or quef1i è quel Bajo ; il quale 
tiell' anno 'k586. quand'era già mono il Nunzio Bo· 
no~o , ifiigò i Teologi, che a lui aveano aderito , 
a ncercare negli Scritti de' Profeffcri Gefuiti, fe co
fa vi foffe da cenfurare • Nò adunque non è credi~ 
bile , che uom sì tenace de" fuoi errori la cenfura 
imprendelie delle Propofìzioni del Le11ìo per zelo 
de~la Ortodoffa dottrina. Tutt'altra mira egli ebbe,. 
cui troppo è facile il ricdnofcere • Il Gefuita Tole·-

to ----------------........... _,_,_,_.....,__ 
(a) Bajana pag.157. 158. 
( b) Bajana ad an. 1584. pag. 209. 
(e) Ex nflh Univ. Ln:. 1111. 1585. 
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to Hato era uno de' Confulcori , quando S. Pio VQ 
ne condannò con fua Bolla gli errori : il medefìmo 
già Teologo , e Predicator Pontificio da' Catcol rci a 
ciò ftimolato induffe Gregorio XIII. a confermarla , 
u a perfuafìone del Re di Spagna fu inviato a 
Lovanio per farne la folenne pubblicazione , e orte· 
nere l' ;ibjura da Bajo • I Gefoiri in Lovanio impu
gnavano i dogmi dannati , benchè non ne nomìnaf
fero gli auiori • Erano quelle a Bajo cagioni fuffi
cientiifime per riputarfi offefo di loro, la cenfura era 
un mezzo molto addattato per mortificarli , e tutt' 
jnfìeme pes: ricattar sè medefimo, e le fue opinioni 
dall'ignominia, ond' erano rnaccb i ace per le Pontifi
cie condannazioni • QueGo è il perchè il Vefcovo 
di Middelburgo fcrive al Lindano dolergli forte ~ 
che la controverfia ua I' Univerfità, e i Ge!uiti fia
fi eccitata in un tempo, nel quale non è ancora ben 
faldata la piaga , che dalle Bolle di :Pio y, , e di 
Gregorio XIII. la, Scuola di Lovanio ha riportato • 
Perciò è , che l' Habert congiunge infieme la 
dannazione delle propofizioni di Bajo colla cenfura , 
ficcome cagione çoll' effeuo , ej]endo cfJe, dice egli , 
,, moltiffime propofìzioni di Michiel Bajo Docror , 
,, e Decano dell' UniverCt~ Lonniefe fofiero fiate 
,, dannate da Pio V, e da Gregorio XIII. , · comin· 
,, ciò l'Univerfit~ a Hligazione del mede!ìmo Ba
,, jo, a cui molti Dottori di quell' hccademia avea
'' no aderi.to , a ricercare negli fcritti de Profeflori 
,, Gefuiti , fe cofa vi foffe da cenfurare • Attaccò 
,, però Leffio, ed Amelio, i quali erano tra primi, 
,, e più celebri Teologi della pr~detta Società, ver~ 
,, Co la quale dava non ofcure moftre di emulaZ'i(l
" ne ,1 • Or la cenfo\a canto più corna va in accon· 
cio all' int~ndimento di Bajo , quanto che per efTa 
non folamenre egli il creduo fi acquifiava d'uomo 
zelante per la fana dotcrina , e il toglieva a' Gefui
ti , come ad infegnatori di nuove opinioni, ·ma an
cora , perchè quelle fiefle loro opinioni 1 ficcom~ e· 

reu-
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di Teologia N. N. J 39 
retiche combattendo veniva per una via tanto meno 
pericolofa , quanto più indiretta a riitabilir le iue 
proprie • Non avrà pena a credere, guanto io affer· 
mo, chi faccia(ì a ponderare negli ferie ti apologetici 
del Lello , e del Bellarmino (a) le propofìzioni , 
che cenforate furono da' Lovaniefì. Riprendevano a
dungue di Pelagi:rn1f mo i G efuiti Profeifori , per
ciocchè em aflerivano , che lddio vuol la falute di 
tutti gli uomini, ficcome Cri fio per tutti è morto , 
che per confeguenza a tutti è preparata la grazia , 
ond' e1Iì polfano eflere !alvi, fe il vogliono, çhe Dio 
di tempo in tempo viene eccirando e quefti, e quel
li con falutifere infpi~azioni ,'e fanti affetti, alle qua· 
Ii grazie fe eglin() cooperaffero, veri ebbono riceven .. 
do ajuti {empre maggiori, co' quali falvarlì di fatti ; 
che P uomo dalla grazia eccitante , e preve!)iente a 
ben far preparato può aver , quando voglia, la coo
perante grazia , e veramente operarlo ; darfì grazia 
fufficiente difiinta dalla <:fficace , quella effer tale , 
fotto cui fi può il bene veramente operare , e que
fia non efler tale , che ad operare neceilariamente 
ci porti , perchè non determina la volontà al con
fenfo , ma muove il cuore dell'uomo così, come ld· 
dio ha coll'infinita fua fcienza conofciuto ab eterno, 
che conveniva muoverlo, affind1è potendo refìfiere, 
pur non re!ìfia • Quefie propofìzioni tanto non era
no nuove nelle fcuole, che tutte quante avap.ti, che 
nafceffe la Compagnia, venivano iniegnate dagli an· 
tichi fylae!hi dell' Univerfìtà di Lovanio, ficcome 
appoggiate alla Scrittura , e alla dottrina de' Padri 
Santi • Nè il poterono i Lovaniefì Cenfori negare a. 
Leffio , c1)e ne li convinfe con fare il confronro • 
Pietro Soro celebre D omenicano , e Profeflore di 
Teologia ir; Dilinga nelle fue Lettere a Ruardo Tap· 
pero date ndl'anno 1550. confefia r. che moUiflìmi 
Cattolici , e quafì tutçi coloro , che fcrivevano con-

tro 

------------------~-----
(a) Tb:od. E!rnt. in Append. pag. 155. e 78). 

I 

\ 
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J40 Lettera d'un Lettore 
tro l' ere!ìe , infegnavano tale dottrina {a) • i. chè 
hl' era il femimemo de' Lovaniefì , mold de' quali 
l'attribuivano ad AgoHino , ed a' Padri Santi • ~· 
che una gran parte de' Dottori d'Italia il tenevano 

1 per formiffimo : 4. che la Facoltà Teologica dì Pa
rigi penfava lo fielfo fino a condeonare di Luterana 
erefìa, chi pen!atJe altrimenti : 5. che quefia pareva 
la fentenza di tutta la Cbiefa così , che alcuni cre
devano ciò diffinico dal Concilio di Trento • L' ac.:. 
tefiazione di quello Teologo è tanto meno fofpecta; 
quanto che egli inclinava a tutt'altre fentenze • Lo 
fie(fo fi vede nella lettera di Ravefiein al mede!imo 
Ruardo Tappero . Ma pur que!ìc propofìzioni così 
antiche , e cattoliche non piacevano a Bajo , e a' 
fooì aderenti, e come già per tali infegnamenci tac
ciato egli avea Ruardo Taprro , così ora actufava 
il Leflìo di Pelagianifrno ( b) • E qual era però la 
dottrina 

1 
che indicavaiì nella Cenfura, ed infegna

vafì ne' loro foritti e da lui, e da' feguaci fuoi ? Af
fermavano effi , che Dio vl:lole folamente la faluté 
de' predell:inati ; e tutti gli altri Jafcia nella maffa 
di dannazione, che promuove i primi alla falute con 
grazie efficaci , e quefie fon tali , che determinano 
il libero arbitrio , e lafcia i fècondi nella neceffità 
di peceare ; e di dannarfi non fomminiflrando loro 
ajuti efficaci , fenza de' quali non è poffibile fare il 
bene, e fchiffar il male i ma che non penanto s' im· 
puta loro il peccato , poichè per loro colpa , cioè 
per lo peccato originale rimangon privi di tale aju
to, che gli Scolafiici ingannati dalla lettura di Fau
fio Semipelagiano infegnano darfi per parte di Dio 
ajuto baftevole a tutti • Che la grazia di G, C. ne· 
ceffaria nello fiato della natura caduta altra non è 
fuori di quella , la quale determinando il libero ar-

bitrio __.· ___ , _____________ --- ______ .._ 

(a) De mente Conc. Trid. Reginaldu.r Antoninu.r Ep. 
Sori, Tappeti Raveflein. 

( b) Ep. Tfanche!!i [11p. cit. ad Ep. Migdelb11rg. 
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di Tbeologia N. N. J4 r 
bltrlo fa, che l'uomo contenta alla falutevole infpl• 
razione , ma che quefia grazia non è in poter dell' 
uomo l'averla , ficcome neppure il rigettarla , per .. 
chè altrimenti la grazia farebbe foggetta al libero 
arbitrio. Aggiungev:u.o ancora , che la neceffità del 
peccare fenza tal grazia ; e di fare il bene con erra. 
11on fi oppone alla libertà dell'umano volere , non 
effendovi in queGo fiato della natura caduta liberrà 
di elezione , ma folamente quella , che dicefi della 
violenza • Qual cattolico non innorridifce all'udire 
dottrina sì firana, e sì differente da quella, che ode 
tutto giorno proporfi dalla comun Madre , e Mae
fira de' fedeli la Chiefa? E ·appunto il Leffio a' fooi 
Cenfori obbjettava non pocedì quelle opinioni di!lin· 
guere dai proferirti errori di Calvino, e il Cardina
le d' Aguìre sfida a rinvenir modo , onde difcernere 
la fopradetta dottrina da quel!~. di Gianfenia , che 
venne poi fulminata. Vide fi doélrinam hanc po{fìs ul
lo modo internof~ere , aut aliquomodo diftinguere ab il/a 
J anfenii fulgurìta (a) • E non è da rnaravigliare , 
che di Calvinifmo infieme , e di Gianfenifmo fi ac· 
cufi , pofla la conformità delle due erefie da' Teolo
gi dimoflrata non folameate col confronto di dogmi 
con dogmi , ma ancor del libro di Gianfenio coi li
bri da lui efpilati dei Calvinifii ( b) • Di tale con
formità hanno eflì fatte le loro eongratulazioni co' 
Gianfenifti, fenza che quefl:i abbiano potuto toglier• 
fi macchia così vergognofa dal volto • I dogmi, che 
Bajo prefo ha da Calvino , e da' feguaci di lui furo. 
no a Gianfenio trafmeffi per opera di Gianfenio fla
to di quello fcolaro , e Maeilro di queflo • Gianfe· 
nio però volendo pur conciliare alle ereticali fue o· 
pinioni il credito di ancichità nelle fcuole cattoliche 
quefl:e cenfure produce delle due Univerfità di Lo
vanio , e di Dovai , e al libro terzo , caro primo 

del 
~-------...-------~----~-...-.-I" ,..-

(a) Dejen(. Cathed. Petri Difp. 20, feél. 4• 
{ b) De httf. ]anf. DechampJ. 
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14z Lettera d'un Letter.rto 
del fuo Agofl:ino molto bene (e ne ferve a !1abilirè 
uno degli articoli capitali del fuo erroneo fiftema , 
qual' è la propofìzione feconda tra le cinque danna
te, nella quale fì . afferma, che nello ftato della naw
r'a caduta non mai fi reft/te alla grazia : onde ne fe· 
gue ancora la prima , che i giufti non pojfono fecondo 
le forze, che hanno al prefente , ojfervare alcuni precet
ti di Dio, e manca toro ez.iandio la graz.ia, colla quale 
renderfme pojfìbi/e I' oflervanz.a: pèrchè non fi potendo 
i comandamenti di Dio offervare fenza la grazi'a, e 
J1on dandoiì nello flato prefente grazia , che dia il 
potere , e infìeme non dia l'atto , chiaramente ne 
fegue , che chiunque non offerva i divini comanda· 
menti, e non ha grazia a potergli offervare : e per 
fimil ti1odo dimofl:rar fi potrebbero le altre propofi· 
zioni dannate dello fieffo Gianfenio. 

Gli amici , e fegùaci di ìui ne imitarono l' efem
pio, e avendo nel!' anno 164c>. Hampato il fuo libro 
a ben corredatlo di opportuno prefìdio , l'anno fe· 
guente ridonarono al pubblico le cmai dimenticate 
Cenfure • E poichè Urbano VIII. e Innocenzo X. 
jl libro percoffero, e la dottrina di Gianfenio, quali 
arti, e quali indufrrie non adoperarono a fine di ot· 
tenere, che Roma quelle Cenfure approva!Te , avvi· 
fando di così poter ricattar la condennara dottrin.a • 
Agofl:ino le Blanc fi affatica a dimoilrare , che con
ieguirono l'intento , ma egli ad altro non è riufci
.to , che a farci fe•ntire , quanto loro flefìe a cuore 
una tale approvazione • Ma vani furono i loro sfor
zi .; perchè, quanto effi infiarono per ottenerla, al· 
tretcanto Roma ferma fi tenne a non volerla conce
dere • Anzi poichè i LovanieG aderenti a Gianfenio 
fpacciarono, che quelle Cenfure flate erano or dal· 
la facra Congregazione, or dal Sommo Pontefice In-

-nocenzo XI. approvate , e ne meditavano la rifiam
p·a , fu decretato a' 10. Dicembre dell'anno 1679. , 
che fenza efpre(fa licenza di fua Santità, o della fa. 
era Cong~egazione per alcun modo non fi deveniffe 

alla. 
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di Teologia N. N. 143 
allà fiampa delle Cenfure, e ove di ciò facelTe me
fl:ieri, l'Internunzio de' paeiì baffi invocar dove!le il 
bracc10 fecolare per farli ubbidire , e fi.gnificafle lo
ro , che nè fua Santità ; nè la facra Congregazione 
non aveano mai le cenftJre approvate. Fu ritèntata, 
è vero , l' imprefa nel Pontificato d'Innocenzo XII. 
Queflo Pontefice a detta di Agofiino le Blanc , !e 
ancor qualche cofa rdla va a confermare l' ortodoilia 
delle Cenfure , ha pofto l'ultimo fuggello a quefia 
caufa nel fuo Breve aW Accademia Lovaniefe dat. 6. 
Febb. 1694. Ma per verità. , che quì ancora , come 
fpeffo gli avviene, corefl:o Storico s'inganna di mol
to • E' vero , che nell' enunci:nnra del Breve narra 
jl Pontefice le domande fattegli da' Lovaniefi, la pri• 
ma dellé quali è, che licenza, e libertà loro fi con
ceda di tenerfì alla dottrina de'fuoi Maggiori conte· 
nuta nel libro delle Cenfure , la feconda. , che di
chiarar voglia, la dottrina della grazia di per sè ef
ficace , e della predeftinazione anzi alla previfìone 
de' meriti non e.ffere mai fiata da alcun decreto A
rof.1o1ico condennata, o tocca, comecchè fia, e per· 
ciò poterfì cenere , finchè la Santa Sede determini 
a.ltramente • Ma nella difpofitiva v' ha egli parola , 
per la qual poJla fembrare , che la dottrina delle 

_ Cenfure venga approvata, come ortodoffa, o che S. 
Santità conceda loro la chiefla licenza di attenerG ad 
ella ? Nulla meno. Ecco la rifpoila del Pontefice 
tutta comprefa nelle feguenti parole. ,, Noi fomma
,, mente lodiamo I' otlervanza , e riverenza vof!ra 
,, . verfo la Cattedra di S. Pietro. Ma perchè, come 
,, S. Celel1ino refcriffe a' Vefcovi delle Gallie, le 
,, più profonde , e malagevoli parti delle incidenti 
,, queftioni fulla materia della divina grazia , che 
,, flate fono più: ampiamente trattate da quegli, che 
,, hanno refìOito agli Eretici ; ficcome non o!tamo 
,, fprezzare , così non v'è d'uopo di fiabilire • Nè 
,, giudichiamo opportuno rifare intorno a' divini aju-

' ,, ti difcuffion tanto efatta , quanto fu quella , che 
fece-
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,, fecero f. nofiri Predecelfori Clemente VIII. e l'ao
'' lo V. concioff1achè a confellare la grazia di Dio ~ 
,, alla cui opera , e degnazione nulla affatto dee to·
" glierfi , crediamo bafiare , quanto gli fcritti deU' 
;, Apottolica Sede hanno in legnato,,. 

Or quì fi fa ben rifpoHa dal Papa alla domanda. 
de' Lovaniefi , che riguardava la grazia di per sè ef;. 
:ficace, e quefia rifpofia nè anch' efia è conforme a' lo· 
ro defiderj, non volendo il Papa quella dichiarazion 
fare , che gli domandano : ma quanto atl'·a!tra lor 
petizione già più non fe ne fa menzione alcuna e 
volea, cred' io, il Santo Pontefice con quello fuo fi
lenzio fargli avvertiti , che non era quella domanda 
da farli dopo il decreto del fuo Predecefiore • Inno· 
c:enzo XI. che avea efpretTamente la riflampa vieta· 
ta di quella Cenfura • Ma effi tanto più vi aveano 
d' intereffe a ottenerne l'approvazione , quanto pit! 
loro tornavano in acconcio a difender la Gianfenia.., 
na dottrina • Allora qHando la U niveriìtà di- Dovai 
inerendo alla Bolla di U 1bano VIII. , che ne con· 
dannò il libro intttolato Ago/lino, come contenente ~ 
e rinovante i già condannati errori di Bajo , prete 
anch'ella a combatter Gianfenio , e a giullificar la. 
Pontificia ceofura; Liberto Fromondo amico CTrettif~ 
fimo di Gianfenio ben tre volte oppofele quella Cen
fura , come fe non pote!Iero i Teologi di Dovai con· 
dennare quella dottrina , che i lor Maggiori aveano 
in quell'antico loro giudizio approvata • Rifpofe el.
la (a) , che tale decreto era lì ottenuto con frode , 
frrappato per importunità , eh' eglino dopo il Vica
rio di Dio fofpendevano quell'antica cenfura , che. 
non accadeva rimettere loro in volto quelle non be· 
ne fiagionate cenfure per lo decreto della S. Sede 
fofpefe. Ma ciò non ofiante nell'anno i690. il cele-

bre 

.Ca) Refp. Facu/t. Duac. ad Libert Fromond-r Vide_ 
Hift. Congr. de aux. !. 1. cap. zo, pag. ~6. Ep. Decani 
S. F. Th. Duac. 'l!d Fulg. pag.36. 
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bre rifloratote del G ia nfenifmo , Pa[c?.Go Quefoel 
(a) fotto il falfo nome di Gery ritornò con quella 
cen(ura alle prefe. Dovettero rift1ondere que' Teolo
gi al com un~ avverf~r]o_, cl~e per lo de~ret~ del Ca
lati no Nunzio Ponntic10 libero era aU Uo1verfità , 
ed a' Gefuiti difendere quelle opinioni , che lor pa· 
reflero migliori • Ma in fine per togliere a' Gianfe· 
nifli quefl' arme di mano , ecco come parlò l'Uni
verl1tà di quella cenfma in uno fcritto prodotto nell' 
anno 17 n. Gianfenio, dice ella , fa molto valere ,, li 
,, cenfu1e de' noflri antichi , e de' Lnnniefi per in
" ferirne , che alcuni comandamenti di Dio fono 
,, impoffitlili ad offervarG : çhe G. C. è morto per 
,, la falute de' foli predeftinati , perchè nello flato 
,, prefente non havvi grazia fofficiente diftinta dalfa 
,, efficace fecondo la dottrina delle due cenfure ·: a 
,, che dunque artaccarci pertinacemente a tal cenfu· 
,, ra , da cui sì orribili dogmi non ofcuramente di· 
,, duconfi,, ( b)? Dopo di che molte cofe commemo
ra, che in quella cenlura abbi fognano di correzione, 
e conchiude alla condizion dell'uomo doverfi attri
buire , cha i lor Maggiori abbiano errato , o certa• 
men te parlato con poca circo{pezione • Così quella 
faggi a Univerfità amò meglio di abbandonare la fua 
cenfura, che di fofienerla a di{petto delle cattoliche 
ver ità diffinite , e dichiarate nella condannazione di 
Gianfenio . E che dovrem però dire , Monfigno
re, di que' cattolici Scrittori, che lì armano di que· 
fre cenfure contro le opinioni de' Gefuiti J poco cu
rando di ferire infìeme (O' Gefuiti I~ più rifpettabili 
Eolie de' s ,,mmi Pontefici , dico Bolle le più ri{pet
tabili, iìccll me quelle, che do,maciche fono, ed ae• 
cettate da tutta la Chiefa • Ma io intanro credo di 
non fola1mente potere a buon diritto affermare, che 

K le 

--------~------ ---------f (a) Veritas & ,equitas propugnata pag. 2 2 • 

i (b ) Cm/. Facult. Tb~olog. Duae. u. Au_gufiì ttn• 
no 17u. a. o. 
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1 f6 Lettera d'un Lmetato . 
le decte cenfure onta non recano , e vitupero aJle 
femenze del Leliìo da me feguite, da tutti i Gefui
ti , e da tanti altri Teologi, perciocchè vennero da 
tanto ma.ggiore autorità riprovace , ma di poter ag
giungere qualche co!a di più , dicendo , che anii 
Jor tornano a gloria , e ad onore , ficcome cenfure 
dallo fpirito dettate di partito, e di errore, che an" 
che per confeffione de' Teologi Duace!ì in sè con
tengono le erronee dottrine , che ne ha poi didotte 
Gianfenio, e sì le contengono , che la dottrina del-. 
la cenfura, a detta del Cardiaale d' Aguire, non può 
per verun modo difl:inguedì dalia fulminata dottri
na di quello Scrittore. Torna bensì a gloria di quel
le due U niverfità l'aver poi rivocate quelle loro cen• 
fure • In quanti modi abbia.lo fatto l'Accademia di 
Dovai, già lì è per voi dimoflrato , ma vuolfi ancor 
riferire l'onorevole elogio, che nell'anno 1645. fe 
delle già cenfurate opinioni , tutti avendo allora i 
Teologi di quella fcuola concordemente affermato , 
che catholice , rdigiofe , pie, folide, fi pofion quelle 
difendere contra gli Eretici ( 11) , e chicchè fia sì 
da' Gefuici, che da tutt'altri Teologi • L' U niverfi
tà poi di Lovanio {e non fè altrettanto , fu però 
~mpo , nel quale mofl:rò di non fare conto veruno 
di quella cenfura • E' queHo il tempo , che pafsò 
tra la morte di Bajo , e il dogmatizzar di Gianfe
nio. Per ciò è, che dall'anno 1;98. ali' anno 16io. 
djfefe furono, e fofienute affai volte in quella fcuo• 
la le teli medefime, che fi condannano nella cenfu
ra fabbricata da Bajo, e da' fooi fcolari , e ravvivata 
poi da Gianfenio, e da'foguaci di lui ( b). 

Ma di quelle cenfure è ornai detto abba:Clanza , 
ond' effer ne dobbiate interamente appagato , e pe· 
rò tempo mi fembra, che pa!lìamo a vedere, fe di 
maggior pe(o riputare fi tiebbano contra la dottrina 

(a) Theod. Eleut. I. F. cap. 20. pag. 67. 
( b ) Iùm /,y. cap. t 7. png. 54• e 5)' 
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di tÌieoibgfrz N. N;. t4j 
Jé Gefuiti ; e mia le acctife da voi mentovate , cks 
date le furono da PP. Predic~tori : A~ofiino Ie 
Blanc ( Vife iì.bfolutit er~t editiò '· ~ nec dttn-_J i1e.nalis p~ò· 
Jlabat, quum F F. Prttd1catoreJ zn1eéla fat{crtat~ Pelagra.:.. 
i/Ji[rni accufatione pub!ir:at ioni J ejuJ intercef]erunt) per rac
contare la cofa coll; ufato grandiofo filo Hile ci dice; chè 
i PP. Predicatori queH'or-inione accufarono di Pelagia
nifmo, ma io dubito affal, fe la cofa fia, cot:h' egli dice.: 
E' vero, che il P. Bannez, e àlquanti fl.ioi amici dello 
fie{fo Ordine in occafìone d'una difefa fatta in Salaman
ca dal Gefuica Momernajor, accularono le di lui fenten· 
ze a!P Inquiuzione di Vagliadolid; o à più vero dir~ 
congegnarono Cedici propofiz1orii parte erronee, par
te ereriche, veruna delle guall non èra nelle Te!ì 
di quel Gefuica, ma che il Bannez giudicò potergli 
~ctribuirt , come quelle , che a f1110 giudicio fo nè 
derivavano. Quelle ei prefentò all:t mènrbvata In
quiGzione. Ma non fo, fe perciò debba dirfì; fotfè 
I' accufa portata dft' PP, Predicatori ; nè crederei ~ 
che quell'inclita Religione rifponder veglia di tutto 
ciò, che alcuni de' fuoi figliuoli allora oper_arono 
con troppo calore; rer contrario fo J che il P. Gene
rale Francefco Romeo avea lS• anni inua.nzi fcritto 
graviffima lettera a' Maefiri de!P Ordine; e preci..-: 
puamente a Melchiorre Cano, nelia quale efortava
gli a confervare co' (iefUi.ti la . pace. Il p, Bannez: 
àduoque Scolaro di Melchior èano con !ilquanti d~' 
confratelll fuoi aderènti fu de' Gefuicì l' accufatore ~ 
Cominciò egli .; come détto è, dal defferire all' lri· 
quHìzione di Vagliadolid le mento'1ate fedici pfopo
fizioni avvifando, che fe ne otte'neu la condannà
gione , creduto farebbefi di leggierì, e pdruto fran· 
camente fpacdare, che la dottrina del Gefuita fiata 
era. profcrittà • Ma che ne avvenne? Quel faggio 
Tnbunale per non dar anfa a' fai rumori contra le 
fenrenze di quel Gefuita, delle quali fapeva, eh' e.:. 
rano ripurate belle, e buone qa parecchj Doitori di 
Salamanca> non iolle accon,difcendere alle Hlanzei 

K z ~e'l 
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14& Lettera d•un Letternto 
del P. Bannez. Non lì perdè egli per ttll to ciò <Jì 
coraggio : unì in!ìeme tredici altre propolìzioni , e 
tanto adoperò prefio il Tribuna! di Ca!liglia , che 
fatto gli venne di ottenerne un' ordiflaZione , per 

, cui divieravafì, che quelle prop6ftzioni non s' infe
gnaffero, finchè non fo!Tero a più maturo dame di
fcuffe. Oi quefl' arme feppe egli valerli opportuna
mente. Venutagli indi a poco novella da Portogal
lo apparecchìarfi dal Molina un libro della concor
dia del . libero arbitrio colla grazia; nel qw.ale , fe
condo che fi credea, la dottrina combatteafi delle 
predeterminazioni, fcriffone tofl:o ad Alberto Arci
duca d' Aufrria Cardinale Governatore, e Generale 
Inquifitore in quel regno. Affermava nella fua let
tera , contenerfi in quel libro le tredici propofizio· 
ni che il Tr.ibunal di Cail:iglia ordinato avea , non 
fi doveflero infegnare prima, che fatto ne · foffe ma
turo efame , e in quefl' occafìone, fe Cfecriamo al 
Serry, accusò il libro di Semipelagianifmo. L'accu
fa , Monlìgnore, pare alquanto preci pi-rata. Non 
era per anca in vendita il libro in Portogallo, mol
to meno divulgato era in Hpagoa, non per tante> 
il Bannez dalla Spagna me.defìma accufalo di Pe/a:
gianifmo rifufcitato • Ma dovrem perciò dire, che. 
i PP. Predicatori dierono quefl' accufa? Or ora il 
vedremo. Trattant.O non fì vuol pl"eterire un' offer
vazione, che fanno gli Scrittori Gefuiti. Riflettono 
effi, che s'è fiata difgrazia della lor Compagnia 
l'aver avuti in queTla da lor veneratiffima Religio· 
ne alcuni oppugnatori delle cofe loro, è però fiata 
lor gloria l'averne avuti altri, e c@rramenre de'pi1\ 
venerabili a grandi lor protettori • Così dicono a 
cagiou d' efempio , mentre il Ca no con qualche a~ 
cerbità declamava contro la lor Religione, e gl' i fii· 
tuti, e coUumi loro , nello fieffo campo il Ven. 
SerV() di Dio Luigi Granata facea di lor grandi 
elogj, procurava lor nuove cafe, e collegj , e chia .. 
ma valì , come uno di loro. li medelìmo a un dl 

pre!Io 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



di Ter;/ogia N. N. 149 
pre(fo avere adoperato il Generale Franceko Ro• 
meo > il Ve a. Banolommeo de Martyribus , S. Lo .. 
dovico Bertrando, ed altri non pochi venuti in ap• 
prello dì guel chi.ariffimo, e dottiffimo Ordine, che 
fiato è, ed è tuttavia così benemerico della Chiefa 
di Gesù Griflo. Or egli mi pare, che quella otTer
vavone applicare fi po{fa al nofl:ro pr.opofico , e va· 
Jer debba a giuftificazione dell' accufaro Mo!ina. E' 
vero, che il Bannez lo accufa di Pelagianiilno, ma 
facciaG un pò, chi vuole, a leggere ciò , che ne di• 
ce un' altro Domenicano nell' approvate, eh' e' fa, 
la fua orera . E'que!li Bartolornmeo Ferreira, la 
cui approvazione è al pri nei pi6 della Concordia del 
Molina. Che ne dice egli quello Domenicano, come 
parla del Pelagiano Molina ? Il chiama eruditijfimo 
Dottore, uomo /{udiofjfimo nelle divine Scritture. Atrefia 
di nop folamente aver trovato nulla, che alla nofira 
Religione fi opponga, ma che , fe v' ha cofa ne' San
ti Concilj, che a prima vifta ofcura fembri, ed intral· 
ciata, vi fi rifchiara: che moltiffimi paffidella Sacra 
Scrittµra sì del vecchio, che del nuovo Tefi:amento 
€On rçbufta eloquenza. ponderati vengono, ed efplica
ti. Per la qual cofa conchiude. Molto degna e!limo 
quefr'<Jpera d'effere a pubblica ui)lirà della Chiefa!m~n
daca In luce. Or a qual de' due Domenicani dovrem 
noi p\efiar fede? Al Bannez, che accufa qual Pela· 
l!iano~l Molina, Qvvero al Ferreira, che lo adorna 
di mo~a lode? Al Bannez, che fopprelfa in prima ne 
vuole, e poi rrofcricta l'opera, come d'un novatore, 
ovvero il Ferreira, che data la vuole in luce a gran
de utiiit\ della Chiefa? Ma il Bannez non lo avea 
lt;tto, il ferreira lo avea efaminato, e, ficcome egli 
dice, colli maggior d~"li énZa, che feppe E'>.:aminavi, 
qua potui, dtligentia a) • Il Bànnez s' intrometteva 
non ricercat-0 in qu Ho affare: il Ferreira era a ciò 
depu1ato Sanél.e Inquifìtionis dept1tatu1 , & librorum 
cenfo1 • Non potrebben però fofpicare, che il Ban-

K l nez 

(a)PetrusnS.jofepbTb~ol, Du:~ms P.I.c. S• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



1 ro J.,ettera d1im ietter~t~ 
tH~z ad accufare il Molina di Pelagianifmo 6 ma~ 
veffe, fecorldo che dice Pietro da Si Giuleppe Fo
clientino, per tema, che noµ pre valelfe nelle Scuo· 
Je I~ dottrina d@I Molina contraria alla foa ~ Ban· 

,11ez:, dic~ quefl:o Teologo, e i compagni preveden,, 
do fp~cciate effore Je doro predeterminazioni, fe il 
libro del Molini li fofienelfe, e fovr;tflare pevicolo 
di non venire eglino riputatì C4Jvinifli , ove non 
fo!fe Pelagiana il Molina, prefero i primi k -p<1,rti 
~li accufarori • 

Quello era, ficcome è ~utt' OTih il punto di çpn· 
uoveriìa tra i feguaci di Banoez, e i Gefuiti. V Q~ 
leva quegli, che Dio con fuo affoluto decrec.o /ab.,, 
~ia a tut~i ab eterno determinati gli atti de.I ~1be· 
ro uman volere , e che nel tempo con una ere~ 
fua premozione verigalo determinando agli act me
defimi ; quindi dicea , che quella grazia 1 la, qual 
~hiarnafì efficace, perchè ne fa infitllibiJmente ope· 
rar il bene, ~ tale per fµa propria natura, pef cui 
determina il libero arbitrio deW uomo agli ani \lu.o~ 
ni già decretati : !!ggiungeva non poter avveQÌre > 
çhe ad effa graz.ia fì reiìfia d:i.l libero arbitri~ , e 
che non feguane ]'atto buono .. a cui ella ci f/Ìpge • 
ficcarne non può per çoncrario avvenire, che fonzl\ 
tal grazia quello fi faccia, avvegnachè l' uomo1 non 
manchi della grazia , che detta vien iuffici4nte ~ 
Q_ueOa era fa dottrina, che gi4 ~n d' allora /,omu· 
nemente jmp-qgnavaG da' Gefuiti, e a piµ v~ dire 
dalla comune de' Teologi, 'i quali nega van~ , che 
lddio deterrrlini tutti gli atri del libero arb~tio, e 
fpecialmente gli atti peccamioofi, e qu;into agli attl 
buoni , e virtuofi concedevano , è vero , che Dio 
~eterminati gli abbia ab eterno , e che{ colla ful! 
grazia pr~venga , fiimoli , e ajuti la vo ontà dell' 
'1omo così però , che non la determina , ma J la· 
fcia 1• facoltà di decerminarfi a fare , o no;~ fare 
quel beo e, a cui è da Dio follecitata. Quindi per 

,@f rHcar l'l . nitµr~ deU;i ~r~~ia ~ffìc~c~ , la gi~~1'!.' ~I\ 
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di Teolog;a N. N. t 51 
infal1"b mente bene operare , dicevano i Gefuiti , 
quella ffere, che da Dio fi è preparata, fecondo
,::he e i vedeva colla fua infinita fcieµza convenire 
all' uo o, perchè potendo refifiere non refificffe di 
fatti lla divina mozione. Tale fentenza prima che 
ufciill la concordia del. Molina già fi tene:i. dal Sua
rez dal Vafquez , dal Valenza , dal Toleto, dal 
Belllrmino, anzi quando appena nata era ·la Com
pag1ia, già defendeafì da' Dottori di quella medefi-
1\la Lovaniefe Accademia, che po{cia ne fe la cen• 
flra , ed in if peci e dal celebre Ruardo Tappero , 
con' è Hato dimoflrato dal .P. Leffio nel confront•, 
c~i fe delle fue opinioni con quelle di que' sì 
p {lanci Teologi, e io medefimo darovvi in appreC
to a vedere • Or il Melina nella fua Concordia , 
ri ttatc le predeterminazioni' del Bannez veniva 
di famente efplicando la predefiina,:zion.e, t! la gra• 
zianel modo già detto~ ed eccovi tutta la cagione, 
peçcui accurato fu di Pelagianifmo da.I fuo Avver· 
far.}, il quale a riputar Pelagiana il Melina fi m0f· 
feloHo. che intefe da lui combatterfi nella co;ico.r
òi le favorite fue predeterminazioni. Non è nuovo 
co fi:o {l ile preffo certi Teologi d' accufar d' erèfia 
colro, che s'oppongono alle private loro fentenze. 
Ari>rogio Cattarino raccon~a non fenza indegnar 
zio~, come qualche Teologo acculava di Pelagia
nif ro i fo!lenitori della Concezione di Maria Ver
~in~efente da macchia originale, di che adirandofi: 
Chiirdirà, dice, affermare, fe non è up fanatico, 
çhe la Chiefa di Dio celebri con fefla le ereticali 
opin\ni? Sì de' però qu) avvertir l'artificio dell' 
~cccfo Bannez. Non volle già eili pig liarfela con
tra/ Ge!uiti, pitrciocchè negavano la grazia prede
ten nante, e n'efplicavano l'efficacia per fa fcien
za 'i Dio, anzi avvifando, che in quefla zuffa non 
~vibbe forfe tutto il vantaggio, {chiffò quanto po· 
tè ~a tale contefa. Amò egli meglio attaccare il 
:Mq\· n~ int•ndendo, che fe la di lui opera profcrit-

K ~ ta 
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1 s ~ L~ttera 1l un Lettet·ato 
ta veniJTe , o dannata , come profcritta , o !danna• 
ta fpacciar potrebbeft quella ta ie fenrenza , ~he al 
Molifla, e a tUtti i Geluiti è comune in ateria 
di predefiinazione. e di gtazia • Con cale a ifizio 

, pofe i Gefuiti in neceffità di difendere quefld1 loro 
Scrittore , quantunque molti di loro non fofler~ano 
parecchie di lui opinioni , quelle cioè , che non 
hanno che fare colla principale controverfta int')rno 
alla grazia efficace· 

Ma int rattanto qual effetto ehbe in Portogillp 
l' accufa data a quel libro ? UdìteJo , Monfìgnon , 
e imparate a non c-redere sì fac ilmente alle diceie 
di molti incorno al le cofe gefuitiche . L' attefifo 
non può. e!Iere più autorevole, perchè del Card~· -
le Arciduca d' Au ll: ria fopramentovàto , il qual a• 
giorni 12. d'Aprile dell'anno 1599. così ne fc ·e 
al Sommo Pontefice Clemenre VIII. 

BE A TI S S IMO P A DR E. 
t ·N· EL tempo, eh' io governava il Regno di lpr· 

. rogallo , e quella lanca generale lnquifizipe 
ml forooo preferita!e fuppliche contro al libro lei 
P. Lodovico Molina della Cornragnia di Gep ; 
'(è quella la fu pplica dar a dal P. Ban r.ez per i11Je
dire la fiampa, o divulgazione cli ql.lell' opera) ei~er 
procedere con marnrità in quello negozio, dop a
vere comunicata col configlio della Santa I nqu1fio• 
ne la cofa, fi diede allo Hetro Molina il tran(nro 
delle objezioni, che fatte eranfì contra il fuo Jlro i 
alle auali egli rifpo{e , ed 10 comandai , che r,nto 
le objezioni, quanto le rifpofie fi leggeflero, it e~ 
faminaffero da perrone docte, e gravi di que~ le
~no, e tra erre da· alquanti PP. deJJ' Ordine Doie• 
nicano; i quali avendo trovato non eflervi nel l\ro 
cofa, che meritaffe cenfura , anzi piuttoilo co;e· 
nerfi in quello ( diciamlo colle parole latine dia 
lettera) doélrinam 'l!ald: utilem, fanam, & collr-

mci 
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ài 1'eo!ogìa N. N. ìS ~ 
»1em fct'iptut.e , ConciliiJ , & SS. Patribus • (Per 
certo che quefie parole non fìgnifican la {le/fa, che 
rlettrina nuova tutta propria, e fìngolar de' Gefuiti, 
contraria a ;SS. Agofiino, e Tommafo, fofpetta d'i 
Pelagianifmo, o Semipelagiànifmo , ma fignificanò 
-dottrina molto utile, far a., conforme alle Scritrnre, 
a' Conci I j , a' Santi Padri , ) e chè l' A more foddi
sfaceva iolidamente a tutte le oppofiegli difficoltà , 
come apparifce, dal decreto della fieffa Santa In
quifizione. ~1efie · cofe vedute fi è data la permif· 
iione di pubblicare il libro , che inconta.nente ufcÌ 

fuori. 
Or quì n·on farebbe fuòr d-el propofito fare un 

novello confronto tra gli accufatori del Molina, e i 
fuoi Giudici, che dalle accufe ·han nolo affoluto • · A 
me non pare, che il P. Bannez co' fuoi Domenica
ni di Spagna foflenitori delle predeterminazioni nel 
dar giudicio d'un libro non letto da p1'i1ùa, e let
to poi , ma con animo di \Tol-erci trovai· qu·al cofa 
da fofienere l' accufa, preferire fi debbano ali' Uffi • 
zio della Santa lnquifìzion Portoghefe , ed a qu-e' 
Portoghefì Domenicani , i quali ebbero anch' effi 
parte a de tta del Cardinale, nel dà1e così favore• 
voi giudicio dell'opera de I Molina. Egli è il vero; 
che il P. Bannez co' fuoi partigiani non ceffarono di 
menar romore in lfpagna contra qu·el libro, e pri· 
ma, e poi che vi fu divulgato. Defìderofo l'Autore 
di fpargetlo in que'Pae!i; intanto ch'erane in Por· 
togallo fofpefa la divulgazione, anzi prima , fenzà 
però eh' ei di ciò fo!Te confapevole , ne mandò due 
Copie, una al Tribuna! dì Cafti~lia , e J' almi a 
quello d'Aragona. 11 Teologo Aragoneie deputato 
~Ila revifìone del libro dopo averlo accuratamente 
letto diede la fua approvazione. Frattanto riufcito 
al P. Bannez di otcener la fofpenfìone in Portogal. 
lo, ufò egli opportunamente di quello a lui prof pe
ro evento per ritra1re il Teologo di Cafii~lia dall~ 
.ipprovarlo • A vvertivalo , che il libro del Molina· 

fofpe-
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1$4 Lettert1 ef un Lettm1t1 
fofpefo era in Portogallo, e però vedelfe ben bene. 
egli , eh' era per anco in tempo ciò , che pronun
ciarfj dovefTe in un affare fofpecto. Ma il foo dife
goo gli ~ndò fallito. Il Teologo da q,uell' uom gra., 
ve t eh' egli era più a fuoi proprj occhi credendo , 
che non a fafpetti altrui, efaminato diligentemente. 
il libro , e trovatolo buono per ogni parte 1 quell' <r. 
norevole tellimonianza ne .refe:, che gli credett~ 
d<'VUta • 

f;ccovi pere), Monfignore, il Molina accufato dal 
Bannez con alquanti fautori fuoi , ma affoluco, od 
approvato dalla Inquifizion di Portogallo , e da due 
Tribunali di Cafiiglia, e di Aragona ; l'4a q~efl:o 
è ancor poco. ll punto fia, che la dottrina dell' ac~ 
cu fato Gefaita tal fegu i t0 ebbe, e tal plaufo in lf:. 
pagna, che 'l celebre Domenica110 Tomma,fo I,.emos 
nella (ua Panoplia çi ailìçura, (a) che il libro del 
Molina fu da moltiffimi accettato tanrochè nelle 
comuni difpute ' ne' pubblici congreffi' anzi nelle 
Scuole ancora altro mai non udivalì, che Molina i 
Di che lo zelante Teologo fi lagn:i, ~ avvifando, co
me egli dice , che tal libro nuova dottrina conte.,. 
neffe. Nè vi credefie però , che fia efaggerazione 
d'uomo ~lq uanto trQppo fcaldato il dir, eh' egli fa , 

che 
.....-~-----·~ ~-,~~~'--. . -. ----

(a) Tom. r. traél. vr. cap. u. Liber il/e no11am ,, 
ut 'lJidebatur, continens do!lrinam a quampluribus a~
ceptatus fttit , & ejus dogmattt. amplexata ita U: 111 
communibus difputationibus publici[que congrejftbus ; imo 
r& il) fcholis nibil aliud a~dir~s, quam h,anc M.olin.r:, 
doélrinam. 

1 
Si conci! ii quello atteftato con quello d' Ago!lino 

le Blanc i il qual fecondo fuo cofiume ci afficura , 
che la Concordia del Molina da uol'l,lini di grandif
fima autorità nella Chiefa fu; Cubito ricevuta fini
firamente per lo graviffimo fofpetto di rillovato 
Pelagiallifmo. Theod, .6Ieutb. lib. u. cap •. XJ;~ (jç 
fe~q. 
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dì Teologia N. N, I H 
che ornai alt ·o non udivafì nelle Scuole di Spagna , 
che· Molina t Voi potete veder nello Storico bçn 
lungo Catalogo di Qrqini Religiofi • di Dottori, di 
Accademie, che la dottrina fofiengono , ed appro· 
vano di quel Gefuita. I Francefcami furono i primi• 
e non folamente nel .Capitolo Provinciale di San 
Francefco di Ub~da la difelero nel 1592. ma nel 
H93· eziandio nel Capitolo Generale i" detto anno 
tenuw in Vagliadolid • Gli J\.gofiiniani nel 1598, 
nel Convento lor di Siviglia!, nel 1600. in quello 
di Cordova, tenendola come fentenza , che cett~
menre fì appoggiò alla fermiffìma dottrina del San: 
to lor Padre Agoflino , ex 'firmiffima D. Auguftini 
'f 11:tri,, nojlri doélrina depromta, che tal è rappella~ 
ziofte da lor data alle tefì, in cµi efplicano la gra
~ia della maniera , che fanno i Gefuiti. Anzi un 
de' più rinomati lor Profe!Tori di Teologia il Padr~ 
l.\1arquez nella fua de' 28. Novembre dell' ;i.nno 1600. 

al P. Piombino pur egli Agofiiniano, e Procurato
re Generale dell'Ordine , e Confultore delle Con· 
gregazioni d~ Auxitih parlando nominatamente d~l 
Molina lo chiama bominem in primis catholicum, (!f 
'çonfummate ei:uditttm, afferendo quefia efier.e nel fuo 
ordine I~ comu11e efl:imazione, che fi ha di quel\' 
uomo; che la fifìca promozione egli tiene per cer· 
to, che non è fiata mai conofciuta da Sant' Agofii· 
no, arbitror citra controverfìam nunquam a S. Patre 
noflro Attguflino cognitam ft1ifle; e qualche cofa di più; 
che neppure gli è mai venuta in l'enuero ; -fiec ei 
in mentem venifle • Vedete , Monfignore , che non 
è poi cofa da dadì per tanto ficura, che la fenten~ 
za de' Gefuiti è contraria a Sant' .Agofiino , anz.i 
queCl' uomo, che non è Gef uita, giudica eh' ella fia 
di Sant' Agoftino, e che egli non abbia penfato mai 
a, quella, che dagli avverfarj de' Gefuiti francamen
te {i d~ c0me prop;ia del Santo Dottore. S' av;inz.a 
ancora di più l'Agoiliniano Teologo ·~ e la fentenza 
d~Uç: fremozio~i aannç:Iì;u1e çhiatn~ ~olto dura , 

~ l'~· 

( 
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156 Lettera d'un Letterato 
e periéolofa , non mai ammeffa dal Concilio di 
Trento, dove tratta della cooperazione del la volon· 
tà nofkt con la grazia efficace di Dio; parla in ap• 
pre(fo d·e' Comenrarj del P. Vafquez, e atte!la, eh' 
effi godono moira riputazione in lfpagna, e fog· 
~i unge, che non gli mancheranno i fuoi Zoili; càe 
mai non mancano agli uomini eccellenti; in fine il 
prega, che fe farà nominatJ) a Cenfore d' alcuna 
prnpolì.zione, et:, li quanto può favoreggi quel libro , 
perchè dottrina contiene molto fana, e per ogni 
guifa conforme al Sant9 lor P~tdre A gofiino. 

Di cotefie t.effimoniànze recar fe ne potrebbe 
grail numero, ma per tutte mi ballino due lettere 
d'un altro celebre Agofiinfo.no il P. Agofl i no Antolines, 
Primario Profefiore di Teologia nel!' Univerfìtà di 
Salamanca , eletto pofcia ' ad Arcivefcovo di Com
potlella, amen due date 'da Salamaoca a' u. Agol1o 
dell'anno 1600. una al P. Greg'>rio Elugnez Coro· 
nel, anch'egli Agolliniano, e Segretario delle Con· 
gregazioni de Auxiliis, l'altra al già mentovato Pa
dre Giovan Battilla Piombino • Nella rrima al P. 
Gregorio Nugnez, egli dice, che fente con fuo do
lore richiamarG a nuovo efame la Concordia del 
Molina. Ardifco, foggiunge , ficuramente attellare 
alla Paternità Vofira , che Je di lui opinioni ir1 
quefla Univerfìtà, e in quefla Provincia del no/Jr' Or. 
dine fono ammejfe con tanto plauf o, che appena fì tro
va chi altra ne legga, o difenda • Dice , che nélle 
letture, e nelle difpute, e in ogni letteraria efercia 
tazione il libro del M0lina gli è fiato di molto aju
to; efler dovere , che tutti i dotti un libro favoreggi
no cotanto util~e Sua Paternità leggerallo atcenta
mente , (Oh ptaceffe al Cielo, che ciò facelfero 
coloro che, quce ig~orant, btafp!nmant ; ) troverà non 
effervi cofa tanto {i ttile , che già non !ia !lata infi
nua1a nelle fue lett· ire dal P. M. Frn Lodovico di 
Leon • Era que!l' uom di gran credito nella Spa
gna tra gli Agofiiniani). Fa fapere allo fieflo Pa· 

dre , 
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dre , che fe andati fo{le1 o da Salamanca al Capi te
lo Generale, n' avrebbon difefe le opinioni, le quali 
eflendo comu'li a quella Pr,wi o eia degli Agofti nia
ni , eglino riguardan la caufa del Molina come lor 
propria , e perciò pregalo, eh' egli ancor allo lleffo 
modo vogliala riguarda re. 

N el\' altra poi al P. Piombino, dal quale flato er~ 
rich1 eCto del pa rere de' fuoi Teologi nella Spagna 
jn to rno al Mol1 r.a, gli dice, che ,ben vo1encieri gli 
iìgnitìca il fuo fentimento circa la Concordia dcl 
Molina per la grande fiima , che ha dell'Autore , 
benchè da lui non conofciuto fe non pe

1 
fuoi fcritti • 

.Soggiugne, aver er,li ferma perfuaGone, quefio effe
re uno d~' libri più dotti , che u citi foffero in quel 
fecolo; che molto ha di milità recato a' Teologi j 
che amerebbe meglio eflere autore di queflo libro 
q\.lantunque picco! di mole , che non di altri gran 
vol umi , che fono in pregio nc'n ordinario. Dice , 
eh' egli ne fa grand' ufo nelle fue lezioni , e in 
tutte le fcolafliche argomentazioni ; che l'onora 
qual {uo maefiro, e Doctore ; il che vede far{\ an
cor maggiormente dà chi ha più 'Valore d'ingegno ; 
che nel la fua Provincia molto fi differifce alla dot· 
trina di lui , fecondo la quale i MaeHri di Filofofia 
fpiegano il concorfo della caufa prima. 

Nè però vi credefle ·, che i foli Agofiiniani di 
Spagna appaffio nati foffero del Melina , riputando 
la di lui fentenza tratta dal Santo lor Padre Ag.o· 
fiino : ex firmiffima Sanéli Patrii noflri Augufiini do· 
Elrina • I Carmelitani ancora fe ne fan difenfori • 
Martin de Aragon di quell' infiituto in un libello 
dedicato al Nunzio delle Spagne , nel 1601. in Va
gliadolid efplicando la grazia giufia il fen.timento di 
qud Teologo , premete~ un epifiola dedicatoria , 
nella qual dice al Prelato , che camminando full« 
pedate de• San ti Padri , e degli antichi Teologi dal 
celebre loro Tommafo Valdenfe accuratamente imi
tati , e riferiti 

1 
abbracciano quella maniera di con· e ili a· 
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ciliare la divina predefiinazione, e grazia col Iibèro 
arbitrio, che in quelle conclufìoni fi efpone, la qua" 
Je j for.giunge, quantuoquè fia fofienota dall'autori· 
tà dì Cond!j, difefà dalle fentenze di Padri Santi, 
munita da valide ragioni , e dalla flefl'a verità ; e 
però forfe abbafianza reggalì da sè tnedelìma 7 fuo [e 
tobore deftndat ; non pertanto pèrchè beavvi chi Ie 
garrifce contra j fu d' uopo cetcarJe un protettore , 
che dalle calunnie degli aV'verfarj la proteggellè. Sé 
ne fan difonfori i Minimi di S. Francefco di Pao
ia , e Fra Alfonfo di Toledo , di quell'Ordine nel 
1;99. ne fofiien l' qpinione • Difenfori fe ne fanno 
i Ciflercienfì ; e Tommafo Cino di quella Religio
ne neIIa celeberrìmà fcuola di Salamanca a' 6. d' A.:. 
prile dell'anno :t6oo. nelle Telì dedicare al Re'9'e• 
verendillì mo Riformator Generale della Congrega;. 
zion Cifierciefe dell'Offervanza di Spagna propugnà 
1a fentenza riledelìma ~ E finàlmente i Benedetdni 1 
poichè non folamence Emmanuele Angles lor Pro-" 
feffore in Vagliadolid a' 28. Aprile del is9s. anch' 
egli propugna l'illeffa opinion de' Gefuiti ; ma i 
PP. Benedettini del Collegio di S. Vicenzo di .sa~ 
facnanca in corpo aflkùrano il Procuratore lor Ge•, 
Derale in Roma con loro lettera de' ~ r. Luglio del l' 
anno 1600. , quodam Patrihu; S9CÌ·tatù f e(u defendi
ìur j effe fententiam S. Patri; no/lri Anfe!mi • E rer 
quetfa cagione, foggiungono , e percbè ci par veriì 
ral opinione • , ella s' infegna nel Collegio da' nofirì 
Mae(lri , e da' Joro difcepolì f)ofiri e Mona:ci sì. nel· 

,Je pubbliche l'efi di guel1a Uoiverlìtà ; sì ne'Capì
toli Generali lì cofluma difenderla • Aggiungono ~ 
che quella lite è a lor co' Gefuiti comune ; dati' elì
to della quale l'onore della lor propria Religione 
dipende ; però il pregano caldamente , che colla fo. 
lita fua indufl:ria prov"teda a una dottrina di tanto 
momento, e i mezzi più acconci adoperi per foccor· 
rer la , ne i/forum tecbnù obfcuret11r , qui in occulto {11.;; 
gittant, & f~rium 'vi fpiegherà poi quello giet <> o J • 

Da 
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ba ultimo il confortano , che dir voglia a S. Santi· 
tà, come le opinioni della Compagnia, e loro (così 
effi le chiamano ) fi leggono j fi difendono ab Au
gujlinianis , Francifcanis , & Carmelitis in Conclu[toni
bus , ét Theflbus fuorum Capitulorum , e tutto giorno 
più fi dilatano ; e fon ricevute da molto dotti Teo
logi , ficcome conformi alla Fede Cattolica, ed alla 
verità più vicine. Q_uefia lettera è fottofcritta da tei 
de' più rifpettabili Benedittini di quel Collegio. 

Or ditemi, Mon!ìgnore, s'è ragiçmevole, che fede 
prefiifì al Bannez 1 allorchè egli di Pelagianifmo; o 
di Semipelagianifmo la fentenza condanna ; dellà 
qùale veniam ragionando. Ponete pure , eh' io dubi .... 
tare poteffi del chiaro lume , che con evidenza di
mollrami il troppo nornbil di vario , come vedremo, 
riconofciuto, e liberamente confe!fato da più dotti , 
e faggi feguitatori del Bannez , che paffa tra le opì. 
nioni de' <ìefuiti, e quegli errori ; Dovrò io per tut· 
to ciò attenermi più tofio al parer degli Eretici fo
ftenitori della grazia neceffitante, o agli appaffiona
ti difenditori della predeterminante nel cenfurar ~ 
eh' effi fanno la fentenza contraria , pìuttoflo , che 
a tanti Teologi non prevenuti per aléan modo , co• 
me i Francefcani, gli Agoiliniani; i Carmelitani, ì 
Minimi, i Ci!lerciefi , i Benedettini, i Trinicarj, i 
quali tutti ; come fi può veder dalle Te!ì l~ro , e 
dalle lor lettere , r'·s per difiefo ci ha dato Teodo
ro Eleuterio, s' accu1·dano col Molina , e co' Gefuiti 
in quef!a fentenza , che fi vuol far credere Pel.agia~ 
na (a) e l' attribuifcono or a S. Acofiino , or a S. 
Anfelrt«o, ed or a' PP. Santi comunemente ? Dovrò 
dunque dire , che i Francefcani, che gli AgoHinia
ni , che i Carmelitani , i Benedettini , e gli altri 
già detti Ordini ReligioG tutti hanno prevaricaco , 
o per ignoranza , o per empietà unititi ad introdur
re, e foHenere nelle Spagne il Gefuitico Pelagianif-

. mo? 

(a) Tlmd. Eleurh. llb. J J. çap. XI. 
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·mo ? E ciò perchè così la penfano il P. BanMz ~ il 
p. Lemos, e alquanti altri di quell'Ordi ne venduù 
alle predeterminazioni ? Ma e che facevano le Uni .. 
verfità della Spagna tanro Cattoliche, e della purità 
della Fede così zelanti ? Oirnè che prevaricazione. 
L'U:i iverfìtà di Saragozza dife11de il Moli nifmo, ri-, 
getta la predeterminazione Banneuana 

/1 
e prononcia 

cbe quella, e non quefl-a opinione è magis tuta , 
& probabi!ior in _fide. L ' U niverfìtà di Siviglia affer .. 
ma , che la grazia , qual da M0lina d ife nde!i è la 
vocazione detta da S. Paolo (uondo il propofito di 
l)ÌQ, da S. Agofiino alta , fecreta, congrua • ~ella 
di Alcalà rigetra la preèeterminazion~ , come non 
poffibile , nè mai rico.n ofciuta da' Padri • Il fi· 
mile fa l'UniverGtà di Toledo , e arnendue danno 
la mano a Molina. 

Ma udite in grazia quale , e q.uanta confenGone 
de' Teologi della Spagna, ·da far ribrezzo agli Anti· 
pelagiani de' nollri tempi • Il Dottore Garzia Coro· 
n~ l primario Profeffore di Teologia ~1ella Un1verfì
tà di Vagliadolid fcrive al Padre Giat'nbattilla Piom· 
bino, che come Copra è detto, uno era de'Con fuJ... 
cori ne lla Caufa del Molina. , che or ora vedrem() 
dalle S pagne t rafpor-cata in Roma. Vedo , gli dice , 
che le predeterminazioni comunemente d1fpiacciono 
a tutti qualì glì uomini doni fere qmni~us hominibus. 
doélis ! che nelle cofe fpecolativ:e , e fcolafiiche, e 
nelle controverlìe di fe-de , e contra le ereGe foi:io 
più fon e mente efercitati. In quella U nivedìtà niu
no di qualche nome conofco dai Domenicani in fuo· 
ri , che necetfarie giudichi le predererminaz-ioni ( ep
pure quello~ Monfignore, è il gran proceffo del Mo· 
lina), e qQafi tutti le a,bborrifcono (peggio ancora) a 

Nel Collegio degli Agofiiniani ho veduto , che i 
Profeliori non ne giudicano bene , e così n~l Con
venco di S. Francefco, e tra quefli il d,i frefco elet
to Vefcovo di Pamplona , uomo dottiffimo , e i Re~ 
ligiofì della SS. Trinità, e i Collegiali del Maggios 

Colle_ .. 
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Collegio di Santa Croce , fenzacbè in veruna di 
quelie Comunità alcun iì trovi, che loro fi opponga. 
Lo lìeffo fento de'più dotti Canonici della Cattedra
le. Commemora appreflo varj Domenicani, che mal 
foffrivano di vedere da'fuoi Religiofi difenderfì le 
predeterminazioni ali' atto del peccato. P.enfo, dice, 
che fuori di quefla U niverfìtà avvenga I' if!effo. So, 
che nel I' U niverfità di Salamanca da' Domenicani in 
pui, i Profeffori più eccellenti rigettano cotefte pre· 
determinazioni, ed alquanti ne a!1novera; Nell' Ac· 
cademia di Akalà (e offervate, che vi avean molti 
D :Jmenicani ) generalmente fe ne allontanano . Sò 
con cenezza , che dato hanno i! lor giudizio a fa
vor dell'oppolita feotenza , e del libro di Molina ; 
la qual opinione cor.craria alla predeterminazione è 
fiata infegoata da uomini molco gravi nell' Univer· 
faà di Siguenza, e nella Scuriale. Anche tra P P. 
Domenicani a' nofhi dì l'ha difofa il M. Fra Gio· 
vanni Vincenzo, e alquanti anni innanzi M. Fra 
Mancio ambi uomini infìgni nel!' Accademi·a di Sa
lamanca. Ho vedute le Tefi dell'UoiverfttàdiGra
nata, nelle qnali pur fi difende, sò di certo I' ifief· 
fo efferfi fatrn ne!l' Univerfità di Baeza, nella qua
le bo 0onof.::iuto molto a quella rropenfo un Profef· 
{~r d_i effa ~raviflì.mo il P. Fra Diego de Avila Tri· 
nitarioA Nelle facre Religioni qualì tutte, fe la Do· 
menicana re n'eccetrni. paffa tale fentenz:ifenzacon
trafl:o, inoffen/e decurrit. Ma efaggererebbe mai per 
privata affezione aie.un poco coteflo dottore ? Nò , 
non par ragione.vole cotal fofpetto. Richieflo dai P. 
Piombino , uno de' Con(ulwri de;mrati nel!a cau<a 
dd ~olina a dire il {encimento de'Teologi Spa
gnuoli nella vertente controverlìa , non dovea dire 
nè più, nè meno di quel, che Capeva • Egli mollra 
ai. fe_ncir molto bene il dover fuo j e però fui CO• 

m1nc1ar della lettera fi protefla , che per ajutarlo in 
;iffare sì rilevante, e che penfa non poco imporrare 
a.1~4 gloria cli Dio dirà quello , che gli occorre di 

L vero. 
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vero • Non è dunque da credere, che parli per leg" 
gerezza , e fonza baflevole fondamento quando ufa 
di quelle formo le, che fa, cfJe ba vetfuto, che ba cer
ta notizia. Prnfegue di què!lo te!10re la foa lettera: 
~e'Capitoli Generali, e Provinciali , che ho vedu
to celebrar lene di molti in quefla Città ~ ella fi diJ 
fende ; e rifel'ìfce ciò efferfi fatto ne' Capiteli Gc• 
nerali de' Benedettini , e de' Minori, che faf- fi vo· 
leva in quello anct .ra de' Mercenarj 1 1e il M. Tu
mel non l' imrediva 1 che lo fleffo ha veduco farli 
nel Capitolo Generale de' Carmelitani in Madrid , 
mentre colà fì trovava 1' anno 1597., che in niun di 
tali Capitoli ricordafi d'aver veduro difenderfi le ti
fiche predeterminazioni ; che del la predefinizione all' 
atto peccamìnofo comunemente fi giudica male • Sò 
che qoeft'uomo nell'odierno linguaggio direbbefr un 
terziario de' Gefuiti 1 come voi forfe di me renfate , 
Ma il Garzia fegue , afficurando il P. Piombino eh' 
egli, come fiato difcepolo de' P. P. Domenicani 7 

enora fingolarmente quell'Ordine , ma che non ha 
mai potuto con elfo loro accordarCi a tener le f.fì
che predeterminazioai, e così ha fpeffo pubblicamen' 
te difefo I' oppofìto , € che iufegnavalo ancora in 
quell'anno medefìmo 1 che fcriveva-. Per la qual co· 
fa voi ve.deteJ 1 che non è da andai~ in collera con 
un uomo neutrale, che tal fentenza r igetra , e cerca. 
altro modo, ond' efplicar 1a grazia efficace, comechè 
molto onori la così: inclita Religione Domenicana ~ 
Segue il Profeffore di Vagliadolid , io dicendo non 
potere egli capire ~ come con tal premozione flar 
poffa la definizion del Concilio tji Trento alla feff. 
6. c:ip. 1. can. i•, dove manifefiamente infegna, che 
la volontà può refiflere anche nel fenfo Compofito , 
fkcome padano, della grazia, giacchè i vocaboli di[
Jentire , a~jicere dinocano per appunto il fenfo Com .. 
poGto • (Non fono dunque foli i Gefuiti , e i 161:' 
pa~ziali a non poter capir tali cofe) • Parlando poi 
de-lla determinazione ali' atto del peccato dice , eh" 

ella 
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ella non può !lare colla definizione dello fieffo Con .. 
cilio là dove decreta; che Dio non è caufa del pec
càto • A quelle cofe, foggi unge, non ho mai fenti
to fa.dì. rifpofia ; che appaghi , nè in quali maniere 
coteHe prédefìnizìoni . iì divert1fichino dall'errar di 
Calvino , nè per qual modo tènendd quelle fi poffa 
confutàr quello. Fa poi rifléilìone fopra il Bellarmi
no, e lo Sra.plerone, e com' ègli dice, i più in!ìgni 
impugnatori dell' ereue del noitro fecola) ( CÌ l'è j due 
mentovati , ed alrrì ) hanno queGa fentenzà per la 
medefìma con quella di Calvino • Paffa quindi il 
Garzia a dare giudicio del libro del Molina, e a ri~ 
ferirne quel ; che ne penfavano i più dotti uomini 
di quel Regno . E per verità , chè tutt'altra.mente 
effi ne penfavano, e ne parlavano dà quel, che og
gi fan rio certuni • Ho veduto; dice; farfène fammi 
encomj da uomini dottiffimi, l'ho letto atten ' amen
te ; e quantunque forfe qualche cofa vi fìa 1 che po
teva dirfì meglio, in verità però che non vi ho in
contrato nulla ; che degno fìa di efferne tolto ; ov
ver cenfurato , quod expti,nélione , aut èenfura dignurti 
fìt • Segue a dir , éhe febbeoe la di lui fentenza fìa 
tealmence antica ; e vecchia ; i e come ei tiene per 
indubitato de' S. S. Agollino, e Tommafo, non pe· 
rò di meno il Molina flàto effere il primo ' che ab
biala più difiimamente ' e con maggior forza trarta.J 
ta. (Or quì è cf' uopo un a affermar delle due, o che 
non è Pelagiano Molina , ovver che Pelagiani fo.no 
àvanti lui i S. S. Ago!lino, è Tommafo • ) Aggiuo
ge ' che colora' i quali com barrono contro I' ereue,. 
rendono grazie a quel!' aucore per l'armi loro fom· 
mìnifirate contra di quelle {e quefio è per arp'unto 
dell' Aurore lo fcopo, quefla .è la fperanza, cheavea 
conèeputa nello fcrivere quella iua Oper~) • Percio 
vorrebbe il Garzia, che' quando in quefio libro qual
che cofa appariffe degna di correzione, ad aluo tem
p& fi differiffe il farlo, avvifando, che fe allora fat· 
to fi foffe , dat<l farebbefi anfa a' Calvinifti di van-a· 

, . . ,.. L . ~ mente 
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rnence gloriarfì contra i Cattolici, e Ie fcuoie fenti
to n'avrebb )no non piccoldanno. Certamente, con
chiude , ciò , che gli fi obbietca contra, non è di 
gran pefo, ed è di facile foluzione. L'autorità di 
quegli uomini, cbe gli contradicono, mi moverebbe, 
1e non vedefiì chiaro , che vi fi mefcolano parcico
lari riguardi non d itflcili a penetrarlì. Af;giungo an• 
cora, che in queHioni così acure, e fottili non èda 
tutti, comechè tenuti fieno in conto di dotti, il dare 
un giu!!o giudicio. 

Ed eccoci , Monfìgnore , al terzo capo di ripren
fion , che voi fate della fentcnza , che io più che 
co' Gefuiti ho comune con tutti que' valentuomini 
di varj ordini , ed iflirnti, de'quali hovvi recate le 
favorevoli attefiazioni • Parlo della Cenfura, onde i 
con fu Icori, a cui ne fu comme!To I' e farne in Roma, 
sì gravemente perco!fero la sì nelle Spagne enco
miata Opera del Melina • Ma l'autorità di quefìi 
Confultori r.on movea guari il lettore Spagnuolo , 
accortofì troppo bene de' particolari rifpetti, ond' e· 
rano quelli travolti nel lor giudicio, e che avea 
fors' anche fubodorato non ellere quegli uomini da 
canto • Vedrem poi quali foflero cotefl:i particolari 
rilpetti . Intanto vuolfi oflervare la cagione , che 
moffe il P. Bannez a voler in Roma agitar quefia 
caufa • Vide ben egli, che non traeva verun profit
to dal fuo declamare , e de' feguitatori fuoi contro 
il Molina , che anzi tutto giorno più veniva egli 
acquifiaodo di credito, e di applaufo nelle fcuole di 
Spagna; cofìcchè, e nelle fcuole, e ne' circoli, e nel· 
le difpute il nome, e la dottrina udivafi rihlonar di 
Molina. Quindi ei difperò di poter far argine all' 
innondaziooe del Molinifiico Pelagianifmo , fe noo 
gliene veniva altronde il foccorfo , e però fcriffene 
al Cardinal Alefìandrino fiato già Domenicano , e 
protettore Jcll' Ordine , una graviffima lettera • In 
quefla gli narra, eh' è fiato flampato , e divulgato 
11~lla ~ragna un libro, che abbatteva la fin quì rice~ 

V LU a 
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I 66 Lettera d'un Lettore 
nel prega , come fe dal!' efìro di queGa caufa !' ono• 
re, e la fama dipenda dell'Ordin fuo. 

QueHa fu l' 0çcafìone , per cui non fì venne in 
Roma ad efaminare la Concordia del Molina • Mi 
bifogoa rerò novellameote oflervare l'artificio ufato / 
feliceme1ne dal Bannez. La controver!ìa, che dovea 
in Roma trattarli, non era altrimenti , fe nel libro 
del Mo!ina nulla vi aveffe da riprovare , ma er~ 
bensì quefia la queftione, fe erronea folle, ' fe affine 
a' dogmi Pelagiani, o Semipelagiani la fentenza fpie· 
gata , è vero , da Moli o a diffufamente, ma tenuta 
da tutti i Gefuiti , e da' parecchi di loro prima an .. 
cora, che il libro ufcille alla luce di quel Teologo • 
Dico !:;1. fentenza, che r,ell' efplicazione della grazia, 
efficace , rigettata la prederermmazione di Bannez , 
rifottde l'efficacia di effa grazia nella congruità , e 
nella infallibil~ kienza di Dio, il quale a modo no· 
firo d'intendere prima che fi determini a darla, ve., 
de , e fa cotefia verità • S' io conférifsì tal gra• 
:da in tali cfrcoftanze a qùell' uomo, egli iuttoch~ poflti 
-refìflct·vi , non vi re/i/lerebbe di fàtti , e perciò ve fe~ 
t,urrebbe qttell' atto buono, a cui così lo moveffi • Que
fta maniera di efplicare la grazia efficace non che i 
Gefuiti prim.a del Molina, aveala infegnata nell' U
niverGtà di Lovanio il Celebre Tappero, mentre 12. 
Com pagnia non (lvea per anca Maefiri di Teologia,. 
Veggafì la lettera del Ravefiein al Tappero, in cu,i 
parlando di quefì' argomento così gli dice • lllud irJ 
primii inter no.r con<Uenit , eum ,, qui trahitur a parte 
fecundum quod infpefior cordium no11it ilti congruere u: 
veniat , pof]e venire'- imo & venire, idqt~e /ibere ita > 
ut pof!it non venire • Ma qneHa fu quella , che alta
mente difpiacque al P. Bannez , perciocchè diame· 
ualmente contraria alle fue predeterminazioni. No.o 
pertanto da vecchio Capitano, che fapeva il meflier 
della guerra, non attaccò già egli i Gefuici da que· 
{lo· lato, avvifando, che foffero treppo foni 1 ed eg\i 

. . . ~(~ 
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di Ttologia N. N. 161. 
\'lita dottrina de' Santi Agoflino, e Tommafo. (Co~ 
sì egli le fue predererminazioni chiamava con quel 
franco linguaggio, che in uomo alrronde autorevole 
vale pèr ogni prova.) Soggiunge che ognicofamet .. 
teva a rumore , fpargendo diffenfìoni per ogni dove 
(io non dirò chi ne fofTer gli autori); che i Gefui· 
ti non ponevano modo a'Jc,ro ingrandimenti, appog
giati al patrocinio de' potenti , che non fi refiereb • 
bon giammai , fincbè ridotto S. Tommafo nell'or
din commrn invafo non abbiano, ed occupato il Re
gno delle Scuole Cattoliche. (Ci bi!ogna dire, che 
il Re , e i Grandi del Regno _ajgtaffero i Gefuitl a 
promuovere la fcienza media, e la grazia congrua, 
rerchè la predeterminazione non poteva ornai com
parir nelle fcuole lenz1 incontrarvi gran numero di 
nemici , che con ogni genll!re di armi la combatte
vano • Vero è 1 che le truppe tt1tte er:ino di volon· 
tarj, cioè di Valenti Teologi d'ogni Ordine, Fran
cefcani , Ago!ìiniani , Carmelitani , Benedettini , 
Trinitarj, Ciilercien!i, e Minimi, tutta gent~, che 
di militar fi piacea per la verità , e per la ragione 
chi la bandiera feguendo di S. Agofl:ino , chi quella 
di S. Anfelmo , chi quella di Tommafo Valdenfe , 
o piuttofro de' PP. SS. fedelmente da lui riferici. 
Ma arcoltiamo di nuovo il P. Bannez. Le lor novi
tà , ripiglia egli 1 propaganfì di giorno in giorno, e 
le fentenze pericolofe in fede s'inoltrano a corrom· 
pere la gioventù. ( Poflìbile, che i già detti OrJi .. 
ui Religiofi, e le sì Cactoliche Univerfìtà della Spa"' 
f:na cofpiraflero co'Gefuiti a sì mal fine? Che le sì 
leligiofe loquifìziooi di quel Regno .non vi fi oppo
neffero? Penfate • Anzi elle cafiigarono a que' gior .. 
ni alcuni , che frcéro in quelle concefe un po' rrop~ 
po fchiamazzo, accufantio qua, e là i Gefu!ti di Pe.,, 
lagiànifmo ) Conchiudeva fua lettera il P. Bannez. 
pregando il Cardinale per lamore di Dio, che met• 
teife pronto rimedio a tanto m~le, e con tal calore: 

t 3 nel 
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~ 6~ Lettera d' U11 l~ttere 
te non ofcnra ·dimofitazione efcludendo dalla parti" 
cipazione d'un pio legato da sè ifiituito a pr6 de\ 
poveri fcoiari quelli , che le fcuole frequen. tallero) 
de'Gefuiti e porè egli tanto più facilmente appref .. 
fo al Pontefice fecondare le brame dè' due Cardinali 
Dpmenicani , perciocchè come t1omo fécolare no~,· 
era appo il S. P. per alcun modo fotpetto d' intelli 
genza con elfo loro • I confultori però eletti ali' efa 
me rifpofero non meno ali' amicizia , ché godevan 
de' perfonaggi già detti , che alla loro afpettazione ~ 
Nello fpazio di tre mefi in undici Co.n.g_reffi diqu~· 
che ora, e non più, definirono tornar b~ne aila Ca 
tolica Religione , che il libro clella Concordia co 
pofio da Ludovico Molina: , e la d1 lui dottrina f~
fe onninamente proibita, e vi aggiunfero per I.or e • 
telìa i comentarj ddlo il elfo Aurore fui la prima pa -
te di S. Tommafo almeno finattantochè purgataf1 -
fe quel!' opera dalle novelle opinioni , che pàrran o 
contrarie alla dottrina degli antichi Teologi prin~
palmente di S. Tommafo. Per fare la cofa con qu • 
la ma.ggiore facilità , e fpeditezza, eh' e!lì bramav -
110, no.n po!ero in ifcritto nò , ma diedero a v1 a 
voce taf loro giudizio. Ma tanta loro ce1€rità Ii __ 
fe al Papa fofpetti • Si aggiunfero le lettere del ie
di Spagna, e d'altri illuflri rerfonaggi , confarevr

1 

li 
del come era ito in que'paelì l'affare , e varie { p.1 
pliche de' Gefuiti a fare S. S. avvertita della p I"• 
zialìtà de' Confultori • P€rch~ . il Pontefice gli obbli
gò a rifare ue , o quattro volce quel precipitofo fi
r) giudicio. Lo Storico Gefuita però non di·ffimula , 
che ~tto. di loro fempre fermi _fi tennero nel ripr?· 
vare 11 libro del Molrna. Agofl:no le Blanc ne ca-~
ta on gran trionfo 1 e voi , Monfignore, fembra ~
facciate gran cafo; ma io a dirvela non fo avere i 
fran pregio l'autorità di queGi Teologi , fe' _pu 
Te1logi dobbiamo dir quelli , che per fa maggidr 
parie approfonditi molto non s'erano ne'Teologi/i: 
ilndj, anzi un di loro 1 che fU Lelio Liiadi quantui--

que 
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di Teologia N. N. I 6 J 
f/lrfe nelle fue predetermrnazioni altrettanto debole. 

~
e'nsò adunque , che più facd cofa farebbe trovar 
ropolìzioni da riprendere uel Molina, e perciò per 

mezzi , che gli parvero più acconci condùfle la 
ofa fecondochè fì avea propoHo. 

Ebbero un bel reclamare i Gefuiti, che la quiHio
pe tra un Ordise, e l'altro agitata in Spagna nop_ 
~ra del merito , che !ì avetfe il libro del M olina , 
ma sì di quella tal fua fentenza intorno alla manie· 

i 
di efplicare la grazia, la quale e teneva!i da mc
i Gefuici , ed era abbracciata da tane' altre Scuo
. Il Nunzio delle Spagne , . dicevano , per~"-ila 

q ifiione ci ha avvifati di dover dire a Rom no-

~
e ragioni , che queHa vuolfì decidere dal ommo 
ntefice • Ma ellì non erano ad arme uguali co' 
o avverfarj. Il Bannez per lo favore de' due Car-

nali , e di altri potenti amici fuoi , volellero , o 
mn voleflero i Gefuiti , orrenne , che ali' efame H 
vbniffe dell'Opera del Cuo Principale a vverfario • 
Ù;!r tal maniera pofe i Gefuiti io neceffità di difen
d~re il Molina , affinchè (e proìcrìtto veniffe il li
b\o di quel loro Teologo , non ifpacciaffero gli av
vfrfa.rj effere fiata in Roma profcritta la fentenza 
ittorno all'efficacia della grazia comune a' Gefuiti • 

~ 
fe riufcì al P. Bannez di far che in vecé della 

G:ione intorno alle fue predeterminazioni 1. efame 
preodeflefì della Concordia del Molina, gli fu pur 
a facile tal fcelta ottenere di confulwri , che di· 

1 
fii foffero a far la cofa fecondo il fuo defiderio • 

I due Cardinali Domenicani, I' Alefiandrino, e quel 
di Afcoli, perfona~gi accettiOìmi al Papa, unitifì a 

traacefco Pegoa Decano di Roca , e che avea ap. 
reffo Clemente VIII. autorità grandiffima , ferono 
r la fcelta, qual e!lì bramava.no • Francefco Pegna 

tanto più. volentieri prefiò a quel1o l'opera fua , 

~
uaato eh' egli tunavia nutriva verfo i figliuoli quel· 

capitai nimicizia , che efercirara avea contra il 
adre lor S. Ignazio, e della qual diè anche in mor• 

I.. 1 te 
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1"70 Lette,·a d'un Lettore 
sbrigarono e ra Concordia' e UI\ altro libro di quell' 
.Aucore quattro volte più grande, condannandogli a· 
mendue; E sì, che non aveano dato mai nè potean 
dare troppo tempo agli iludj Te.,Jogici per le varie 
loro occupazioni, e quella maHìmamente del corceg
~iare • Non doveano confermarli i fofpetti del Papa 
.;nell' offervare quel tanto variar, eh' è' fecero, ed ora 
nella lor Cenfura dannare ottantanove propofizioni , 
ora fole quarantanove , ed or iole venti , e quella 
difcrepanza de' voti dell'un dall'altro, quel non mai 
accordarlì cogli altri or uno, or due de' più dotti era 
foro , qual era cerramente il P. Bovio Carmelitano 
Profe(fore attuale d1 Teologia , che per la fua dot
trina fu poi eletto Vefcovo di Melfeta, fiato fem
pre impegnatiflìmo difenditor del Molina? E non fi 
tnanìfefiavano bafievolmente al Papa per uomini par
ziali col follecitarlo, che facevano alla condannazion 
del Molina , e col volergli celare le Scritture venu· 
te di Spagna , rer le quali pmeva in co:nizione ve
ni re della poca equità de'Cenfori, e forfe ancora del· 
la loro ignoranza ? Che direm dell'aver effi prefe 
àagli avverfarj del Molina fcricture fatte contra di 
lui, comunicando loi" le proprie cenfure, e sì l'une, 
che l' altre fiudiofamente occulcaodo a' Gefuiti, onde 
ebbero a fcrivere i Benedettini di Salamanca al Pro
curatore lor Generale , che adoperaffe , affinchè la 
fentenza de' Gefoiti , e loro dagli arcifizj di color 
non venifie ofcur~ta , che faet t:ino, e ferilcono Q..1.

fcollamente ne illornm technis obf curetur, qai tn occn/,. 
tr> [agittant, (:J fèriunt. Che direm del non aver vo· 
luto , poichè di ciò fu lor fatto comando, le dife-'e 
afcoltar de' Gefuiri , e afl:rerti che furono ad udirle 
il dimofirarne molta indignazione, e adoperarfì, CO• 

me ferono i due Sorbonici, affinchè l'Univerfità di 
J>ari~;i la difefa delle Gefuitiche opinioni abbando· 
naffe ? Tutto ciò noh è egli un fare le parti d' im
pegnati avverfarj , anzi , che quelle, a cui tenuci 
erano di-faggi Giudici ~ ed imparziali ? Eppure ho 

qual-
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di Thcologitt N. N. J.6~ 
que èreato poi foffe Ve(covo di Nerita , pur néllo 
ila'to fecolare avea la medicina efercicata • Inoltre 
egli non pare fuor di propofi_co _I' ofiervazione ~a no! 
mentovata del Dottore Garz1a intorno a' part1colan 
rifpetti , che ~ella loro cenfura. di Jeggieri poterono 
Ìntravenire. Giulio Santoffio, uno de' confultorì an
dava continuo a corte del Cardinal Barnerio Dome· 
nicano. Gregorio Nugnez Coroael era grand' amico, 
e parente di Alvarei Domenicàno , il precipuo at
tore del P. Bannez in quefià caufa, e già in Porto· 
gallo fi era dichiarato fcrivendo contro il Molina • 
1 due Francelì Sorboniti di Bofsù , e di Creyl efu· 
li dalla Francia , perchè contrarj al Re Arrigo tV. 
venivàno mantehuti da France(c;o Pegna. E' queHi 
quel tanta dichiarato nemico de'Gefuiti , di cui fo· 
pra abbiam detto • Erano ;tncora i Sorbonici clienti 
del Cardinale Alefiandrino Domenicano, e ricevean
ne cntidianamente la Sportula • Properzio R efia al
tro Cm1fultore era tal uomo , che per certi fcritti 
appo lui trovati , e tiiferiti a Clemente VIII. finì 
per dolore la vita. · 

Un moderno Teologo buon avverfario de' Gefuiti 
ride di quene eccezioni ; come d' inezie ; ma per 
ceno , eh' ei non vorrebbe aver tali giudici in alcu· 
na fua caufa; e fon quefie inezie, per cui anche in 
un foro fecolare fi ticufa tal giudice come fofpetto • 
Ciò non. riufcì quefio a' Gefuiti, quantunque in una 
lor Supplica, che cuttavia fi férba, quefie, ·ed alttè 

-_cofe rapprefentaffero al Papa affin di ott.€nere , eh~ 
la lor caufa meffà folle in maoo migliore • 11 S. P. 
afl:icurò i Gefuiti , eh' egli farebbe intierarrtente le 
parti di Giudice a lu i convenienti , e prefe de' Con· 
folcori quella diffidenza , che gli era bifognevole ~ 
non efferne iogànnato • E come non dovea conce· 
pirla in védendo quella lor tanta celerità nel dare 
il primo giudicio del Molina ? L' U niverfìtà di Al
calà, e di Siguenza impiegarono un anno nelfa rev r!"' 
fion di 'l'\l.ei libro • l bu.oni Confultwì in ue met'i · ' · · · - .. · _,.~ -· · · ·, · · · sbri .. 
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t1~ Letter4 J'un Lettor~ 
pregiate di quefii Teologi, ditemi, vi f1rega, fé ~oi 
giudicate , che conofreiTero la diffèrenza di quefi~ 
due propofìzioni , P una cioè : Iddio non predeftina ; 
o {ta non prepara graz.ie infallibilmente conducenti alla 
falute fenza !a previjioM di ciò , che 'l /ibero arb1ìrio 
adopererebbe fotto di quelle; I' al era:. Iddio /i muove a 
predeflinare, o fìa a prep4rar tali grazi!:, che alla _(a
lute conducono per lo confenfo, cbe il libero arbitrio dà
rebbe alle mede/ime grazie, ove da quelie _{offe eccitato. 
La prima di quefie due propoGzioni è cacrnlica , e 
pruovà!i molto bene da S. Agofl:ino , la feconda è 
!ciocca , e Semi pelagiana, e dallo fiello Santo Dot
tote egregi amente vien confutata~ Però 1 io ripiglio 1 

qualunque delle due voi eleggiate, vi è d' oopo con
chiude contro i vofl:ri valentiffimi Confultori , per
chè fe ne conofcevano la differenza , ci bifogna di
re~ che fo!Iero calunniatori, fe non la conofcevano 1 

è di necefficà dichiararli ignorantì. Ella è troppo no
tabile la divedìtà tra l1 una e l'altra propofìzione • 
Natale Aleffandro (a) l'ha rilevata non fenza indi· 
gnazione contra alcun fuo confratello, che di Semi
pelagianifmo accufa i Gefuiti per l'ufo , eh' effi fan· 
no di tale fcienza nello efplicare la predefiinazione. 
Udite come egli parla. Per quanrn s' afperta a que}. 
la fci enza, che dicelì media, non perciò furono ere
tici i Semireiagiani 1 che la pofero , e la difefero , 
ma sì perchè volevano diffinirfì da Dio le forti de· 
gli uomini per la prefcienza de'meriti , o pecca~i 
non mai futuri • 1 moderni Teologi, de' quali pat' · 
li amo, lungi fono da così fatto f propo!ìto, perchè af · 
fermando , che cai meriti , e tai peccaci fono da Dia 
preveduti , non infognano già, che Iddio nella prn
defiinazione, e riprovazione tenga alcun conro di ef
{i • E· dunque alcra cofa anche per Natale AleiTan
dro , che Dio predefiini reggendo .tai meriti, o tai 
peccati , che ne {e,uirebbero pofta quefia ,, o quella 

condi---------............ ---
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di Teologia N. N. 1 7 r 
qualche cofa. a dirvi di peggio. 1 bravi Confultori 
éominciano la lor Cenfura con indovinare l' inten
zione dell' Autor di quel libro, attribuendogli come 
fuo fcopo , che fi avea propofio in quell'opera d' in
trodurre nuove dottrine. Benigna interpretazione i11 
vero della mente d'un uomo Cattolico : Virum ap
prime Catbolicum, come il Domenicano Ferreira, t; 
I' Agr~fiiniano Marquez non dubitano di appellarlo , 
il quale anzi nel fuo libro protefra(i, che nello fpie
gar la concordia del libero arbitrio colla grazia, s' e
gli qualche cofa ci avelfe difcrepante dai dogmi di 
fede , da' Santi Padri , da' Dottori Cattolici, e dalle 
loro indubitate fel)tenze, la fi dovrebbe aver per fo
fpetta • Vi par quefio un uomo , che ha per mira 
introdurre nuove opinioni? 11 bello è che alcu ne opi· 
nioni da lor notate in Molina , fìccome nuove, tro
vanfì infegnate da S. Tommafo , o da altri antichi 
Tomilli, che mai non furon per quelle rìputati me
no Cattolici , ed altre poi fono da lor trasformate 
come meglio tornava loro all'intendimento di volerw 
le far apparire malvagie • Una ne bafii per tut
te. Dico l'attribuir, eh' effi fanno a que!to Teologo 
tal propo!izione, che quanto è rea, ed ere cicale, al
trettanto è contraria a ciò , eh' egli in più luoghi 
efpreffarnente afferma, pruova, e dimofira • La pro
pofizion di cui parlo , è , che Iddio a predef/inare fi 
mtiqva per lo buon ufo, cui egli co/Ja infinita fua fcien· 
:z.a vede , che /i fàrebbe delk tali grazie qualora egli 
le defle • Or quefia propofìzione è quella, cb' io dìco 
rigettarfi efprefiamente da quel Teologo • Veggafi 
larticolo 4. e S· difpuca r. memb. 4. u. 12. ed ul
timo • Ma perchè egli vuole, che alla predefl:inazio
ne, o fia alla preparazione di grazie conducenti alla 
falute preceda la detta fcienza, con cui vede I' t.ifo , 
che farebbeG delle grazie , perciò è , che i faggi , e 
illuminaci Confultori gli attribuifcano qwélla prima 
propofìzione in vece di q ue!la feconda. 

Or ditemi , Monfigneri , ~he tanto la. Cenfor-a. 
pre· 
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t14 Lettera d'un tettoi'e 
to ' e .per foa m1fericordia ' e liberalirà àièpenfa re 
fue grazie con più; o meno abbondanza ; comechè 
a turti fufficientememe provegga; ad altri conferen
do que' don i co' 1uali prevede ; che bene ufando del 
libero arbitrio g1ugnerartn0 a falute, e ad altri quel
li , con cui vede , che per lo mal ufo della },)r Ji
bercà non vi giungeranno 1 quando per altro il po
rreobono fe voleffero o 

Volete però, replico, Mon!ìgnorc, che 4tbblafi in 
pregio I' aurnrità di tali Centori , che fcufar non 
fi rolfono dall' impofluta , o almeno dall' ignoi an· 
za? Io amo veramente meglio condannai li d' igno0 

ranza ; ma peno a dirla incolpàbile in queCTo t:afo • 
Perchè· non dichiararl'ì inabili all'impiego lor addof
faco? Non condannerefie voi un Avvocato, che pa
rrocina una caufa fenzà fufficiente dottrina? Ma 
percbè neppur voler fentire i Gefuiti , quando el1ì 
tì offerfero di difcutere in amichevoli conferenze gli 
errori de' Pelagiani, e de' Semipelagiani? 

Non mi G i!ia però a dire; ch'erano Confu1tori 
Pontificj. Già io non credo, che perciò partecipa[.: 
fero dell' infallib1lità della Chiefa , come certo non 
ne partecipavano que' quattro Confulrori , de' quali 
racconta lo Srnrico , che buone, e Cattoliche giu
dicarono le p ropofìzioni di Gianfenio, che da Inno
cenzo ~ tune poi come eretiche furono condanna-1 
te. (a) E quelli çerco eran,o uomini;- d1e pàffava~ 
no per molto dotti , e le propofiz.ioni di Gianfenio' 
.hanno a primo afperto tutta l'aria: d' ereticali. Vi 
fì nega rotondamente il libero arbitrio , la: grazia 

Juffiçiente diftint:} dal!' efficace; fi vuole , che Cri-
fto fia rporto !olamente per la falure de'prede!lina~ 
ti, e che i giufii non poflano in alcun modo ofler
vare i comandamenti di Dio, tutte ptopofìzioni che 
J,afia aver veduto i cartoni del Concilio di Tren· 

to 

~ ~~------r-------·-
• ,(a} Hij/oiN ··des S· pT'{)pofttirms livr~ 1. png. 1S• & 

é1 fufoantrs edit. a Trevou;iç 1701111 
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di Teologia N. N. IH 
condizione , ed altra cofa , che lddio fi muova da 
coteHi meriti a predeft inare • La prima dicefì dal 
M olina, ma non è Semipelagiaoa; la feconda è Se
mipelagiana, ma non fu detta giammai nè dal Mo
Jina, nè da verun altro Gefuita. E cerco, a cagion 
d• efempio , chi non vede , efiere ben differenti tra 
loro quefie due propoGzioni. Qpel Padre fpiricuale 
eforta una Lai perfona da sè diretta in tal , e tal 
modo, ancorchè abbia delle forti cooghietture a di
re , che con qu ella fua efortazione non ne ri
trarrà alcun berie ; ed il medefimo appunto a cosl 
e fonare fi muove, perchè prevede il niun frutto eh' 
è per ritrarne ? E chi può dubitare, che lddio non 
ha creato Adamo fenza la previGon del peccato, eh' 
egli farebbe? ~efia è una verità di per sè man ife
.ila , riconofciura tante volte da Padri Santi • Dun
que fi è mo{fo a. crearlo per la previfìon del pecca· 
to? E' quella una beflemmia di Calvino. 

Ma non avea già tal differenza offervata lo fief
fo P. Molina al citato membro quarto , nel quale 
avendoG la fentenza propofra di alcuni anrichi , e 
di alcun Domenicano intra loro , i quali volevano , 
che lddio a predeflinar fi movefle per lo detto 
buon ufo, non dubita di chiamarla fa/fa, poco confa
cenu alle [acre Scritture, e alla fieffa fperienz.a, pre
giudiciale alla grazia di Dio, e poco ficura in fede per 
nulla non dire di peggio (a)? Quivi tra' molti argomen· 
ti , che adopera a confutarla ufa egli quello a ma
r aviglia adoperato da Sant' Agoilioo contra de' Semi
pelagiani • Ha Dio veduto, che i Popoli di Tiro , 
e di Sidone ti farebbono convertici alla predicazio
ne di Criflo , e non pertanro non ha fatta loto tal 
grazia di mandar CriHo a predicare , e farvi i mi
racoli, che ha fatti in Giudea. Dunque, diee egli , 
:a predeflinare non fi muove per lo buon ufo , che 
farebbe!i delle grazie , ma fecondo il fuo beneplaci-

to, ---- _________________ ,_ 
{a) lEdù. A.ntuçrpite png. 322. 
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176 Lettera d'un Li:ttore 
d' efficada alcuna ad impetrare la grazia ; nulliur 
mel'iti, aut vigoris • ~1efie formole, ripiglio io , 
chi non vede , che alle opere naturali ogni forza 
tolgono, eh' elle poffano avere di procacciar la ce
lefte beatitudine, quando i così cattolici autori del 
Catechifmo Romano di quefi' opere fatte colle fole 
forze della natura hanno creduto baflevole il dire , 
che poco, o nulla di valore hanno al confeguimen
to della beatitudine celertiale. Levi a i/la funt, q1u:
~ue ad con(equendam cte!efiem bMtitudinem parum , 
aut nihil momenti conferunt, §. 3. Di tali annotazio
ni fatte per man del faggio P.)ntefice fe ne veggono 
più di 80. dalla pag• 7. fino alla 184. Onde fi può 
comprendere, Monfignore, che più affai potè fopra 
1' animo di lui 1' amor della vemà, e della giulli
zia , che non l'opera de' Cardinali Domenicani a 
lui cari , e de' Confulcori tutti impegnati a voler 
interdetto quel Teologo Gefuita, e con effo lui la 
dottrina de' Gefuiti bandita dalle St·uole ove rifuo
:nar non s'udiva, che quel benedetto Mofina, ove i 
G~fuiti acquiCTavano 'l'impero , e minacciavano di 
ridurre nel comun ordine J' Angelico S. Tommafo , 
come udito avete da'due Domenicani il Lemos > 
e 'l Bannez · Ma del giudizio di cotali fuoi Conful
tori fè tuttavia minor conto Paolo V. che ripigliò 
quella caufa. t il quale non porendo da lor ritrarre 
quanto bramava , prefe da ultiwo partito di com
me~tere al Cardinal du Perron la cura di rivedere 
gli atei del Concilio di Trento per quindi procede
re alla definizion dell'affare, come egli medefirnç> 
il Cardinale ne fcriffe al Re di F1ancia Arrigo IV. 

Dalle fin quì dette cofe, non vi par Monfignore, 
che bafl:evolmence la vanità dimofl:raca fi fia del 
gran trionfo, che menano gli avverfarj del Mo~in.a,. 
e de' Gefuiti per la Cenfura, che delle loro oprn10-
ni furono i Pontifizj Confultori, i cui voti ed era
no per fe fieffi così poco pregevoli, e fi a' Sommi 
Pontefici furono sì poco pregiati. E per verità ,. eh~ 

to 
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ili Theologia N. N. 17j 
to anzi barla fapere il Catechifmo per decidere 1 
che fono eretiche; eppure , come nota il fuddet
ro Storico , l' ;tffezione ; che· i qaattro già detti 
Téologi avevano pe' Gianfenifii ; d:t cui venivano 
vifitati foventemente, ed officiati , gli accecò a fe
gno di non veder cofa si chiara • Penfate poi che 
dovette avvenire a' nofiri buoni Confultori , e tan~ 
to men dotti, e in materia più malagevoli. . 

Ma via fe eran Confultori Pontificj , vediamo 
qual conco ne fece il Papa. Qemente VIII.. quan· 
tunque prevenuro ei foffe a favore de' fogtiaci di 
Bannez, nondimeno tre, o quattro volte fè lor ri· 
fare il voto, e in fine li rifolvette di voler egli u
dire nelle Congregàzioni alla foa prefenzà tenute 
I' àccufe, e le difefe del Molina, e poi factofi egli 
a leggerlo con accuratezza , per verità, che ne giu· 
dicò ben alcramente , che fatto s' ave{fero i 'f~oi 
Confultori. I Gefuiti nel lor Collégio RoQJano fer
bano tuttavia la copia pofiillata dallo fleffç> fommo 
Pontefice, che in più note m:trgin~ti rileva la dif· 
ferenz~ tra le fencenze di quel Teologo , e gli et~ 
rari de' Semipelagiani, che a lui veniva.iio attribuiti. 
Così, per ca.gion d'efempio 1 ful principio qella 9• 
di(p. pag. 29. off erva. , che il Molioa infegnand~ 
ciò, che può 'I libero arbitrio di per fe Colo;. e fenz' 
:ijuto veruno della grazia, avvifa; che ~ali atti ll01' 
hanno nè vigore 1 nè merito alcuno ad otten,ere la, 
grazia medelìma, e nota in Olargine quelle parole : 
mtllius e/I meriti, aut 'ZJ;goris &c. Ed eran verament(:! 
qegne d' effer notate quelle parole , colle ciua!~ 
l'Autore anticipatamente ha da fe rigettata la tac
cia, che gli fu data da' fuoi avverfarj , çome di fau-. 
tote de' Pelagiani ; o de' Semipelagiani ; giacçhè i 
primi infegnavano poterfì fenza la grazia medtar la 
fallite , ed i fecondi volevano, eh' e{fa grazia rneri
tarfì pote!Te , ed ottenere con ~li sforzì del folo !f .. 
hero arbitrio, e Molina confeifa i che le opere fatt~ 
colle fole forze della natura nonj fono di merito, ~ 

· · · · ., · ' · à'em· · · 
..... ; .. 
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178 Lmera d'un Lettore 
Teologia. afc9ltare , e una difefa leggere; che le· 
invieranno con grande fl:udio, e fatica da lor lavo~ 
rata di quanto in quel li&ro · éontienfi , Dovea il 
feotimehto de' pochi Confulrori a: quello prevalere· 
dell'Univerlìtà dr Va:glladolid, che mandò parimen
te il fuo giudicio con quel di Siviglia 1 nel quale 
dichiara.lì a favor di Molina ,. e di tmti i Gefui· 
ti nel precipuo punto di Controverlìa vertente. tra 
loro, e il p, Bannez? Era in cotel1a Città nata 
contefa per cccafìone d'una pubblica difefa di Teo· 
logia, nèlla quale il Padilla Gefui 1 a afferiva la effi· 
caci a della grazia di pendere dal confenfo dell'urna· 
no volere ~ Or quefl:a propoGzione , che da alcuni" 
fof1enitori deile predeterminazronr' fu cenfuraca agra.
mente ,. da tredici Profeffori di quella UniverGtà 
venne approvata, dichiarandola effi ve riffi ma,, e af· 
fatto conforme alle definizioni del Santo Concilio• 
di Trento , laddove infegna, che il libero arbitrio 
può cocfentire, o diffentire alla grazia , ed anche 
qualora riceve l'infpirazion falutare , agifca . pur 
qualche cofa, perchè la può rigettare. Dovea l'opi• 
nione degli otto Cohfultori al. giudizio prevalere 
dell'Uni verlìtà di Siguenza, la quale in un giufio, 
e ragionato Volume vane, e calunniofe dichiara le· 
accufe date allo fielfo Scrittore? Tale, e tanta do
vrà efTere lautorità cfr quegli otto Teologi , che a 
quella preferire fi debba di. cento, e· cent 'altri fin 
quì noverati, più dotti, e imparziali, più diligenti~ · 
e pe!ati nell' efaminare con teologico rigore tutte 
ad· una ad una le propofizioni , che ·notate venivano 
di quell'autore? Movfignore io 11on credo ,. che nè 
voi , . nè altri come voi affennati fie11 per ammette· 
re cotali· alfurdi : lafciando adunque agli avvèrfarj 
jl vano lom tripudio , penfo di poter fiancamente 
conchiudere ,. che la sì da lor decantata Cenfura 
de' Confultori Pontificj punto non nuoce al Mo
lina • 

In. fatti fi oflervi , che Paolo V. il q•iale a no
ve Ilo 
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di Teologia N. N. 177 
io non fo, come fi poteJfe far a meno di non trafan· 
darli; imperciocchè facc ia pure , che fì contin pèr 
nulla le fin quì dette eccezioni conrra il lor fapere, 
la lor r~t~itudine, ed imparzialità , per nulla il lor 
p recipiziÒ, le tante lor , variazioni , la difcordanza 
n e' pareri de~ li uni dagli altri, e il contraddir de' 
mig[i ;iri, il lor impeg no per nafèondere al Supremo 
Giudice let difefe dell'acculato Teologo , e per ac
celerarne la cor.dannazione, onde i due P ontefici 
fo(petto ne concepivano , e diffidenza, facciamo , 
che tutto quefl:o s'abbia per nulla; fì potea egli il 
giudicio di otto Teolot?:i a condannazion del Moli
na aver in conto maggiore, che quel d' innumere
voli dottori , i quali dalla Fraocfa , dalla Spagna , 
della Germania, e dall' follia ne fcritlero in dife(a? 
Che quello dell' U niverfìta .d' Alcalà ? Mandò pur 
quefla a Roma il fuo voto da que' rinomatiffimi 
tuoi .Dottori formato dopo un lungo efame del libre. 
nel quale affoluto Io aveano, ed approvato. Che quello 
dell'Uni verlità di Siviglia ? fcri fs' ella a Clemente 
VIlI. avvifandolo, che a' fuoi Teologi d'ammirazio
ne riefce il rumore fparfo da alcuni nel volgo, e 
nelle pubbliche Scuole, e nelle raunanze degli fiu
denti, cioè che la Santa Sede abbia già co·1dennate 
alcune afferzioni di Lodovico Molina nel libro del· 
la Concordia; libro , em dicono, da lor le tto, ri
letto, e difcufio , e riputato j degno d'apprenderne 
per fe la dottrina, e d'infognarla a' Cuoi Uditori ; 
çhe però fi è propofl:a. a difendere nelle pubbliche 
difpute con gran con(enfo di tutti i fapienti, con 
gran lode :de' maeilri, che efpongonla , e con efli
rnazione di dottrina mirabilmente conforme alle de· 
finizioni del Sacro Concilio di Trento, e ben mu
nita da' fentimenti de' S. S. p, P. e principalmente 
di Sant' Agofiino , e accordantefì a maraviglia sì 
con la libertà del! ' uomo, che con la grazia d1 Dio; 
dopo di che que' D ottori pregano Sua Santità, che 
voglia il parere deW Univerfità, e de' Profellor~ di 

' M Teolo· 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



t8o L-ettera d'un Lettore 
non farà sì facile a credere ad uno Scrittore , che 
certo non fi merita, che gli fia creduto tanto alla 
buona. 

Sì, voi mi dite; dubitar potrebbeG di tale trion· 
fo, fe non ne aveffimo una buolla prova nella Bol
la, che Paolo V. avea già preparara a condannazio
ne dell'; cpinion de' Gefuiti, e ad approvazione di 
quella de" loro avverfarj ; Bolla , che 'l Pontefice 
foflenne dal promulgare per iar grazia a' Gefuiti , 
che di qne' giorni per ubbidienza a' fuoi com·rnda
menti ufci ti erano da' paefi della Signoria di Vene• 
zia. Mi avveggo, Moniìgnor, che voi mi chiamate 
all' ultimo capo di iiprenfione del!e fenrenze Gefui· 
tiche, da voi già indicato , nè vi voglio negare , 
che alle medefime pregiudicherebbe alcun poco quea 
fia bolla, cbe voi mentovate , comecchè non fiafì 
poi pubblicata, fe egli il Santo Pontefite ne ave!le 
di verità conceputa J' idea • Ma qual documento ci 
fi reca a provarlo ? Il detto di Agofli no le B lane 
Scrittore di 100. anni dopo, e in tutta quella Storia 
di fal!ìtà pienamente convinto, comi! udito abbiamo 
dal Sorbonico T ournely? Ma sì vi concedo, avvi 
documenti di notabil tempo anteriori • E quali fon 
quefli? Forfe alcun de' Tomi fii, che fcriffero a di
fefa, e commendazione della fentenza del Bannez , 
forfe efiì faranno di tal bolla menzione? Nò; io vi 
sfido a trovarne pur uno, nè Al varez, nè Gonzalez, 
nè Nazario, nè Na varetta, nè Capecudo, che fcrif
fero poco dopo le tenute Congregazioni , e ceno 
nulla non omifero , cbe far poteHe onore alla loro 
fentenza,· parlano mai di tal Bolla; meno ne parla
no que' Domenicani, che nell' anno 1612. chiefero 
a Paolo V. la deciGone di quefla controverfìa. Ep
pure tornava Joro molto a propo!ìto il ricordare al 
Pontefice quefla Bolla , e pregarlo , che mandaffe 
ad effetro il già conceputo difegno, poichè con nul
la più, che produrre la Bolla già preparata fi fini· 
va la caufa, e fioivafì a modo loro • Or come va , 

che 
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. . di Teologia N.. N. . t 71j. 
'Jcllo efame richiamò la contefa tra i Domenicani t 
e i Gefuiti, già più'. non volle , che del Melina fi 
faceffe parola, ìna tuttà ri vol(e l'attenzil'~ne a! gran 
punto , ch'era il capo precipuo, ed 1.J.tuco d1 ~~n
trovedìa era i Padri Predicatori , ed i Gefmu , 
Cioè fe la grazia, colla qual s'op~ra il bene, e vien 
detta efficace, fia, come voleala il ,Ba'.nnez , effica~e 
11b intrinfeco, e tale ; che determina irrepugnabil
tnente la volontà al con{enfo ; o veramente fe lìa 
efficace per la: fcienza infallibil di Dio, i I quale nel 
prepararla antivedè il confenfo; che ne fegtiirà dell' 
umano volere, Io trovo, che queflo faggio Pontefi· 
ee a vuoto mandò tutti gli sforzi di coloro, chè 
tornar voleano fopra il Melina, Era egli baflevol
faente convinto "e dagli efami fatti ne; e dit' giudi
zj venutine di Spagna , e altronde a foa commen-' 
dazione, e dalle Congregazioni alla prefenza tenute 
del fuo Predece!Tore 'clemente VIII. e fìoalmentll 
dalle note rer man di lui facte a quel iìn ' era ,. 
dico, ba.fievolmente convinto del!' integrità, ed or
todofsìa di quel!' opera; . ma concioffiachè edeffe , 
fa precipua quiilione tra' feguaci di Bannez, e i Ge
fuiti effere intorno al modo di efplica-re la effica
cia della divina grazia, che i ptimi volevano pre-' 
determinante, e di fua natura neceffari.amente con
giunta con l'atto; ed i fecondi nè determinante 
voleanfa, nè per la fua. intrinfeca forza col rriedefi
mo atto congiunta, ma sì per fa infallibile fcienza, 
forto cui fi cònforifce da Dio , volle per ogni mo
do , che queila co11troverfia {ì dibatte!fe, onde per 
fa prima volta i Gefu id poterono lé ra'gioni lord 
proporre contra l'opinione de' loro avverfarj. Se 
quefi:i rielle Congregazioni tenute allà prèfenza di 
P~olo V. riporta!fero quelle vittorie , che loro at
tribuifce .Agoibno Je Blanc, id non iftarò à dirlo ·, 
<>gili uom faggio amerà meglio di veder co' fuoi 
<>cebi le difpute' per' difrefo recate dallo Storico , 
che lo ha cotl.fijia;o; e ~~V\ tanto fare flon poff'a; 
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J8~ f..etterq {l'un f,etp.pr~ 
fupri folamente, che quello, il quale fi oppone all~ 
opinion del J\1o1in~, e quella , dicon effi , fu gjii 
cpndennata, come Pe lagiana , o Semi pelagiana , e 
~osì affermano flato e dichiarato nelle Congregazio· 
ni de au."<iliis. Ma io provoco, Monfignor~, il faggio 

, Leggicore a difcernere chiaramente il fenfo a Moli~ 
na attribuito da quello, che riconofciutp è da tutti 
i buoni Cattolici non pur contro G1anfen10 , ma, 
contro Calvino, e tutt';tltri Eretici di fìmil fatta. 

Eccovi però, perchè ebbero canto zelo a di volga~ 
re i famofi atti delle Congregazioni tenute alla pre· 
fenza di Clemente VIII! e di P11olo V. intorno agli 
ajuti della divina grazia, e l'autografo , o fia efem
plare ~ell;t Colliçuzione già detta di Paolo V. cosl 
che idìeme con moJci altri libri ~ difefa della dot., 
trina di Gianfenjo}. detti atti rrodu!fero ~ e la det
ta Bolla. li più volte rnencovarn Storico (al 3. tom~ 
pag. 89.) ci dà raccolti in Geme gli fçritti , ·di cui 
ragiono. !VI a ben egli ancor ci dimofira , qual con· 
~o debbalì fare di core fra sì decant :Ha Bolla dì Pao· 
lo V. Veggatì il Breve d'Innocenzo X. del ·giorno 
B· Aprile dell'anno x654. In queflo affafci~ndo ~gli 
tutti que' libr~cci inlìeme· cogli atti di Pegna , di 
Gemas, ~ l';iurografo ~i e!Ta Cotl;iruzione aflerit~ 

· !'.li Paolo V. tutti in!ieme li riprova , e condanna , 
ed ecço çoqJe pari~ i!l ifpecie degl! atti , ~ d~ll(\ 
Bolla. · · · 
' ,, 'Si prenda il D~creto d'Innocenzo X. del Tour~ 
,~ nely n~l Tomo De Deo & di11ini.f ~ttribtJ.tÙ. qu...eft. 
~' J 6. Dc fcientit1 pd j(ptimum nromentum cx cen[ur~ 
;, R.01,nana, Comincia: .Quurn tam ~om~ quam alibi, 
oppur fi prenda dal ~ey~r lib. 6. car~ 23. pag. 707. 
Or quelli fon quegli atù, da' quali fi è compilata 
la Stori;i di Agofiino le Blanc, qqe!la ~ la Bolla , 
çh' egli lanto decanta. Di~rrp foi iti fono {l'lolt' al"' 
cri, che ~ ferire. i (:iefuìti fi appigliano ad ogni co
fa; ma per verità, eh' io il cotaggio ammiro ~i que: 
çattolicì ~ i ~ua~i fe~uo~o ~ µiilantare quegli ac

1
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di Tbeologìa N. N. dr 
t:he per 40. e pìi'.1 anni dopo di queCTa bolla fi tac• 
eia; che fi afpetti a parlarne dopo la morte di Pao
lo V. e de' confultori, e di tutti coloro, che richia
marfi potea.no dell' impoflura. Ma via vi fi dica al
la buon'ora, chi furono quegli uomini valorofi, che 
difcoprirono , e buccinarono cotefla Cofiituzione 
con tanto Hrepito, che rifonar ne fecero quefla, e 
quella rane? Sapete, chi effi furono Monfignore ? 
II celebre S. Amour, e gli altri difendi tori di Cor
nelio Gianfenio , i quali nel tempo medefìmo , che 
Je famofe cinque propofizioni !ì efaminavano in Ro
ma, feron far moire copie di quella Gofiituzione, la 
fparfero con gran~e flrepico, la di volgarono con gran
di elogj, avvifando di far credere al mondo dannata 
di Pelagianifmo la dottrina de' Gefuiti, e le propoM 
!izioni di Giaofenio a lei tanto oppofie fottrarre all;t 
temuta ·condannazione. 

Non vogliate meco adirarvi , come f e la fentenza 
difendendo de' Gefuiti, ne imiti anche il mal vez
zo, di che fono riprefì que' Religiofì, di tutti accu ... 
fare, come Gianfenifii i loro avverfarj. Abbiano eflì 
ragione, o torto in altri fatti , a me non lì fpetta i1 
cercarlo. Ma di quanto hovvì io afferito, dar vi pof
fo mallevadore Io Storico delle cinque propofizioni 
di Gia.ofenio, il qual, come a tutti è noto, non era 
nè Gefuita, nè loro terziario , ma sì il molto fag· 
gio e accreditato Dottor Sorbonìco Ilario Dumas • 
Recar evi al libro 1. della detta Storia , e voi trove· 
rere alla pagina H· gli ultimi sforzi , che fecero i 
Deputaci de' Gianlenifii per impedire la condaon.a
zione delle cinque propoGzioni • Fecero quefii pre
fentare al Papa varj fcritti , ne' quali efplicavano , 
e difendevano le medefìrne propofìzioni. Tra quelli 
è lo fcritto a ere colonne , che trovafi Culla fine 221. 

del terzo tomo della medefima fioria; nel quale pre
tendono, che le cinque propolìzioni di Gianfenio 
fien tutte fane, vere, e cattoliche nel fenfo lor na• 
turalè; ma che il tenfo lor naturale altro non fia , 
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) So+ . Lettera d'un Lettore 
Pontefice Innocenzo X. voi non efigerete certo qa 
me, che io ci dia la menoma fede ; e io piuttoi1o 
farò in diritto d' efìger da voi , che effer dovete , 
come Prelato Romano, uno de' più zelanti foflen -
tori dell' autori1à Pontificia, che non ne facciate l 
menomo conto. E con ciò io potrei dare alla mi~ 
lettera compimento, giacchè non meno a queflo:l 
che agli alrri Capi ho foddisfatto, potendo a voi , · 
dovendo bafiare il decreto d'Innocenzo X- per n 
prefiare alcuna fede alla vantata Bolla contra i <ie· 
fuiti. 

Ma via, a maggiormente rigettare cotefia frolto• 
la, entriam pur, fe vi piace, a ricercar per mezzo 
di conghietture , quale fì foffe l' intendimentò di ~o
lo V., o a più vero dire la fua inclinazione per ri
guardo alla fentenza de' Gefuiti, e s'egli a ripr ar 
la prendeffe, o piuttoflo ad approvarla. In quant al 
fatto è noto, che 'l Sommo Pontefice ordinò Ile 
due Religioni di non dover l'una cenfurare le bpi· 
nioni del!' altra, ed afpettare il giudicio della Sede 
J\poilolica, proibendo feveramente, agli uni, ed agli 1

1

1 

• 

altri il tacciare di qualunque taccia l' opinion de' f<\-
ro avverfarj; decreto, che fu poi rinovato da alt i 
Ponrefic1, da' quali èordinato dinon cenfurareque-
le fentenze che fofienuce vengono in alcuna Scuo 
Cattolica. Se poi queflo decreto religiofamente 1 

offervi da ta~ti, che feguita.no a chiamar Pelagian , 
o Semipelagiane le opinioni Gefuitiche , quelli l 
veggano, che ~osì fan no. Ma qual fi foffe la prope • 
fione di Paolo V. , quello è ciò , che propoflo i 
abbiamo a efaminare. Domando adunque, fe Pa o 
V. protJ'enfo fofie a condennare la grazia effica ~e 
ef plicata nella maniera, che fo io co' Gefuiti, e taf 
altri, o piuttofio ad approvarla. In due maniere nri 
poffiamo venire in co~nizione della volontà del Pf
tefice; o dall' efirinfeche circofianze, le quali più d 
tina' che ad altra rane il pore!Tero inchinare;o dai e-
gni, eh' egli diede della fua volontà • Q1a r. to al i-

. ' m 
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ii Theologia N. N. i 8; 
~ quella Bolla. Pofion efU forfe negare, il già alle-
1$.to Decreto, con cui toglie .ogni forza alla pretefa 
Jbr BQlla? Dov'è però il ri{petco al Sommo Ponte. 
~ce nel volerla tuttavia efiì. recare, come argomen
to, e proova dell' aver voluto Paolo V. dannar le 
lentenze Gefuitiche? fo non I' incendo, nè fo, fe 
quefli amatori della fevera Morale perdonerebbero sì 
facilmente ~· Gefuiti un . mancamento di cotal fa. tta; 
Aubico a!Tai, che prenderebbono indi occafìone di ffa
gtllarli come difubbidienti a' Sommi Pontefici. Ma 
qllefle fon cofe da nulla in cotal gente • Son .e!Iì 
;zelanti dell'ubbidienza dovuta a' Sommi Pontefici , 
quando aggravano, come dilubbidienti i Geluiti; non 
ft~ne pigliano briga alcuna, quando fi tratta di fo
ft nere le loro opinioni . Cne rumor~ noiJ han ~ITT 
m nato contro a' Gefuiti, volendoli fopporre difub· 
bi~ienti al decreto, onde fu l'opera condennata del 
J?. Beruyer ? Ma poi veg~afì in c~rti loro libelli con 
qu~l ri(petro parlano della facpofa Cofiituzior.e Uni· 
f,rl/.ittu, cofìicuzione dogmatica, e accettata da tut
ra la Chiefa, riconofciuta come giuclicio irreforma .. 
pile in materi;i. di fede. Si adir;i.no, che tal Gefui
~a, fecondo la lor fuppofìzion~, in dubbio riyochi 
)a fantità, che fi efamina di un quakhe Servo di 
Dio, che meno gli ha favoriti, ed effi non temono 
~i levare dal Cattalogo de' Beati il Santo lor Fon· 

iatore Ignazio di Lojola. Vero è eh~ per rifpetto al
a Chiefa coll0chera11'no tr;i' Padri pi effa Chiefa, e 
ra1 Sançi del Paradifo il famofo Arpaldo, Q.uefnel, 
p cali altri eretici perfidiofi • O gran privilegj de' 
propugnatori de. Ila. fevera t1JOrale, che tmto far p(')f
fono quando lor torna più a gr;i.do? perçhè a farlo fon 
111offi da. puriflìma carità! 

Ma intanco, :Monlìgnore> {e tuHo il fondamento 
della prefunta coodennaziooe della feotenza Gelui
\ica confìHe jp q4efio autogr;1fo di Bolla prodotto 
la' feguaci di Gianfenio, inferico ~ella fua Storia 
Aal fedel loro collegato , ma riprovato dal Sommg 

M 4 Pon• 
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18~ Lettera d'un Lettore 
tà, tranne le due di Lovanio , e di Dov,ai , fa cui 
Cenfura , come fopra è mo{b;ato, è una gran com .. 
mendazione delle donrine (Xefui~iche da lor notate~ 
ha egli, dico, fapuro trovare pur una U niverlìtà, la 
quale flaffe per Bannez, e conrr;iddicefle al Mol'ina? 
E' vero, ch'e' porta a favorfuo ilvotodell'Univer
fità di Salamanca, nulla non cernendo, che .i Gefui
ti utino dell' eccezione , eh' egli dà ali@ Univerfìtà 
della Germania , e com' egli dice, che quefle erano 
in man de'Gefuiti, così i Gefuiti rifpondano, che 
quella di Salamanca dipendeva in gran pane da'Do
menicanì , giacchè il P. Bannez uno era de' primari 
Profeffori di ~uell' Accademia • M",a nò, non hanno 
i Gefuiti bifogno di quefl:a fcappaca. Come nelle U
niverGrà di Germania non erapo foJi i Gefuiti, ma vi 
a vea di molti altri Profeffori , così ancora in quella, 
di Salamanca non era (do il P, Bannez con i Con
fratelli Cuoi aderent~, ma v'erano pur anche Teolo· 
gi di altri Ordini • Q.u~fio però è il gran divario , 
che torna alcun poço ad onore delle dottrine Gefui
~iche, e a bia!ìmo di quelfe del P. Bannez. I Teo~ 
logi non G~fuiti delle Univerfità di Germania fi ac., 
cardarono co' Gefuiti nel fofienere la {entenza del 
Gefuica Molinà, ~ ne( riprovare quella del Bannez. 
Trovaremi , Monfignore , fe potete, nel yoto, c:h~ 
diè I' U niveriit~ di Sa,lamanca , crçivatemi , dico ii, 

una_ propofìzion~ conmlria al P\ Molina, od una fa
vorevole alle predeterminazioni del Bannez ; anzi 
nella da me fopra_ alL.eg;na lettera del Dottore Gar ... 
zia due Domenicani (i vedono di quell' Accad~mia_ 
dicpia_rati a_ favor del Gefuica_ • Or, io ripiglio, co· 
me volete , çhe J,>aqlo V. a condennare inchina{fo 
una fentenza , che nata a così dire , e ventilata in 
Portogallo, e nelle Spagne , avea a fua_ difefa, qualì 
t~tti i dotti di que' paefi? Ma che dico di Portogal· 
lo, e qi Spagna? Non abbiamo 11oi da Ifacco A ben , 
che la facoltà Teologica di Pa.fÌi:i fl:ava per I' opi-
pign çi~l Molina ? Non ha egli 1çritto , che q~aq 

- cu~q 
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àz Th~ologia N. N. 18) 

mo le circofl:anze, che potevano muovere il s~
mo Pontefice erano certamente i pareri de' Teo! gi 
più gravi, ed in maggior numero <la una pane, oe 
dall'altra. Ci bifogna per tanto vedere, fe il mag
gior I'lurnero de' Teologi, e de' maggiori Teologi fe· 
guiJie le predeterminazioni di Bannez, e biafìmafiè 
la grnzia, che dice!ì congrutf. Cerca cofa è , che il 
Sommo Pontefice nel proporre alla Chiefa i dogmi 
alla fede conformi , e gli errori a quella contrarii 
confulca la tradizione, cioè la Oourina de' Padri 
Santi, ed a riconofcere quella dottrina, offia quefla 
tradizione fi giova del fentimento più ricevuto 1 tra 
gli accreditaci Tf.!ologi. Or cenendo!ì a quefla rego
la così giu!la, e neceffaria, vi par egli , che Paolo 
V. poteffe venir in pen!ìero di condennare l'opini on 
<le' Gefuiti intorno alla grazia, la qnal vedeva egli 
tanto comunemente approvata da Teclogi i più chia
ri della Spagna, della Germania, della Francia , e 
della Italia, i quali con grande tludio abbraccia vano 
la fentenza dal Molina efplicata, e con pari aliena
zione rigeccavano quella del fuo avverfario ? Non 
havvi io di già recato l' autorità di preffochè tutti 
f,li Ordini Reli!!iofi ne!le Spagne, e Francefcani , e 
Ago11iniani, e Benedietini, e Cifierciefì, ~ Carme
litani, e Tri_nicarj, e Minimi,'. che cutci applaudi
vano al Mohna, e ripugnavano al Bannez , e del· 
le Univerfìtà di que' Regni, le quali tutte, ficcome 
abbiamo dalla Lettera del Doccore Garzia , le opi
nioni foftennero del Teologo Gefuita , riprovando 
quelle del fuo concraddittore , e quattro di effe fp e
cialmeote, quelle cioè di Alcalà , di Siviglia , di 
Siguenza, di Vagliadolid, che difefe~'O co' loro pa
reri, ed apologie la dottrina , eh@ nel libro fi con
tien del Molina, o almeno nel punto fuo precipuo 
del!' efficacia della grazia dipendente dal confenfo del 
libero arbitrio? Ha egli poi uto lo Storico dell' avver .. 
fario partito oppore cofa che fia a quefie telHmò· 
nianze ? Ha po~uto eE,li t i" c.vare pur una Univer!i-

tà , 
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188 Letterà d'un Lettare 
Gefuit.a ofato di così fcrivere in Parigi lotto gli oc
chi della Sorbona in un libro approvato da quattro 
di que' Dottori , fe averie dovuto cernere di effere 
colto in fallo ? E. Sancirano , fe aveffe potuto non 
gli avrebb' egli daca una mentita ? Ma che andiamo 
cercando tefi1monianze lontane ? Non confeffa egli 
AgoHino le Blanc , che D. Antonio R ofa Vefcovo 
Silvanecenfe fu Ila fine del!' anno 1601. atte!lò a Cle
mente VIII. , che la Sorbona fi era dichiarata nella 
materia della grazia per la fentenza del Molina , 
che avea rigettata ficcome erefìa la fifìca predeter· 
minazione , che preffo a trentacinque , i quali con 
effo lui corfo aveano il Teologico arringo, ne' pub· 
hlici loro atti uniformaci a erano a)Ja domina della 
Società? E negli acti tanto celebrati da Agofiino le 
Blanc, di Francefco Pegna, non lì legge, che i due 
Confultori Francefì le Bofsù, e du Creil nella Con
gregazion tenuta a' 5. Dicembre de I 1601. lagnaci fi fo
no appo il Pontefice, che i Gefuiti nelle Galli e trat
to aveano alJe loro opinioni quanto v'era in Fran 
cia d'uomini più valenti d'ingegno? Lamentanza in 
vero , che non li può fentir fenza ridere ; percioc• 
chè .chi vorrà giammai credere , che tali uomini, i 
quali erano il fior degli ingegni in Francia , tratt i 
foffero per feduzione , o per inganno alle opinion 
de' Gefuiti ? Non afferma lo fielfo Pegna, che i già 
detti due Francelì Dottori fcriffero in quel tempo 
alla Teologica Facoltà di Parigi , efortandola a non 
s' intromettere nella materia controverfa , che alla 
più prello farebbelì dal Pontefice definita , e final
mente configliandone i Dottori di aflenerlì dall' im
pugnare la fi fica predeterminazione , giacchè i Ge
fuiti rubblicamente afferivano in Roma, che la Sor· 
bona in quella contefa flava dalla loro , e finalmen
te avvifandogli di non lafciarfì dalle arti loro fedur• 
re? Io però avvilo più facile a penfareche fedotti foffe
ro il Bofsù , e il Creil dalle fporrule de' Card• nali 
loro p~droni , e dal denaro del protettore loro F ran· 

\ , cefco 
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di Teo!pgùt N. N. ! 87 
tutti 1 Sorbonici combatrnno la fi(ìca predctermina
;iione metu admimndce per pofticum neceffitatis , {a) 
per ~ema cioè d'introdurre per cotal mezzo la gra~ 
;iia nece1litan te ? Pietro da S. Giuiepre della Con
gregazion Fogliefe nel librp della foave concordia, 
de l!' umana Jibertil. ( b) non ci ha egli attefl;no d' a~ 
ver intefo da uor-nini di fede degni , che la fi!ìca 
rrederermin~zione nella Sorbona è fiata fempre da 
fapientiffimi Lettori rigettata ficcome falfa ·, e poco 
f!cura , e che vi G ;immetteva la grazia condizion;i
ta ? Jn altro libro (e) non annovera tra molti im· 
pugoacori della fi!ìca predeterminazione i Profeflod 
della fiorentiffima Univerfic~ di Parigi, che tutti di 
comun fentimento l' alloncanano dalle lor Scuole ? 
E in quello i11rnolato la Teologia del tempo ( d) 
fcri~to nell'anno 1647. non ci dice di rifapere, che 
pi quanti Profe!Tori da anni cinquanta l~ Teologia 
hanno infegnata, neppur un s'è trov;i.w, che fegui., 
to :i.bbia le orinioni del Baqnez ? Il Celozio nel li
bro dell' E:cclelìaflica Gerarchia, (e) che nel i6H• 
ha dato alla luce, non ha eg.li provocaro il Sancira
no , eh' efaminar voleffe i Collegj de! Teologi fpar!ì 
per tutta Europa , ·e tra glj alq·i vedeffe pure gVi 
archivj del fonte della Teolo,ia , cioè la Sorbona , 
e troverebbe da tutti , e da quer:la precipuament!F ab· 
bracciata la fentenza Gefuiçica? Avrebb' egli coter:lo 

Gefui-

~-----------·--------,.,__.. 
(a) Habert. Tbeo/og. GrfCcor, pat. de Grat~ lib. n, 

çap. xvrr.. §, 1v. · 
( b) Difp. 1'V. feél. iv. mim. If. 
(e) Traél.deGrat.Di'IJin. difp.rvrr, Seél.1u.n.u1. 

:px aliis Ordinibtu inriu1r.eri prtedcurminatio:iem phJji· 
çam impugnant , quibus annumer(lre lica ~rofçffores 
Theologos jlor1:ntiffimt1:, &' toto orbe ce!ebratijfmi& .Acca
de mite Parifìenfìs , qui omnes p:tr:determinationem pb1-
ficam a [cholis Juis ablegant. 
- ( d) Theologfo dit Temps p. I· cap, vu. 1111g. LVIII-

{ e) {ib. 'Vll~· cap, x,':'lJJlI, §. u. 
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190 Lettera d' mi Lettore . . 
Univerlìtà, benchè in alcune di elle vi follero Prc.
feffori Gefuitj; vè ne avea ,però d'altri Ordini; e vi 
erano Domenicani , che nienrè atfafcinati dell'amo
re del lor Confratello· francamene<:! ne condanna:rono 
quella tale fentenza. . _ 

Ma non ci avea già alcuri Gefuica nella UniverG
tà di Pàrigi, e non pe1· rnnro ellà fu fem pre favore
vole alle opihion de' Gefuiti: niuno nella U niverfìcà 
di Bolognà 1 eppure ben 20. Dottori di quell'Acca.; 
demia , quali Agofiirliani ; quali Carmelitani, altri 
Canonici, alcri Francefcani , altri del terz' ordine, al cri 
Serviti , altri femplici Preti , prononciando in n:o
me· della Univerfità: , affermano la ,fentenza d_e' Ge
fitiri loro proporla ad efaminare· ellere· la più: con
forme· a' Decreti dèl Saato Concilio di Trento ; la: 
più fan a, la più Cattolica. . . . 
. Or pofle queiì:e tofe , le qu:- lj foi1o fuor d' '?g11i 

dubbio; coficchè Agofiino le Blanc non le ha: potu
to negare·, vi par e'gli, che il Papa aveffe un balle-'. 
vole confentimenro de' Teologi contro I' opinion de' 
Gefuiti per condennarla , e· non anzi unà teftimo· 
i1ianza fofficienril1ìma ad approvarla? E che? Dove a' 
egli forfe dar maggior fede alle dicerie del Bannez ; 
e dè' fuoi collegati , a pochi fuoi appaaìonatiffimi 
Confultori così varianti nelle lor cenfure , tosì di
fcrepanti ne' lor pareri, così precipitofì 11e'Ioro efa· 
rùi , così impugnati a volere la: condenriaziori dei 
Molina, così poco verfati nella cognizion degli er
fori , che attribuivano a quel Teologo , cosl_ dipen
denti dagli avverfarj de'Gefuiti; doveva e·gli , dico,. 
pìu deferire· a quefii buoni fuoi Confultori , avve
gnachè , or uno, o,r due de' più dotti fempre fi or
poneffero agTi altri ? Doveva egli ranto lor defeti re, 
che· ne· preferiffe il giudicio , e 'J patere a quello 
dell' Inquilìzione di Portogallo, de' Tribunali di Ca· 
fiiglia, e di Aragona ; di preffocbè rutti i Teologi 
~·ogni ordine neUa Spagna, delle Univerlìtà. di quel 
Regno, di fette della- Germania 1 di quella deUa Lo.: 

tena-,, 
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di Teologia N. N. t lì9 
cefco Pegna, che non il Garnache , l' Hallier, l'Iiam• 
bert , l' Abert dalle arti de' Gefu iti ? Eran quegli 
efuli dalla Francia , fìccome nemici d'Arrigo IV. , 
e lor bifognava p,rocacci'arfi il pane in Roma , ficco
me facevano fervendo i perfonaggi già detti , due 
d' lftituto Domenicani, il terzo giurato nemico del
la Società. Eran quefti accreditati Profeflori nell' U
niverGtà di Parigi , e vi godevan le Cattedre, e gli 
flipendj convenienti a' lor gradi, nè certo abbifogna
vano di ricevere da'Gefuiti le fportule. Eh nò, non 
le arti de'Gefuiti , ma il timore di ammettere pec 
la grazia predecerminante la ni;-ceffità negli atti uma-
11i fu l' argomen~o , onde que' valent' uomini ft mof
fero a rige[tare la predet~rminazione del Bannez , e 
la g1aiia efficace efplicar col Molina. 

E quello timor mede!ìmo quello fu, per cui fette 
Un1verfìtà della Germania , e quella di Lorena , e 
quella di Bologna in Italia , tutte fottofcrillero al 
Molina , e condennarono la Bannefìana opinione • 
Voi potete vedere in Teodoro Eleuterio i fuffragj 
delle U niverfìlà di Magonza , di Erbi poli, d' lngol
Hadc, di Dilinga, di Vienna , di Gratz, di Tre ve
ri. ~1efle U nivedìtà maravigliano della voce , che 
da Roma corfa era per tutto il mondo , come in 
quella Città fi penfaffe a profcrivere l'opinione di 
Molina, ed erigere in dogma quella di Bannez. Al
ficurano il Pontefice , che i più rinomati Teologi 
nel combattere i Calvinifii, e nel difendere i decre
ti del Concilio Tridentino fi fono alla fentenza d~l 
Molina appoggiati, la quale ove dannaffeG, anfa da
rebbefì di trionfare a' Calvinifii ; pregano S. Santità. 
a confultare le U niverfità, le quali combattono con• 
tro gli eretici, fe nella opinione del B:tnnei: v'abbia 
affinirà all' error di Calvino , ferito , e dannato dal 
Concilio di Trento : dichiarano di ripmare falfa , 
erronea, e da doverfì rigettar dalla Chiefa, fìccome 
congiunta coli' erefìe di que' tempi la predetermina
r.ione del Bannez , Ed è da notare , che io quefl~ 

Uni-
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I~~ Lettera d'un Lettore 
veniva· riputato il più fano , il più Gcuro, e il più 
conforme allo fte(fo Concilio di Trento , a SS. A
goil:ino, e Tommafo 1 che tal era il parlare delieU
niverfìtà; che v'ho ricordate , e de' già detti illufiri 
Teolo;; i. 

Pa!iìamo ora a vedere ciò che in fecondo luog<> 
ci abbiamo propoHo , cioè quai fegni deffe l'ottimo 
Pontefice della difpofìzìone , in cui egli era rifpeao 
a tal controvedìa. Lo Storico avveriario c1 raccon
ta , che il Papa ricercò una , e più volte da' fuoi 
Confulrori il lor parere intorno a ciò , che aver fi 
dovelie per anicolo di fede in materia di grnia ; 
però neppur egli afferma , nè affermar potea , che 
follecico foffe il Pontefice intorno al Molina : ci 
narra i varj ferini formati or dall' l\.rmacano , or 
dal P. Nugnez Corone! ; ma alla fio fine, qualunque 
fi foffero cotelli fcritti , cbecchè ne voglia egli infì
nuare , chiara Gofa è , che il Papa non ne fece il 
menòmo conto • Ci dà per diftefo quel garbuglio di 
Bolla, che, a filo detto, Paolo V. volea dar foon, 
ma qual pruova di ciò egli reca ? che ci abbia que
fio fcritto, che fì confervi nella Biblioteca degli A
gofliniani , torna ciò egli a propoGto per provare,. 
che il Papa voleva così decidere , come fià in quel
lo fcritto? Abbialo ancora comnnicaro a' Cardinali ~ 
e ciò che monta? Dunque volea farlo paffare in Bol
la? Come ti pruova tal confeguenza? Dunque fe n'è 
afìenuto folamente per indulgenza verfo i Gefui.ti ill 
grazia di lui efuli dal Veneto Dominio? Io non veg
go la forza di tali illazioni. E forfe un uom di len
no , che facciafì a leggere feoza preYenzione quello 
.fchizzo di Bolla , il troverà troppo informe, troppo 
mal congegnato , e reggentefi per poterlì di guello 
formare nna dogmatica coil:ituzione • Non dirò dd 
.dannarvifì tal propofizione, che nel..nativo fuo fen
. fo ella è contraddittoria della già dannata in Bajo , 
e tal alcra , la qual difefa trovafì da molti--ancichi 
Teologi , e precipuamente dall' inclito loro Maefl:m 
' l'An· 
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di Teologia N. N.. 19r 
- ì tonà , della fiorentiffima Sorbona , della dottiffimà 

U oiverfaà di Bologna, d'uno Stapletone, d'un Bel
larmino, d'un Cardinal Perrone; l'ulumo de'quali 
aveva a: Clemente VIII. affermato, che fe S .Santi
tà l'opi::iion de'.Gefuiti da>inalfe, farebbe .egli, che 
tutti gti eretici della Germania; e della Francia fot
rnfcriveffero alfa dannazione ? Doveva , io dico ; il 
faggio Pontefice Paoltt V. al giudicìo di que!li grand' 
uomini Spagnuoli , Francefi,. Tedefchi, halianr an
tiporre il giudizio di que' fuoi Confoltori? Eh via , 
Monfignore, compatifco f!li avve'rfarj ridotti a trion· 
fo sì mifero. Clemente VIII. quantunque pèr l'amo•· 
re a due Cardi.nali D.::ime·nicani l' Aleffa:ndrino , e 
quello di Afcoli ir chinafle a favore del Bannei , 
qQaotunque prevenuto foffe contra il Molina: ,. e il 
fentimenrn de~ Gefuiti ; pur fatt e accorto da tanta: 
coCpirazion di Te0logi a lor favore , cangiò parere ,. 
e negli ultimi· fuoi giorni , come v'ho deuo , prefe 
egli a giuflificare il Molina contra le accufe , che 
date gli erano • Penfate poi, fe Paolo V., che cer• 
to non avea cocai prevenzioni , che per c'.rnfeffione' 
dello Srorico Agoflino le Blanc ,. era più che poco 
amorevole verfo i Gefuiti, farà fiato d'umore di va-· 
Ier la fentenza lor coodennata· , mentre vedeala dal 
più, e dal meglio de' Teologi in tutto il mondo· ap
provata • E che gli potea mai· ifpirar tal conGglio ?' 
Le difpute innanzi a lui tenute furon pur tutte con
tra la fifìca predeterminazione • Contra quefia· ti 
combattè con ogni forta di argomenti preG dal Sa-· 
<:rofanto Concilio di Trento ,. dall'autorità de' Santi: 
Agofrino, e Tommafo, dal confronto delle' o·pini"oni: 
di Bannez con gli errori di Calvino .. E come pote• 
va , non efiendo per alcun modo ptevenuto contra 1 
Gefuiti quello Pontefice , inchinar l' aniruo a ripro
vare la· lor fentenzà per ciò , eh' effi· rigettando tat 
forza dererminante , prendevano ad' efpli~arè l' effi~ 
eacia della grazia in altro modo, che a giudicio del· 
le medefìme Univerfìtà, e de'piÙ· celebri Dot.tori, 

"eni-
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i<>+ . Letterd d'un uttor4 
anacema percuotefi chi oli negarlo ; argomentavand 
dal Capo quinto della fefJìon medelirna , ove della 
grazia efficace parlano i Padri a quefio modo , che 
gli uomini difpongonfì àlla gìufiificazione; liberamen
te confentendo alla grà'.iia, ed operando con quella; 
e che luomo agifce pur qualche cofa in ricevendo 
la falut-evole infpirazione ; ficeome quegli ; che la 
può ri~ettare • Dunque , dicevano, non è la grazia 
efficace un:i. mozione di fua natura irrepugnabile , 
neceffariameote con~iunta'. coI1 I' a~to, a cui muove, 
fìccome vuol Bannez ; ma ellà fi può rigettare , e 
però può avvenire; avuto folo riguardo all' intrinfeca 
di lei forza , che venga rigettata di fatti , e la cer
ta cognizione , che ha Iddio di non dover èlla ve• 
nir rigeuata: tutt' alt ronde· fi vuole pigliare, che dal· 
la natura, e dalla forza della grazia medefima • 01_, 
tre l'argomentazione 'T che traevano dalle allegate· 
definizioni• producevano ancor d'avvantaggio I' atte~ 
1ìazione tra gli altri di Giovan da Bologna (a } , il 
quale fcrive, come ~fièndo fiata nel Concilio !)1"opo
:fia la predeterminazione , fu riprovata: da' Padri , e 
recane in pruova d'averlo egli udito di bocca del
lleverendiffimo MonGgnore Girolamo da Bofogna ,. 
Nunzio della Sede Apofiolica intervenuto al Conci· 
lio , il quale afferrnogli , che tal fentenza fiata era 
da' Padri con fomma diligenza difculfa , e rigettata: 
fi.ccome improbabile • Più ancora • li Cardinal Bel-: 
larmino· in una fua fupplìca: pri.:fentata al Papa gl~ 
narra ,. come negli atti del Concilio , che {etbanfi 
n.el Cafiello S. Angelo$ fi riferifce ,. che nella difpu•· 
ta de' Teologi tenmaG avanti la Seffion VI. , aven
do due Religiofi propofia cotefia fencenza della pre· 
determinazione de[ lib'ero arbitrio 1 ella fu mal rice· 
vuta da tutti gli altri , perchè non parea de[ tutto 
Carro\ i ca. Finalmente era afl'ai divulgato, e celebre 
in Roma di que' giorni il detro già dal Cardinal di 
Perron a Clemente VIII. , che dove S. S. :i favor 

pro-
__________ ____............-..................... ----...-.. ...... ---

/ 

( ~ ) Traél. d: Prtede/f. 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



di Teologia N. N. 19~ 
l'Angelico S. Tommafo . Non dirò quanta fìa !'o• 
fcuricà delle efpreffioni , certo non degna del Vica~ 
rio di Crillo, che parla, e finalmente, che neppur 
quì vanno d'accordo i Confultori nel fiflare ci-ò , 
che anicolo fia di fede, e ciò, che noi {ìa • Vegga 
chi vuole Teodoro Eleuterio lib.v1. car.xxrrr. 

Ma ciò che rileva al ooHro punto? Sappiam pure 
che il Papa commife al Cardinal di Perron di rivedere 
gli atti del Concilio di Trento . Se foddisfatto egli 
era dal lavoro de' bravi Confulrori, qua! bifo~co ci 
era egli di quello ? E poi nel Concilio di T1eGto 
poco , o nulla non fi e ra rrattaro de' Pelagiani , e 
Setnipelagiani errori, de' quali i Confulcori medefimi 
erano unicamente folleciti , perchè ad ogni modo vo
leanli rirrovare in Molina , e nelle fentenze Gefui
tiche. E' vero. che in q'.iello Concilio 1ì definifce , 
che fenza l' ajuto della g1azia niuna cofa ~uò farfi 
giovevole alla falute; ma egli era troppo evidente , 
non fi negare ciò nè da M nlina, nè da'Gefuiti, per. 
ciocchè neghino la grazia predetermi nanre • A che 
pro adunque conful tare gli atti d'elfo Concilio , 
commettere tal r.ev:frme al Cardinal di Perron , fo 
il Papa era difpoflo a wndannar ne' Gei uiti gli er· 
rori , che in effo Concilio non fu1ono ef~minati, e 
difcu11ì ? Eccone quel , che i Gefuiti dir poff('no a 
buona equità ? Il Papa venuto era io penfiero di 
volere llabilir la dottrina C:.wolica intorni> al modo 
di agire , che tiene la grazia , e come per e{fa fìa 
moffo il .:uore dell' uom., • Di quel1o punto rrat ta 
fìngolarmente in più luoghi il Concilio rer confuta
re gli errori de' Luterani, e de' Ca!vinilli, ch e met
tono la grazia neceflìtante. I Gefuiti di sueili palli 
ufato aveano per rigettare la predetermin::zione Ban
neGana , ficcome quella , che a lor giud icio troppo 
fembrava accol1adì agli errori dannati • Così eglino 
argomentavano dal quarto Canone della fe1:a fe!Iìo
ne, nel quale fi dice, che il libero arbitrio dell'uo
mo opera qualche cora:conreniendo alla eccitazione, e 
vorazion divina, " che può dif1entirvi volendo, e di 
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-196 · Lettera ti' un Lettore 
ao ' fe {i poteffe decerminarla innanzi la di lui par
tenza da R0ma • Mi par però quel1o alquanto mi· 
glior documento a dimo!lrare l'animo del Pontefice 
inchinaco per le opinion de' Gefuici di quel , ahe 
non fia lo fcritto di Nugnez Corone!, o de!l' Arma
cano a dimofirarlocl contrario : nè veggo, cofa ab
bia vi a rit"rendere nell'argomento , che indi traggo 
così • Il Papa inchinava a favorire i Gefuiti (ella è 
propoiìzi ,)ne di f\gofiino le Blanc). Il Papa volea 
terminare la controverfìa loro co' Domenicani alla. 
più preflo {è detto del Cardinale di Perron). Duo
que penfava il Papa , che in terminandola potea far 
cofa grata , e favorevole a' Geluiti , quale certo non 
farebbe fiara il riprovare la lor fentenza, ma sì l'ap
provarla. Ma checchè fìa di que!la propenlìone ver
fo i Gefuiti , già io non credo , che l'ottimo Pon
tefice per privata affezione 1 egolar fi volefle in tan
to affare , credo bene , che affai lo moveffe > come 
era giufìo , il veder l' opinion de' Gefuiti comunee 
mente approvata di que' giorni da' Teologi di tucto 
il Mondo Cattolico , e riputata la più conforme al 
Concilio di Trento • E perchè ti Cardinal di Per· 
ron anch'egli così ne giudicava, perciò è, che del
la di lui opera , come uomo alcronde rettiffimo del 
par , che dott i!Tì mo, credette opportuno i I valet'fi • 
Nò adunque eh' ei non fì fidava del buon Padre Nu
gnez Corone! , nò , che del fuo fcritto non volea 
egli valerfi a sì grand' uopo • Troppo altro miglior 
uomo , e quanto più eccellente in dottrina , alrret· 
tanto nel fuo opinare differente da quel sì dichiara· 
ro favoreggiatore , e parente dell' Alvarez , fi avea 
egli cercato per giovarlo co' lumi fuoì a decidere la 
gran conrroverfia . Stiafi pur dunque nell'Angelica 
Biblioteca I' autografo della Bolla di Paolo V. rer 
mofirarlo ai curiofì come cofa rara , e Hravagante , 
giacchè mai non mancan di quelli, che dilettanfi d1 
tali anticaglie , Ma affinchè non fi piglino una pie
tra vol?:are per un antica , fieno effi avvertiti, che 
quefla Botta è fiata prodotta la prima volta infìem 
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. di Teologia N, N. igi 
p r6noncia!Ie delle fifìche predeterminazioni, egli dav:l 
f ua parola dì far sì, che' i fettarj rutti del!' Eµropa fot"' 
tofcri veffero a tale decreto. Tutte quefie cofe doveva
no aver moflo ;1 Pontefièe' piutrnfio a voler iigettarè 
l'opinione del Bannez; qual or negli atti del Concilio 
tfovaffefì veramentè, quellà efferè !lata riprovata co~ 
munementa così, come dal Banl'lez era. jnfe.gnata. 

E certo , che ciò fembra àncor più probabile a.I 
rifleffo, eh' egli a verun <tlcro non diè .la commiffio· 
ne d' efaminare gli atti d'elfo Concilio , che aUo 
fleflo Cardinale Perrsn da lui bel\ èonofciuto per' 
ciò, eh' è detto, come troppo alieno dalla medefima 
opinib'1e • Di quefro fatto dubitar .non ci lifcia la 
1ettera d' effo Cardinale' {a) al Re di F.rancia Arri· 
go IV. data agli d. Luglio dell'anno 1666. , che 
trovafì nel libro del!e lettere , In q1ieffa così egli 
feri ve : Per quanto s' appartiene alla . cqntroverfià 
fra' Domenicani, è i Gefuiti, della q!Jaie V. M. da-· 
fidera d' effere informata, il Pontefice, ha duè mefì ,• 
fu' ha fatto confegnare gli atti interi del Concilio di 
Trento, e tutte le Storie 7 e iratt:Hi a . quello appar• 
tenenti , che fi confèrvano nel Càfiel S. A ri~e.lo ,. 
aflhchè fopra tal matliiria io li vegga, ed efamini • Sog
giunfe poi pree;ando S. M• ; che .P.igli la cofa iri fe.: 
creto , pe'rchè cos) d.efidera il Pontefiée , che nòri 
venga ad altrui notizià che a ltsi {~a fiata data tale' 
incombenza. Mi fioalmente·, fe noi !lar vogl!an'l'o at 
giudicio . dello fièffo Stotic~ avverfario ; uopò e di· 
re che il Papa inte'ndeffe di terminare la Contfover:: 
fià a favor de' Gefuiti . A vvifa, ~gli i éhe :Paòlq V.-
4opo I' e!ìglio loro .. dal Veneco.Dominio foJTe più. che' 
poco a favorirli inchinato • Or noi abbiamo da una 
letterà del mentovato Cardinal di Perron dell' an
no 16~7. a' 27. Lnglio , cbe il Papa, éom' égli dice,• 
novellamente co111meffo gli avea il negozio della· 
controverfia tra' Domegjcani , (i. G~foìti , deuderan• 

N i do; 
-......:.- . .•· ·. "'-- .... .. -. . ... - ,. - ·-- -~-,,. -- ....,__.__.-.....-------~~ 
"' (a) Les Am__b~Jlades,. & . Negotia~~oni àe I' Illuflii}/i.: 
me, ç Revmndij/ime CatdrtJa/ du Percn jol. '1'93-' 
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f~i · Lettera d'un Left!Jr~ 
p.e' çxefuiti • Voi dite , eh' ella è fof p.ett~ di P,el;!.2 
gianifruo, eh' ella .è contraria a Saot' Agoflino , e 
Tommafo , eh' ella è prppria, e particolar de~ Ge
f uiti , voi lo dite, ~ altri ancora lq dicono • M;i. cj 
vuol altro , che dirlo. Noi gente 4~1 mefiiere vo
gl!am bµone proov~ ~ lo ~on hoUe udite mai , ~ 
credo di non doverle giamm:i.i pdire. E come vole
te, che un opinione, gjqdicata pa tanti dotti, e d~ 
tante U niyerfità di tutto il Monqo Cattolico la 'più 
conform~ a' Padri Santj ~ e al C6ncilio di Trento , 
la più fana , la più ficura , la più Cattolicil, come 
volete , io ~ico, s::h' ella fl~ fofpettft di tali errori , 
f'! con~raria a que' gqrndi Maefiri della T~ologia • 
lo vi {o dir · , Monfi.gnore ; che anche'. i piµ faggi 
t~ que' Teologi, che feguitano il B.annez ngp. dan
no alla mia opiniqne çqtefit taq:ie. Rec:i.tevi a leg~ 
gere il dptt.~ìmo Cardinal Goti (a) nel libro della 
vera Chiefa di Gesù Crifro çontra · il Piceniµo , ~ 
voi ·trgvetete , com· -egl~ dimofi:ra contra il rnedefi
mp , che nell' op~nion de' Gefuiti fi è trovato H 
modo di dare {e parti princip11li alla grazia 1tttuale 
contr4 Pelagio , e · di non annÌ!nt~re il li~ero. ~rbitrig 
fOntro. i Manìçhei , e Cat?1ir10 ~ 

Ma r ahro erpditi(Umo Domenicanq il P. :f'fataI~ 
.AleO:andro ( b) nella ~cclefiafiiça fua Storia con, 
gravi -- p;irole ayvifa d~ · doverfi guard~re dal dar~ 
iacci3: di ~emipel;1;gi;rnifmo ;i que' Teolpgi , 1 qqali 
t~ngqno ~ che la ' preqeH.inazione all11 gloria fi f;\ 
d~p~ J:i preyifì.on~ ~e~ ~eriti , e difendono una certa 
fç1~nza; çhe iJ1ceft meàJ~ ; r,iprende l' i~nprud~nz;t, e 
temerità pi ~erti nµoyi Scrittori , i quali han còsì 
fatto per ~gµpranz~, {;!gli dice, de' 'dogmi ~emipela
g~ani, .o per ifpi~ito ~i par~ito ~ Segue ~ dire>. eh~ 
i Sem1pelagiani no~ amm~ttevano p,redellina:;; ion~ 
veruna graruita nè alla gloria, ·nè aila ~r~zia, eh e 
f~r Contrario 4 !o~ati ':f eo\ql?i profc:!fano ~a P!"it;de~ 

uI-

~~---~-:-~ ~~ 
'(a) Tom.2'. part. '· art.7. §.i. n.~l~~ 
{ ~ 1 4d [((le.~~ cap1 l• qff, ~q 
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di Teo!ogiv N. N. t§1 
cogli atti di Pegna , di Lemos , e 111' altri tali , cfa. 
cerca gente; che in alcune materie non fono troppo 
iìcuri, e che già più volte flati fono convinti delle 
pià groffe bugie , e menzogne • Chi ha dato corfo 
alla medefima Bo! la è fiato un buon lor Collegato. 
Per altro lnnocenz-o X. con fuo decreto fatto appo
fla e quelli atti , e quefla Bolla ba riprovato folen· 
nememe , dichiarando niuna fede non dovertì loro 
preftare , e non dovedì pro , o contro allegare da' 
Teologi d'ambe le parti. Ma ritornando al punto 7 

onde abbiam divertito alcun poco, qual che fi fo{fe 
la difpoGzione di Paolo V., certa cofa è, che l' opi
nione del Banr.Jez , e de'.Gefuiti è fiata lafciata dal 
Pontefice nello Hato ~ in cui era , non eliendo riu
fcito al Banoez d'abbattere , come avea tentato il 
iuo avver(ario Molina , nè di frenare colle Pontifi
cie proibizioni i Gefuiti , che ornai acquiflavano a. 
fuo detto nelle fruole limpero. f..,e voci precorfe in 
lfpagna del doverli bruciare la fiatua del Molina 
r.on che proibirne il libro, non che condennarne le 
opi nioni , del doverfi torre a' Gefujci in un colle 
fcuole l'agio di corrompere la gioventù con }' infet
te· loro dottrine , tutte furono di!lìpate dal decrero 
di Paolo V. , con cui intimava alle Parti di non 
dover l'una dar briga ali' altra, nè cenfurar 1' una le 
opinioni del!' altra. Il qual decreto fu poi confermato 
da Urbano VIII.l'anno 16i.s. a'u.Maggio, da Innocen
zo X. l'anno 1654. a'z ~·di Aprile, da Innocenzo XII. 
l'anno 1694. a'16. di Geonajo , · e a' 6. di Febbrajo. 

Or, Monfìgnore, come volete, eh' io creda, che 
la fentenza, della quale abbiamo fin quì ragionato , 
fi meriti le taccie, che voi le date. Già hovvi mo
firato, che nulla le nuoce fa ceofura delle due U
nivedìtà della Fiandra, nulla le accufe di Bannez'7 

ed alquanti al cri dell'Ordine, ond' egli eta 7 fegua
ci fuoi , nulla i voti , e i gmdizj de' Con fui tori Ro~ 
mani, bovvi mofirato, che Clemente VIII. innanzi 
fua mone eil giufiificò il libro del Molina , che. 
Paolo V. era anzi iuchinato ad approvare l'opinio11 
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.!oo Lettera d'un Lettore 
cace ·ed intrinfeco , e non predeterminante , haì 
no voluto di Semipelagianifmo accufare i Gefu
ri a fomiglianza di quello, che han fatto i fegu -
ci di Gianfenio , di Semìpelagianifmo tutti i I 
ro avverfarj accufando , che non ammettono .a 
dilettazione vittrice. Ma e gli uni, e gli altri Jd 
accular vengono co' Padri di Trento tutta la Chi1 
fa~ che ha fempre tenuto, la grazia effer tale, 
cui. può 'l libero arbitrio di!Tentire , fe vuole, e p 
rò quando ancora a.gi!ce fotto di quella , potreb!:e 
in verità rigettarla , quipp~ pouft abjicere : nè altrt· 
menti ha penfato SatJt' Agoflino che mille volte ~a 
.det to , elfere rn potere della volontà confentire , o 
diffentire alla grazia ; nè altramenti ha detto l'Al
gelico Dottor San Tomma(o avvifando, che le gr -
zi~ de' predeflinari ancora fon defettibili , eh' è 
qua.neo dire, che avuto riguardo alla lor natura , e 
forza intrinfeca poffono mancar di effetto, nel q1al 
linguaggio è sì coflaote San Tommafo con Saht' 
Agoftino, e tutti i Padri , che molto agevol cpfa 
farebbemì producendo le autorità loro dimoHrar;e· 
li quanto contrarj alla grazia efficace ab intrinfe;o > 

e predecerminante , altrettanto favorevoli alla rne· 
deGma nella maniera, che da me fi tien co' G~fui· 
ti· Ma quello farebbe entrare in una dott"ina~ a
pologia già fatta da mille penne, quando io ~i fo
no folamente propofia la Storica, che ben . pul/ all' 
intento baUare, perchè avendo con e{fa fatto \·ede
re il gran cor.fentimento, ed applaufo de' dotti nell' 
abbracciare, nel fofl:enere, e difendere tal opinio. 
ne , ogni uom faggio debbe conchiudere , eh' ella 
non folamente è immune da ogni pericolo, e fo.pi
:z.ione di errore, ma che è la migliore, la più fa
na, la più ficura, la più C&rtolica, checchè ne di
cano alcuni feguaci di Gianfenio, e apraffionati di 
Bannez, il cui giudicio non è da porfi in confron~ 
to a quel di tanti d' ogni paefe, d'ogni fiato > e 
condizione , e d'ogni Religiofo Ifiituto TeoJogi , 
c.he sì ampiamente l'han commendata. 
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~
'n:J;zione alla grazia gratUita , e folamente della 
edefiinazione alla gloria , affermano quella fariì in 
guardo a' meriti. Paffa in appre!fo a dimofirare • 

. e l'errore de' Semipelagiani era in ciò pofio, eh' 
e\fi affermavano , qualche principio della giufiizia , 
~ '.della {alute venir da noi , come l'-orazione, ì 
liloni defiderj , a cui non volevano nece!faria la 

!
azia ; E quindi inferifce aver errato Gianf~io 
lpri allora quando afierì che i Semipelagiani am· 
ettevano neceffaria la grazia al principio de!Ia fe

di , all' orazione , a' defìderj, ed altri fomiglievoli 
~f.i bnoni ; promette pofcia di trattar quefio capo 

~
Ila Semipelag1ana EreGa più copiofamente nelle 
ercazioni contra Gianfenio d' lpri , e Funcefco 
cedo Minore , e Gonnet Domenicano , i quali 
za aver riguardo alla quarta propofìzione dannata 

da Innocenzo X. temerariamence affermano aver i 
Sepipelagiani ammeffa qualche grazia interna al 
pri~cipio della: fede ; finalmente reca la medefima 
prq,ofizione, cui dice dannata da Innocenzo X. ed 
Alqlandro VII. a tutti nota, nella quale afferma.G , 
che i Semipelagiani ammettevano la neceffità dell' 
inteiior grazia preveniente a tutti gli atti , e al 
prin(ipio della fede ez.iandio, e perciò erano Ereti
ci , ~rchè volevano cotefia grazia effer tale , a. cui 
1a vo/1ontà umana poffa refiilere, o ubbidire. Que• 
fia p opofizio11e dichiarata falla nella parte fua 
Storic11 , ed eretica nella dottrinale egre~iamente 
coofocafi dallo fieffo Storico Domenicano nella Di(• 
fertazione IV. al Secolo v. nella quale ei dimofl:ra, 
che non perciò i Semipelagiani furono eretici per
chè negarono la grazia predeterminante , che è poi 
lo (propofito , in cui e l\'.lacedo , e Gonnet caduti 
~ono e> per ignoranz.a de' dogmi Semipelagiani, o per 
i[pirito tli p4rtito , cm.ne già, udito abbiamo dallo 
fieflo Natale Aleffandro, 

Non è inutile, Monfignore , quefra off~rvaiione 
per conofcere quanto fieno male fondati que'feguaci 
di Bannez, che p~I impugnare la grazi~ DOQ efij· 

· N t ca· 
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RACCOLTA 
Di alcune Lettere fopra gli affari 

dei Gefuiti in Francia, 

ATTENENTI ALLE COSE CORRENTI, 
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DA V ARJ VESCOVI 
A F A V O R .E 

DELLA COMPAGNIA DI GESU' . 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



2.04 . 
delt' altre • Dopo che fono corfe per tutta la Frano 
c;a non .ho difficoltà , · che le comunichiate a chi 
più vi piace . 

.Quella , che troverete più llmga de/I' altre è dd Pre
lato, a cui nella mia minor fortuna ho {ervito: me l'ha 
mandata egli ftejfo accompagnàndola con due righe, i11 
cui ,,.,• eforta a deporre i pregiudiz.ì giovanili , che 
m' ani,,..avano contra i Mo!inifti , e a pef are con feria 
,-ffiejfìone quanto egli dice a favor di lor6 per il bene 
àdla Chief a. Non farò a Voi quefla rif/ejfìone, ed ef 1'1'

taz.ione • So cbe il ìlir bme de' Ge{uiti ~ un farvi 111 
corte • Io [ong ec. 

.. · ·~ 

· ~ .· .... ~ 
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tettera d'un Eçclefiaftko d,i Fra nei~ ad 
un Religiofo fuo Amico ~i Rom~, 

M
Ent,·e io 'Vi fcriv11 , çhe 11en~o ial ricevere 
un be11efizif, che mi carica 4' ~na folla d' oc. 

· · cupaz.ioni , Voi mi do1'Ja11date timi informa
z.iooe in dettaglio , I! {a piit minuta l{egli affari de' 
Gef uiti in fìrancùç • Perd,onatemi; qu1tflo non è faper 
prem{ere il vof/ro tempo. Legato come [rmo qi ç/l)ver' 
del nuovo mio impiego, fuori e lungi da Po1rici , co· 
me tnai poffo imfagare le cagior:i oçcufte di qne/11! 
11ertenz:.e ,' ç le m(lcçhine fecrete , cpe ft fanM gioc4· 
re ? .Quando poi anche porejfi riufciré , come vole
te , che affidi ad una lettera, che f"' un lungo viag· 
gio, quel che fo{o in perfona affiderei 4l(4 voflrtt 4i· 
Jcrez.iane ? · · · 

Vi dirg fo!amente un4 cofa, con cui potrete farvi ono
re nelle Converfaz.tor:i 4i Roma , ed effere ben vijla 
4aì Monfigno>'i. Tutti gli Ecdefiaftici di Francia han 
fatta c011giura , e dato alt' armi a favçre de' Ge· 
fuiti, protefl4ndo , che l' attar:are che fi fa i Gefui· 
fÌ è un dare con la zappa ai forzdamenti 'de/la Chie
fa Catto{ica Romana. J...a cçfa forprende chi fa !'ani
m1fità del çlero di Francia fu/te queftioni della Gr4• 
z.ia per quafl un f erplo • Eppure ?Jiente ~ più vero , 
$_ettanta , e 'piì,t Vefcovi incor4ggiti , fìccome io penfo, 
dal confenfo degli a{tri Parlamentf fa~orevlJ!i tt' Gefuiti 
pan1'o Jcritto alla Corte (l (ftfefa (ii' qu1fli Padri con Ulf 
impegno che da molti di (oro non fi farebbe ttfpettato. 
~on voglio che crediate (ulla mia fola parola • Vi 

mando per faggio alcune delle loro lettere , che fenz.4 
frrçffrlc mi [on wnutc ffllc ma-rzi , pcuh~ çorr1no pii, . .. {f~Jf 
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fot delitto? E che vi.en loro òppollo? Alcuné .ove"' 
te già invec~hia,te , del_le qua!). efiì hanno già fo· 
1enilementé d1ch1arato d1 detefiare le Maffime , e 
t;he eglin~ cotnbàctono ogni giorno pabblicaltlente ,; 
Fingefì d' altra parre di non fapère , i luoghi , i 
tempi , le circofl:anze, in cuì le tnaffime fono fiaté 
fofienute conforme al fentim~nto ~i più Padri, e sì 
grandi , come lo .fono un S • . Bernar4in9 , un S.1 
Tom1nafo , un S. A ntoniiìo, un S. Raimondo di Pe· 
gnafort feguiti da affai Autori; e Jurifconfolti comè 
un Gerfone , un di Moulii1s , ed altri Autori di 
tqtti gli ordini, Benedittisi, Domenicani, Francefca
ni, Cappuécini, Barnabiti, ed altri, che hànnò in· 
fognata avanti i Gefuiti , c9n éffi , e ddpo· d' effi 
quella dottrina médefim:i, eh' af giorno d'oggi nòtl 
s' impma: fè' no·n fe ai foli ~e fui ti • Io non mettèrÒ' 
fuori, mio Signore· , ,il veleno nafcofio ne'gli autori 
tifpéttevofi per la: più par'te, e clie come fornmérfO J 
ii iròva nelle più felide verità • Io temerei di ri
chiamarvi . una memoria :imàra troppo ad ogni buon 
Cattolico Francefe', e l'lOn fi può lafciar di fdegnar• 
fì d@lìo ,;elo indifcreto de' Magifirati ; che riprodu.: 
èono alla luce delle propoGzioni, che i loro autori 
titrattetebbero; e deteflàrebbefo , {e viveffero:in que-
ilo fecolo. La Sorbona ella fieffa , nei giorni tem· 
pe'flofi .; e faoati.ci della Lega non fu ella infeflat:i 
da quello veleno appoggiale pe'r ceno fopra il gran 
nume·ro, e Ii riputazione de'fooi autori. Ve· n' ha 
fra e"ffi di quelli; che' fono llati condannati ; e trat..-
tati colla fieff'a ignominia, colla quale fi trattano i 
Lib'ri più' vergognofi, e'd infami, e pure la Teologia 
Ji cita con fifpetto, e con fidanza• Io· non no·rnine·· 
rò qui (e .non il Ven. Bellannino De coàtroverfiii ,. 
che· è· il flagello degli Eretici , e di cui il fu M.· di 
B'o!lu"et fi è fervito contro i Protefiartti con un fuc· 
céfIO fortunatiffimo. Ma come' perdonare al Pa\ia-
tnento r affettazione d'attribuire a' Gefuiti la Dot.:, 
!trina i eh' egli prétende effere· infegnata da cer~i de' 

lloiò' 
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Copia della lettera di 1'1· il V efcovo 
di Lodeve al Sig. Cancelliere. 

• Adì 27. Settrmb. i761. 

Mio S1G~oRE. 

I o mi do l'onore d'inviarvi una copia della lette
ra, che mi fo.11 prefa la libertà di fcrivere a S. 

Maeftà, e che ho indiritzata al S1g. Co: di S. Fioren
tino acciò la faccia a lui rimettere • Ella contiene 
un giuflo richiamo , di cui io !on debitore al mio 
fiato, al mio amore per la Religione, e per il Re, 
alla giuflizia, alla verità, all'innocenza, contro due 
Decreti fatti dal Parlamento di Parigi a.Ili 6. del 
mefe paffato • 

Quelle due fcritture, ed il regiflro delle lettere 
patenti fatto il dì 7. di quello mefe hanno gittato 
lo fpa vento , e la cof1ernazione nel cuore d'ogni 
buon Cattolico , e d'ogni buon Francefe • Elleno 
fono ancor più ignorniniofe rei Vefcovato , che pel 
corpo Religiofo, che combatcono , i di cui membri 
non travagliano nelle noftre Diocefi , che fotto la 
nofira aurorità. Elleno annunziano o piuttoflo fono 
un iofallibil prefagio della di flruzione della Religio
ne, e della Reale autorità • Si Jafcierà dunque in 
piedi un monumento sì difdicevole della più vera. 
e forma! violenza , e rivoluzione , e della difubbi
dienza più percinace conrro la volontà efpreffa , e 
conofciuta d1 S. M? Si dee farfi violenza a crederlo, 
e {i !lenta a perluaderfì che fì foffra, che un Tri
btmale sì illuminato faccia il proceffo a più di 4000. 

Religioiì , pronunci la lor condanna, e la difl:ruz.io· 
ne intera di cucco il corpo fenza aceufatori , fenza. 
prove, fenza tefiimonii, fenza alcuna forta di pro
celfo, nè di formale GiuUizia • ~al è veramente il 

· lor 
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fono Vefcovo e~lino qua.fì ogn' anno riempiono il 
Pergamo della mia Cattedrale. Io loro ho facto da
re le Miffioni nella mia Diocefi, io ne ho fatte al. 
cune infìeme con effi , e dappertutto in effi ho co
nofciuti de' Santi Religiolì , de' veri Cittadini , de' 
fedeli fudditi al Re, fempre zelanti e non mai fran
chi per la !alute dell'anime, degli eccellenti Orato
ri, e de' buoni Operari dell' E vangelo da per tutto 
ammirati, e guadagnatifi la confidenza de'popoli, ri
cevendo in ogni luogo frutti i più abbondanti della 
loro pietà , e de1loro travagli , dando alla Gioventù 
fode lezioni di bontà, confervando la fede , e la di
vozione degli Artieri , facendo ceflare ì 'rumori fra.i 
effi nati per le nuove irnpofìzioni, fo{lenendo e No
bili, e Cittadini nello fpirito della Religione, paci
ficando le famiglie nelle lor divifioni , nudrendo i 
Giovani Ecclelìafl:ici del latte della fana dottrina, 
facendo cofl:antemente la guerra a nemici della. 
Chiefa, che non fono già meno di quelli dello fla
to. In fomma infegnando in tutto, e da per tutto 
a conofcere ed amar Dio, a rifpettare, ed a ferv?-
re al Sovrano. 

Ecco quefti Uomini d'una dottrina perlifera , e 
deteflabile. Ecco ciò che fegue da principj , che 
hanno i Gefuiti nelle lor cafe , nelle· lor lcuole, 
nelle congregazioni , nelle lor Miflioni , ne' loro Ri
tiramentì • Eh ! lor felici fe tutti quelli , che effi 
lianno allevato, aveffero imparato ad effere ciò , 
eh' eglino fono! Troverebbero nel Parlamento degli 
applaufì in vece di Scomuniche • La Chiefa , lo 
fiato~, e il Trono troverebbero in Francia più di 
yeri figliuoli e di fervitori fedeli. 

lo fono perfuafo mio Sig: che tante Vittime 
innocenti d'un odio fanatico troveranno ficuro a!ì
Jo nella vofira pr0tezione • Voi fiete un Magi
flrato troppo giufl:o, troppo abile, troppo illumina· 
to , troppo fedele alla Chiefa , troppo degno Ca· 
po della Giufiizia per la(ciarla. foccombere fotto l' 

op-
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1oro autori? E non fi fa egli., che a Parigi, a'"R~
nes , a Mornpellier ed altrove; effi, e finor fi fono 
allevati, e fi allevan tutt'ora. coiatro quefia dottti
na nelle lor Scuole ? Avvi ancòra bifogno d',una 
più ampia giufiificaziòne? Ce la dà 1a più parte de' 
loro moderni fcritti • teggafi la Swria della Chiefa 
Gallicana al volarne, in cui . fi parla del Coocilio di 
Coflanza • Leggal'lfì i PP. Catrou, e Roville nellà 
loro Storia Romana alla morte di Cefare, Legganfi 
le Memorie Cronolo?.ichè del P. d' Aurigny all' an
no 1620. Leggail la Morale del p, Antoine all' arti.:: 
colo Homicidium f e più altri; e sì troveranno ch'ef• 
fi contraddicono agli Scrittori lor Confratelli , chè 
hanno fcritto prima d'effi nelle frelle materie. S'al
Jevan dunque nella Compagnia i Cuoi membri con· 
tro gli errori ; dunque quefli non fono la doftriaà 
del corpo: ma v' ha di più: em la detefiano poicbè 
pet Confeffione del Parlamento medefimo . i Geflii• 

I ti , che ofa<rero d' infegnarla ; ovvero d' infinuarla 
incorrono nella fcomunica ( InH. S. J. Prag~ editJ 
voL 2. pàg, S· e 6. ) • E non fì votria _già darle au
torità col recare innanzi il Moralifià Lacroix folle· 
nemente rimutato da Superiori ; e Teofogi delle 
care de' Gefuiti di quefla città avanti il Parlatnento
di Tolofa, e la cui pretefa riflampa è P effetto d'un 
infigne furberia de'Gianfenoifli già conofciuta màqi.: 
fet1amente da tutti. 

lo fono fiato mio Sig. fin da piti teneri ànni :ti
levaw prefio i Gefuiti , e prefto Jnro ho fatto li 
miei fiùdj d' Umanità, e di Teologia: in un for 
Seminario fon vifluto a Tolofa, e non ho .mai rice~ 
vuto fe ncn lezioni di fommeffione a!J.a Chiefa , e· 
di fedeltà al Re. Altro Don ho tnài veduto, le tìon 
che atte.azione , e vigilanta fopra .i cofiurì1i deU:t 
Gioventù accompagna:te da: buoni efe'mpi , e da: (o
de infiruzioni. Dopo la mia edu~azione· gli ho fem• 
pre frequentati, li ho veduti travagliarè i.n Brettà"T 
gna, dove io fono fiato gr~rn Vicario • Oappoichè ~()' 

(onQ 
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Il tàtto è che li alza la: fronte contra di un'Ordi· 

ne, che ha fufcitàto Iddio negli ultimi feçoli contro 
Je E re!1e di Lmero, e Calvi no; e I' odfo dl:inato 
dei Difcepoli di quefii due EreGa.rrhi ce. nrro quefta 
Società è .un ch~~rgomento dei ~an~i, che. l'_E •e: 
fìa n' ha. ricevuti. Parrebbe, a fentire 1 lerm1111 dei 
Decreti , che quefio corpo religiofo foffe flato fco
nofciuco fin quì alla Chiefa, e al 'o Hato , che foffe 
compoflo d'u na m ' lr.i tudine d ' Uomini faoza nome, 
fenza fede, che a.,e fie ro occupato con frode, o con 
violenza i beni, ch' effi poffeg~ono nel voHro lmpe· 
ra. Non fì vuol riconofcere l'autorità della Chiefa, 
che ha au tent icato col fuo figillo l' infi ituto di que
fia Società. Si accnfano i fuoi membri di eflere ~li 
uccifori dei Re, i perturbatori dello S : ~.to , i Cor
ruttori della buona Maiale, i feguaci d'ogni indipen· 
denza 1 e d'ogni ribellione conrro le legittime Au
torità. Direbbeffi, che q.iefta Società fia nata folo 
l'altro jeri , e che i membri , che la compongono 
1iano ftranieri alla Nazione. Non v' ha clelitto alcu-

i
o , di cui non fi per>fi di dovergli accufare ; ma 

e fono le prove? Son quefie appunto, che fi cer
o indarno in quefl:i Dee! eti. lo fono anzi ardito 

_ dirvi , o Sire ., che gli Efi:ratti dell' Inflituto, e 
altre Opfire, che fi producono rer condannare la So
cietà, fono opere anzi, che la a{Jolvono, e la di
fendoao. 

Leg~afì il lor lnHituto a confronto delle Cofiitu· 
zioni degli altri Ordini , che fono nati innanzi a' 
Gefuiti, o dopo di loro; il Lettor non parziale , e 
Crifiiano vedrà facilmente , che i primi hanno Jer
vito di modello a S. Ignazio : Che fe il Governo 
del Generale è più difpotico nei Gefuiti, che in al
tri Ordini , egli è perciò fl:eflo migliore, e più pro
prio a mantener la pace, e la dipendenza, e fofcer
tibile meno di quelledivifioni, e fcifmi interni, che 
fono negli altri Ordini, come una mina nakofia, la 
quale (coppia fonante con grande icandalo de'Fede-

Ji >'• 
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optireffione più ingiufl"a . Noi fiam continuai~~;t e 
tefhmonj della pericnlofa moflra, che danno i Ma
gi!trati d'una continua rivoluzione contro gli ordini 
del Sovrano , ed io credo doverne far avvertito sì 
ter foddisfare al mio dovere, sì per non mancare al 
:..iuramento da me fatto a S. M. a piè dc?li altari. 
Malgrado la lettera, che mi fon prefa ]?. libertà di 
fcrive1e a S.M., io ho creduto, mìoSig: dover far
gli i lamenti , e cornmunicargli i miei timori per 
mezzo d'una sì faggia mano, e sì zelante , come è 
)a vottra. Niuno è più capace di Voi di fargli fen
tire le mie giufle rapprelenraoze , e d' imregnarlo 
a coprir col fuo Scettro una compagnia , i membri 
della quale altro non fpirano, che Io zelo della fa· 
iute dell' anime , ed onore alla facra per fon a rii $. 
M. Il Re è troppo degno Primogenito della Chie
fa per foffrire, che lì tolgano così fedeli Mindhi , 
e così degni cooperatori • Il Cielo finalmente noa 
può acconfentirvi. 

11 mi i• J'onore d' effere Vojlro • 

Lettera di Mon!ig. Giovan Felice Enrico 
da Tumel Vefcovo di Lodeve al Re;. 

~ I R Ji; • 

O
Gni .buon Vefcoro del l'oflro Regno debbe ef

fere attonito, e forprefo alla Lettura de' da-I."' 
decreti del vofiro Parlament0 di Parigi ufciti li 6. 
d' Agofio del 1761. intorno a' Gefuiti, e al loro in
ilituto, e a molti de'loro Autori. Egli è ben facile 
di conofcere, che fono flati dettati dall'odio, dalla 
paffione, e dall'ignoranza, e fo!leneti poi fono ò:Jl· 
la ofl:inazione, con una indecenza, che viene a Ì'i
cadere fu l'ordine di regiHrare le lettere patenti di 
vofira Maefià, che voi a v«te fatte fu qoefto prop·o-

fao. o 11 
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1"Ò far loro un delitto? Non ve ne ha alcuno di cui 
effì abbiaao goduto , fopra tutto in Francia , e il 
Parlamento lo .fa. Effi non hanno fatto , nè fanno 
opera rer afficuradì l' ufo di tali privilegj ; niun 
Vef("ovo fì duole, che i Gefojti pretendano in vir
tù dei lor privilegj di fottrar!ì alla giurifdizione dell' 
Ordinario per l' eiercizio de'lor pubblici rninifleri ; e 
ali' incontro non ve ne ha alcuno, che non faccia al
la lor fommiJiìone fu queflo punto la giufiizia , eh' 
ella merita. 

Per ciò che fi riguarda gli Autori di quefla So
cietà , noi abbiamo fentito , o Sire , una afflizione 
amariflìma in vedere del!' opere rifpettate in tutti 
j tempi, degne di paffare alla più tarda poflerità , 
che fervono di guida ai più famofi Teologi della 
Scolat1ica, e della Morale 1 in veder dico tali ope-
1·e lacerate , e bruciate , come Opere odiofe alla 
Chiefa, ed allo Stato, e che non fìano ufcite dalle 
tenebre, in cui fon nate , che per effere infama
te in!ìeme coi loro Autori • Chi può non fentirfi 
muovere a giufia indignazione vedendo opere altret
tanto pie , che giufle, confufe colle produzioni le 
più Jicenziofe? Poffiarno noi effere infeniìbili all'in
giuria fatta al Bellarmino per l' ingiufia proibizione 
del fuo Trattato delle Controverlìe , il quale ferve 
ogni (giorno alla verità d1 baloardo contro gli er
rori, e di cui Monfig. Boffuec fi è fervico con tan
to fucceffo contro i Proteflanti? Se ·vi è qualche 
propofizione , che paja rendere quefia opera ripren· 
fìbile, come I' altre degli altri Autori , che fi fono 
mefiì a mazze con lui; bensì debbono, o Sire, di
flinguere i Tempi, i Luoghi, e gli Autori. Non è 
da maravigliarft, che i Cafifiì varino fra loro nelle 
confeguenze, che vengono dai principj della Mora- -
le ; eflì feguono talvolca il proprio parere in ciò , 
che non è ancora decifo ; e quafì tutti fi fondano 
nelle lor decifio.rai full' opinione comune dei tem· 
;pi , in ·cui effi vivono , dei paefi, che abitano , ·e 
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n e di cui rifuonano talvolta anche i Tribuual1 dei 
.$~colari. Non fi è udito mai, che i Gefuiti abbia
no avutn guerre intefiine, egli è ceno :ilmeno, che il 
pubblico non le ha vedute mai. Così la prudenza, e 
la Sapienza d~ qu_èlle leggi, che S.Ig~iazio ba Jarcia~ 
to a fuoi figliuoli , fono fiate dappo1 la norma dei 
Fondatori moderni di più· Corpi Ecclefiaftìci > e 
Rt>ligiofì. 

Duolfì di quefio, che çiafcun ;Gefoita particolare 
debba riconofcere nel fuo Superiore la perfona fola
menre di Gesù ~rifio, e perciò fidarfì tutto con fe· 
deità, e prontezza agli ordini di lui • li Parlamen
co adunque farebbe quel foLo , che ignoraf!e, che il 
principio dell'ubbidienza dovuta a' Superiori è co .. 
mune a tutte le Società Crifliane: con ragion mag
gior adunque alle Comunica Religiofe • Il princi
pio è fondato folla dottrina di S. Paolo, che ci co
manda. ti' ubbidire anco a' Superiori non buoni. L' 
ubbidienza medefima , che noi dobbiamo a V. M. 
come fuddiri vofiri , non ha, nè può avere fonda· 
mento migliore . Egli è ben dunque cofa pazza a. 
conchiuderne, che queHa ubbidienza cieca al Supe
riore fia nocevole allo fiato • Chi è, che non fap
pia, che l' Autorità egualmente, e l'ubbidienza fo
no regolate da Dio fl:effo , e che nè quefta , nè 
quella non debbono opporfi mai alla Legge di Dio, 
e che quando I' autorità oltrepaffi i fwoi confini , I' 
ubbidienza è fciolta tofio da fuoi legami ? Così in
fegna la Chie'fa , ed è ben difficile a credere , che 
quefla dottrina ignorino i Maefiraci cosi zelanti 
per I' offervanza delle Leui. , 

Quanto poi -alle ~olle accordate alla Società de 
Geluiti, fe V. M. vuol farfi prefentare quelle, che· 
tanti altri Ordini hanno ottenuto al tempo della 
lor fondazione, Ella vedrà ch'effe non fon ditferen
ti , fuor folamente , che in quello , che contengono 
d~i Privilegj ancor pitì ampj ; ma foffero pur que
~1 '1e' Ge!uiti ancor pià crnnciii, perchè volerne pe-
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ro ihfegnano colla nolha Autorità ne' varj minP. 
fl:erj, che a lor confidiamo noi fieffi • 

No, Sire , non poffiat11 fopr:i ciò acciecarci: Que .. 
Ha Guerra è fatta meno a' Gefuiti, che alla Religio· 
ne ifteffa legata inrirnamènte colla Voflra Autorità .. 
Quando noi veggiarno, che cercalì di avvilire , e 
d1f!:ruggere un Corpo, di éui gualì tutti i Membri fi 
applicano con tanto zelo alla falute dell'Anime, al
la educazione della Gioventù, ali' iflruzione de' Fe.o 
òdi; doveri , cbe effi compiono fotto gli occhi no-
11ri con una édificazione , che loro l' alìlmirazione 
concilia , e là confidenza de' Popoli : quando noi 
vei<giamo quefii degni opeTawri del!' Evangelio ac
cufati, e condannati con sì poco fondamento, e in
verifìmile, poflìam noi dubitare che flort fia forma
to progetto di rovinare l'edifizio della Religione , 
quando a lei fi tolgono i fuoi dif~poli più fedeli ? 
Non è egli chiaro a vedere, che non fi può empi
re da altri il loro luogo ? e non fono pur chiari a 
preved~re tutti i difor'dini , che nafceranno da una 
Gioventù fen-za educazione, o educatà rer mani non 
atte a tale impiego, e fors' anche lordata dalla con• 
ta~ione dell'empietà, e dell'errore. 

Nella lor umiliazione hanno i Gefuiti, o Sire 1 
una gloria affai lulìnghevol per eili , e che debbe 
afiai confolargli; e queHa è, c~e i nemici loro fo
no ancorà nemici vofi.ri, e i t1omici pur della Chi(}6 
fa. Q_uefia gloria g.li aflìcura fempre della protezfo ... 
ne di V. M. Io mi fo ardito a fupplicarvi, o Sire, 
con tuttti i miei Confratelli di fare loro fentire gli 
effetti in quefio tempo. Noi riguardiamo meno agli 
incere!Ii dì quefio corpo, che ci è sì caro per tanti 
titoli, che a quegli della Religione, al bene de' vo
flri Cudditi, ali' ollare, e alla gloria del vofiro Scet• 
tro, del quale fembrano i Magifhati voler otfufca~ 
re lo fplendore con u11a colpevole refiffenza a' Vo~ 
ftri voleri • 

Tra-

.\. 
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dègli Autori dell~ tor. nazione , cbe ha~n~ fcriccd 
innanzi ad effi. E egh dunque da marav1gl1arfì che 
tm Aurnre Italiano, Spagnuolo, Tedefco o d' altra 
Nazione Hraniera non fì accordi con noi fo\1r~. ciò, 
che noi chjamiamo libertà della Chiefa Gallicana ? 
Non è egli cofa ingiufia di voler che !ìa reo un'Ol- . _ 
tramontano , perchè fì efrtime fecondo ì fuoi pre · 
giudizj? . . 

Ma que!1i Libri , rifpondefì, fono i1 Corpo della 
dottrina della Società. Se quefio difcorfo è giufio , 
perchè non 1ì accufano gli alni Ordini religiolì an
èora, gli Autori de' quali contemporanei de' Gefui
ti, hanno tenttto lo fteffo linguaggio? Queflo è ciò 
che non àa rifpoita • Ma io voglio di pitt fupporre 
per un tnomento ; che gli Autori Gefuiti abbiano 
dato alla luce degli errori 1 e delle propofizion i fa
natiche ; ne fiegue egli da ciò, che fia mellieri an
nientare ; e diili:uggere ufi' Ordine così utile alla 
Chiefa, che a lei fa onore colla fcieoza, e colla pie
tà, è che utile è nulla meno allo flato per lì fervi
gj , che ad eflo gli fa d'ogni guifa? 

Dall'altra parte i Deèreti del vo fì ro Parlamento, 
b Sire, di cui noi ora ci lamentiamo , fono un at
tentato contro lAutorità dei Vefcovi , e fono più 
ingiuriofì per effi che per li Gefuiti. 

Tocca ai Vefcovi; o Sire, e ai Vefcovi foli di 
efTere Giudici della dottrina d'un Libro, che trat
ta dt Dogma, e di. Mornle . Il facro depcfito della 
fcienza dell' Evàngelio è fiato confidato à noi: toc
ca a noi di confervàrlo in tutta la fu1 i nregrità • 
Non folàmeo.te fi toglie a noi que!lo diritto , eh~ 
noi abbiamo ricevuto da Dio, e eh' egli. non ha éon
fidato ad altri, che a noi; m a accufando i Gefuiti 
éome Gente, che fparge nel Canipo della Chiefa. i 
femi d'una dottrina abbornlnevole veniamo ad ef
fere accufati indirectamenté ancora noi come fautori 
di quefia dottrina , l?erchè i Gefu~i la dott.ri.na lo-

0 ; re 
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gnato i {entimenti, che lor fi rinfacciaM ~ un folo., 
a cL1i non abbtano ifpirato :.tl contrario la più intera 
fommtffìone al Re, e il più graod' amore per la fua. 
Sacra Perfor1a ; di forte che fono Luigi XIV. arri· 
varono fino a fare loro di quello un delitto , come 
]o pruova quel famofo Difl:ico fano contro di effi a 
Parigi. O' altronde quelli Autori , da quali fì rile
vano con tanto fcand:tlo i cattivi feotimen-ti, non fo
no tutti Hran1eri al Regno? Non hv.ino eflì fcritto 
già pitt ·d'un Secolo addietro 2 E quefìi fentim~nti , 
che furono una [eque la dell'infelicità del tempo , 
non forono loro comuni non folo cogli altri Ordi
ni Religiolì, ma anche colla Sorbona d'allora, e il 
Parlamento di Parigi, che aveva abbracciato lui flef
fo anche con più furore il partito deHa lega? Se 
dunqne farebbe ingiufto il far procella a' Confìglieri: 
m 0derni , agli Ordini Religiofì, e alla S:)rbona, per 
i delitti Reali, che ebbero i loro Antenati , non è 
meno ingiuft0 il farlo a Ge!uiti di quello tempo , 
che condannano più folen·nemente di qualunque al
tra perfona quelle dottrine abbominevoli. 

Noi vediamo con co11folazione, che effi fono i Re
iigiofì, cbe vivono nelle nofhe Cictà con la maggio
.re regolarità ne' loro coflumi , che riempiono i i.lO

:f!ri Pulpiti con maggiore app!aufo , cbe rravagliano 
nelle MiffJoni dove"" noi gl' imriechiamo con mag
gior zelo, che affaticano in tutre le occationi alla ài· 
rezione de Fedeli con una Carità dilìntereffata, che 
li:mno in fine maggior talento per amm:ieflrare la 
Gioventù, e che fi mofirano i più oppofl:i a novelli 
errori, che fi vorrebbero far prevalere malgrado al
le clecifìoni di tanti Ponrefici che gli hanno con
.dannati. 

lo credo dunque, Monfignore, di dovere alla Re·
Jrg,ione l' intel'.eHarmi per la confervazione di gueil:t 
Compagnia. e perchè non gli fiano tolti i fuoi fia
bilimenci. Noi deplorìamo troppo amaramente i ma~ 
li, che hanno fatto , e fanno ancora certe Perfone 

e cc;-
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Traduzione della Lettera di Monfign. 
V efcovo di Liz1 ux a Monftgn. 

Arcivefcovo di Parigi. 

Primo Sett~mbre 1761. 

Mo N s IGN• 

I O fperavo ogni giorno di fentire, che i I Re avreb
be ano,ullati gli Arre!l:i del Parlamento di Pari

gi fatti contro de' PP. Gefuiti, e q•1ella è ltt ragio· 
ne, per cui non ho avnto l'onore di fcrivervi : Ma 
vedeudo , che quello affare tira a lungo , e che il 

)trionfo de' nemici della Chiefa {ì accrefce fe~pre 
più, io ricorrn a voi con tiducia , per iuppl1carvi a 
far paffare a Sua Maefià, come fuo .Arcivefcovo, la 
forprefa, e l'afflizione, che mi cau!a l'attentato del 
fuo Parlamento, facendo chiuder le Scuole di quefri ~ 
Religiofi flabiliti principalmente per infegnare • Il 
Tribunale della Giuflizia dà chiaramente a cono-
fcere, che egli precende di regolare da fe ciò , che 
riguarda l' iHruzione in generale , e di confidarla a 
fuo arbitrio , a chi Himerà a propofito {enza alcun , 
riguardo a diritti de' pri:ni Pafiori. Noi fiamo dun-
que in procinto di vedere cutta la Gioventù del Re-
gno data in mano a Gente fofpetta in materia di 
dottrina , e a veri Gian<enifli ; poichè non fi può 
dubitare da tutto ciò che è Hato fatto fin ora, che 
non fia che per favorirgli la profcrizionc de Gffui-
ti che è fiata rifoluta. L' opinioni veramente con .. 
dannabili, che fi rinfacciano a certi Amori della lo· 
ro Società, non fono nel loro fondo, che un prete• 
fio , di cui fi fervono per colorire una profcrizione 
sì violenta~ Si può in effetto sfidare i loro maggio· 
ri nemici a metter fuori un fol uot1lo in Francia , 
che abbia fiu4iat9 fotto d.i loro , a cui abbiano in<e .. 

O 4 gnat0 
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re tante buone opere , e ad annientarle in!enfibil· 

' mente. 
Una circoflanza particolare per quella Città , e 

Dioceiì fi è il numero grande de' Religioaarj, e la 
libertà, che fì Jafcia lor godere, e la permiiiìone d' 
avervi Chiefe , e l' avanzarfi ancora alle porte del· 

' Je tleffe Chiefe Cattoliche , per farvi i loro Matri· 
monj, e barrezzarvi i Bambini, fenza, che la pode· 
!là Secolare fe ne prenda pena, e vi metta rimedio. 
E qual cofa dee penfarfi de' Magifirati, i quali tra
fcurano una così efTenzial parre del loro minifrero 
}ler correr dietro ad una fanrafma ? quale lperanza 
rimane al popolo per fupplire a tanti oggecti, che l' 
intereffano per ogni conto ? 

Si fa pur bene, che 1 Religionarj non hanno Av• 
verfarj più forti de' Gefuiti addotti particolarmente 
alle controvedìe, ed il defonto Re 1' avea inrefo sì 
bene, eh~ dopo la rivocazione del!' Editto di Nan
tes volendo richiamare alla Fede Cattolica i noflri 
Fratelli feparati da eila , che erano rimafi nel Re· 
gno, e che fu pera vano nel numero anche i Cattoli
cì principalmente nelle Cof1e marittime; il defunto 
Re, io diceva, fondò nella Città di Marennes una 
refidenza di u. Gefuiti , perchè fi poteffero panare 
in ciafcheduna fetcimao2. nella circonvicina Parroc
chia a farvi dell' ifiruz1oni , e particolarmence delle 
Prediche di concroverfìa. 

L' efito ha corrifpofio alle mire Eli quel gran Re, 
nè può amibuirfi fe non al zelo , ed all' applicazio· 
ne de' Gefuiti , 1' eflerlì ridotte tante perfone , che 
hanna rinuY"ziato agli errori. Il numero fai ebbe an• 
che tnagg10re, {e 1' infelicità della guerra , e fopra ... 
tutto la vicinanza delle Flotre Inglefì , che minac• 
ciav·ano continuamente le Colle noftre non aveffe
ro impedito , che lo zelo de' Miffionarj veniffe fo. 
fienuto , e che non foflero fatti allontanare i Mini· 
firi dell'errore {parli per le Provincie • Noi dobbia· 
mo fperare , che la pace metta riparo a tanti mali, 

e che 
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~ certi Convitti per non temere di vederne accre· 
fciu~o il numero. Vogliate dunque, Monfignore, in· 
caricarvi di portare a piedi del trono i nolhi giuili 
timori; perchè io renfo che quelli mi Gano comuni 
con voi, e con tutto l'Epifcop:Ho. Se voi atterre te 
come lo fpero dalla bontà del Re , e dal fuo amo re 
per la Giuflizia , e per la Chiefa , l' annullamenrn 
<!egli Arreni , de quali ci quereliamo , una infinità 
di Famiglie, i;:he hanno confidato a Padri Gefuiti l' 
educazi;ne de loro Figli , e che queai avvenimenti 
intorbidano , affliggono , e fconfertano, ve ne re!1e
ranno eternamente 0bbligate. 

Io bo 1' oriore di e fiere ec. 

Copia di. Lettera fcritta da Monfig. Si
mon Pietro della Coree Vefcovo di 
Saintes al Cancelliere dd Regno in 
data 6. Ottobre i 7 6 r. iopra gli affari 
che rifguardano i Gefuiti. 

G
Li arre fii del Parlamento di Parigi , che fono 

flati pubblicati contro de'Gefuiti, ca!j',ionano una. 
fenerale co!lernazione nelh noflra Provinci:i. ; Nè 
c;•ieP.o provvieoe gi!l Ja una favorevole prevenzione, 
«:he abbiafi pe r quefii Padri , i quali da per tutto fo~ 
J\O pi\:1 wfio mal veduti • Ma quand'.> rifietta!ì. al 
,·ania~gio, di cui effi fono nell' ed1Jcare la gioveotùt 
e nell'imprimere alle perfone di gualunque rango i 
veri princirj della fede nelle diverfe Congregazioni 
erette ne' loro Collegj; ~iando ritoraa in mente r' 
utHe , che arporcano alle Comunità Religiofe co
gli efercizj Spirituali , e colle iflruzioni , e l' ajuto 
continno, che danno alle Città, e alle Campagne, in 
cui i Padri s'impiegano con zelo dipe ndendo da.ll' 
autorità de' primi Pa{lori, facihnente {ì vede come 
il monal colpo, che loro v ien dato tira a difirngge· re 
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2utorità indipenden~e ogni volta·, che (e ne po!Ìà 
elud~t I" effetro abufandoft di quel parere , che non 
s' ha Ce non del Sovrano medefimo • Non potrebbe 
dirlì, che I' elfer di Re non è più; che uri ente di 
ragione, fe lì potelfe opporre à lui un ripàro , che 
il Re non a veffe forza da fupérarlo • Quali rifleffio
ni o Monf. non nafcono a queflo propofito nel cuo· 
re d'un buon Francefe , che arha il Re ;; e Ia fua.. 
Patria? 

1o ho /' òn~re d' effere tuttò 7.Jo/lro. 

Lettera di Monfign. Pietro Frctncefco t4f-. 
fìteau Vefcovo di Sill:eron a Monfign~ 
1' Arei vefcovo di Parigi • 

4. Novembre 176t. 

Mo N s t GN. 

M Olti altri Vefcov1 ad èfèrnpio voftro porta nd 
a piedi del Trono i gemiti di tutti i veri 'Fe

deli per il colpo èrudele 1 di cui la ReligioQe è mi· 
nacciata nelle Perfone de' Gefuiti • Ma fra i Vefco• 
vi 1 comunque indegno io fia: di effere loro Collega, 
niun altro meglio di me porrà per fe medefimo pro
durre in faV'ore -di quelli Padri una prova tanto con• 
vincente del loro perfett~ attaccam~nto alle !acre 
Perfonè' de' Noflri Re , quanto Io è quella 

1 
eh' io 

poffo fomminiffrare nella mia propria Per!onà. 
lo fono flato Gefuita quaG venti aqn): io b9· pu6 · 

bficati colle fiampe più di venti libri: da eflì folcan
to io ho apprefa la dòrtrina, che ho infegnata. Vi 
fì cerchi la menoma tracda, il più leggier indizio, 
la fola ombra del detefiabil veléno, che s' impu_ra ai 
Gefuit}de' noflri giorni! còfa vi fi ricroverà? Appun· 
to tutto il contrario • Adunque come ofano i loro 
Aggr~ffori nemmeno di parlare di obbedienza? . . fu 
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e che la Religione Cattolica t ed i fuoi Miniitri 
fiano per trovare più protezione, e più favore. 

Ma (e la Compagnia refla legnati\ da una mac• 
chia così crudele , quantio ancor le cofe vengano a 
mutar faccia , qual' ajuto pouanno i Gefuiti darci 
per 1' avvenire ? La gioventù loro più non e{fendo 
impegnata neH' iftruire i popoli , più non illudiarà 
col medeGmo imptigno ; i parenti Secolari più non 
permetteranno , che i loro figliuoli s' unifcano ad 
un corpo, che non ·avrà più ficurezza veruna, e che 
o~ni momento fentirà la min Jccia d' etler cacciato 

dal Regno. Io n.on nego MonC. che la confervll.zione della Sa.· 
era Perfona del noflro Re dM eccitare lo zelo de" 
Magi!lrad, e fargli attenti 1 a proibire una dottrina, 
che rinovava -gli errC\tÌ de' palfati Secoli: · ma aqual 
fine richiamare adeffo ali.a memoria un ·delitto, cbe 
era fi!Uafì univerfo.le , ed applicarlo in particolare ad 
un corpo, di cui tutta la mira è il meritarli la con· 
fidenza del Sovrano; il quale è fofknuto urticamen- . 
re dall~ foa autorità , e che più di qualunque altro 
clee avere impegn<> per la di lui confervaziore? Non 
bi{o~na dunque attaccarti ad impugnare una dottrin~ 
già d1fapprovata , ma convieae piutcofio fepellirla 
Jiella dimenticanza. No~ abbiamo bi fogno di librì , 
che e' infego.ino i doveri noilri in rifguardo de' So· 
vrani {celti da Dio per governarci • Non e' infeg,n:t!' 
forfe la Sacra Scrittura chiaramente , che conviene. 
1.1bbidire a quelli , che ci governano , ancora quando 
non foffer tali, quali dovrebbono e!lere ? Non a~ .. 
g_iunge lo S,Pirico Santo, che non die effere folo ti. 
umore quello, che e' induce ad ubbidire, ma eh~ la 
noflra cofcienza ci obbliga a earlo? 

Se da queflo principio fi dove!fe cavare una con• 
feguenza, ella farebbe che quefla ubbidienza non ba 
limiti ; che ellà obbliga, ed i Magifirati t e le per~ 
fone private "' ed i corri delle comunità t e i parti
'~la~i , ~ cht ~ ill~fi~~.~ ~~ r~co~~f~~xe Ael Rè \lA :tll" 
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D'ALCUN! Libri Latini, ed Italiani ufciti dalle

Stampe di Antonio Zatra , col lor giufto 
corre11te prezz.o • Venez.ia 1762. 

S G1 egorii Nazianzeni Opera , Latine , interprete 
J.. Jac. Billio, cum Varior. Commentariis • Qui

bus infuper acced. quamplurima a Tollio & Mu-
ratorio ex: vem!1it1. Cod. colleéla, notis illufirara. 
fol. Tom. 2. '7H• L. 6r: 

S. Dionylìi Areopagita: Opera omnia. Gr~ce & La
tine , Commentariis & Adnorac. illuflrata a P. 
Corderio: qui bus foperaddica: funt in hac editione 
Differtationes prcevi~, variane es Leétiones ; alia:-
q11e Acce!lìones potiffimum ad rem facientes. foI. 
Tam. 2. J.7 H• L. 71: 

..:.- lflem Opus imprelfum Ckarta plufquam opti
rna & maxima, atque, ut ajunc, Imperiali, cum 
ampliffimis marginibus: cujus unicum exrat exem• 
plar • L. 300: 

S. Clementis Alexandrini Opera omnia , Gra:ce & 
Latine, recognita, &. illuflraca , a Joan. Potero : 
Quibus infuper adje8:a font in hac editione Frag
menta aliqua ex Fabricio , ac Vira S. Pacris , 
Monum~ntis prcefiantiffimis e'Xarata. , fol. Tom. 2. 

17$7· L. 80: 
- Idem Opus Charta magna. L. jO: 
- Itlem Opus imprelTum Charta maxìma , vel 

Imperiali uc fupra , cujus unicum exiat exern-
plar. L. 300: 

Sru:rorum Conciliorum nova & ampliffima Colleétio: 
· in. qua pra:cer ea, qua: in prllcedenti Labbeana: in 
Jucem edita foere, ea infuper omnia fuis locis di
l_L'Olka ex~ioeattu', fìtl~ P. Ma11fi in fex volum.ini· 

bus 

I 
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lo nome di Dio, Monfign. , portate i mÌ€Ì voti 
a'piedi del Re. Egli ama veracemente la Religione 
e l'ha fempre amata: Io fon ftcuro, che il fuo cuo: 
re fi rifente .alla nuova .tempeCTa,, che folleva!ì : egli 
vorrebbe contentar tutti ; ma D10 deve efler preferi
to a tutti; e la foa Santa Religione protetta tirerà 
fopr:t. la fua {aera Per fon a, fopra tutta la Famiglia. 
Reale, e fin~ fopra la fo'.te d~lle nofh~ Armate tut· 
te le prof perita, che noi tum domandiamo per Lui 
per lunghiffimo tempo· lo ho l'onore di etfere ec. 

I L F I N E. 

A V V I S O. 

:Errori corfi nel TomQ XVII. 

Pag. ;Si. lin. :i 3. Dunque tutti gli Eretici. 
Si deve leager: Dunque tutti gli Critici. 

lo detta pag. e in detta linea : Efamin1.ndo le Opere • 
.Si deve leg,er : Efaminan.do alcune Q .. 

pere. 

CA-
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cum , ·in quo explicanrnt Vulga r ~ VocabuTa , ~ 
Phrafes gua:-cunque propter Lin~na Hebraicre Gra:-· 
c:::eque peregrinitatem injicere moram 1e~enti pof
funr. Ad ufum eorum omnium , qui abfque ma
~nornm v0luminum ambagibus Divina: Scriptura:: 
Textum & Conrextum intellr!ere, & verbum Dei 
1olide porulo proponere defìderant. Accedunt Sum. 
·rnaria Capitum omnium totius Codicis Divini • 
Editio prima Venera multo correél:ior , & emen • 
datior 8. 1760. L. 4:· 

Sianda •', Lexicon Polemicum i• "· Vol. 1761. 
L. ~3: 

Chignoli ( R. P. Nicola.i Augufi:ini) Exerciratione.9 
ad Danielem Prophetam in 4• 176r. L. 6: 

Upiani Didymi , De Matrimonio Jus tum Natur:;e,. 
tum Canonicum, quorum hoc ex ilio, Scientixill 
modum neéhrnr, atque efficitur • in 4. Tom. II .. 
1760. L. 7: 

-·-- De Ufuris, Reditibus Vitalitiis, Cenfibus, An
tichrefì, Cambiis, Fenoribufque , Trajeél:itiis Ju
ris Narurre quocumque minime di!Tentire jus poG
tivum Ucrumque, Canonicum, & Civile 0Hend1tur,, 
lnfl:iruriones omnia Mathemarico more , & modo 
pen raélantur. in 8. 1761. L. 1:10 

Stephani ( Pauli J. U. D. Sac. Theol. Profefforis ) 
De fup remo Dogmaticis Epifroporum Judiciìs San• 
éla: Sedis Apofiolic~ auél:oritate opportune munien .. 
tis Theologico Canonica Dilfertatio • Editio <e~ 
cunda. in 4• 1760. L. 4: 

Dofcovìch ( P. Rogerii Jofephi ) De Solis ac Lun~ 
Defeélibus libri V.8. 176r. Venedis. Juxta Exem· 
plar Londìni. L. 3:io. 

Gordon, Gramatica Geografica, ovvero Analifì efat
ta, e brieve della modero a Geografia , con Figu· 
re in rame • Edizione II. Veneta dcorretta , ed 
accrefciu ta, in 8. 1760. L. $:10 

Vita d' A.dotto Mainardi Piovano di S. Cre!ci a. 
Ma . 
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bus Suppleméntorum Luc~ nuper evulgavit • Edi
tio noviffima, ab eodem P. Manu, aliifque eru· 
ditis. Viris curata, ad MSS. Codd. Vatican. Lu
cenf., atiofque receofita & perfeéta, Notifque, & 
Differtationib. quamplurimis nunc primum locu· 

pletata. In fol. 1759· 
- Pretium nitidum Tomi Primi, II. III. IV. Y. r(:f 

VL pro Subfcriptoribus, parata pecunia L. 210: 

Pr.enumeratio pr6 VII. Tolflo L. ~o: - -S11mma L. 240: 

Mu!eum Mazzucchellianum , f'eu Numifmata Viro
rum doll:rina pr<fflantium , qu~ arud Jo: Mariam 
Com item Mazzucchellum Brixi<E fervantur, a Pe .. 
tro Antonio de Cnmiubus Gaetanis Brixiano Pres• 
byrero, & Patritio Romano Edita, atque illufha· 
ta. Accedit inde Verll<' Italica fiudio Equitis Co· 
fimi Me1 elaborata • Conti11er hoc perlegans ac 
fumptuofom 12co. circiter Numifmatibus, tocidem• 
que Emblematìbus ex adverfo refpondeotibus: nec
non Caela u is 2400. circiter, Tabulifque ameis 2:10. 

finalib~ . 150. circiter conftat • fol. ,., Voi. 1761. 
Tomus primus jam compl~tus. L. 66: 

Pe1egrini ( M. Antonii) de Fideicommi!lis cum Ob· 
fervationibus. Gafraro LnniJ!o, ac de Obfervatio· 
nibus fingularib11s Francifci Cenfalii , curo Addi· 
tionibus ad Trall:atum de F1deicc-mmiffi~ , Marci 
Antonii Peregrini, fol. Tom. II- q6o, L. 26: 

DeciGones S. R.,t. Rom. coram R. P. D. Carolo 
Rezzo"ico rune SS. Domino N. Clemente XIII. 
fol. 2. Vol. 1760. L. 28: 

••·• Eju(dem Tomus Tertius Sub Pr.elo. 
Tabulao; Whifloniana: confpell:us , cum Theoremati

bus ex Aflronomi~ felell:iorib•is , addito fchemate 
reneo in 8. chana vulgo Imperiali, J7 ~ 9. L. 4: 

Weitenaver , P. lgnatii Soc. JeC11 , Lexicon Bibli· 
· wm 
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illuflrato da un Socio Colombajo • in 8. •759• 
L. l: 

Il vizio {gridato , col prefervativo della . folitudine 
della Villa; ottave Rime , con un' ag~iunta full a 
vera Nobiltà. Fdizione III. in g, i75 5• L. l: . 

L' augufia Bafìlica Veneta dedicata a S. Marco E· 
vangelifia ; Protettore della Città , e fuo Domi· 
nio , defcritta in tutte , e ciafcheduna delle fue 
parti, e delineata da Antonio Vìcentino, Edizio
ne Magnifica con Finali, Capo-pagine , e Contor
ni in rame ad ogni pagina , in forma Atlantica • 
1761. fciolta. . ~ L: no: 

Dante Alighieri , la Divina Commedia , e le altre 
fue Opere , colle annotazioni del P. Venturi , e 
di Gio: Antonio Volpi : edizione noviffima ador· 
nata di 400. e più figure in rame ; alhlfive à tut
ta 1 Opera ; ed accrefciuta della iua Monarcbià , 
e di varie cofe inedite , come pure di una nuova 
Vita di Dante , con alcune Lettere , Apologie ; 
ed Illuflrazioni di moderni Scrittori. in 4. Tomi S· 
1759. . L. 160: 

- detto in carta migliore. L. 170: 
- detto in carta firagrande con ampli margi-

ni. . L. 185: . 
- Il Tomo IV. e V. che comprendono tutte le 

Profe e Rime Liriche edite, ed inedite. in 4. Fig• 
\ Si danno anche feparato dalla Commedia. L. 25: 

- Monarchia, qu..e feorfim venditur a toto òpere , 
in 4· Fig. . L. 3: 

A queft' opera poflono unir/ì ancora le feguer.ti èioè . 
Giudizio degli amichi Poeti fopra la moderna Cen.i 

fura di Dante , attribuita ingiuflamente a Virgi .;.; 
lio, ovvero Saggio di Critica , Poema Inglefe del 
Pope; fatto Italiano dal Co: Gafparo Gozzi , con 
figure in rame allufive agli argomenti della Criti• 
ca. in 4. 1758. L. 8: 

Parere fopra il Poernètto del P. Bettinelli intitolato 
le Raccolte, colla Rifpofta ec. in 4. 175 8. L. 2: 

Dan-
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Maduofi,. del Signor Do_m_enico Maria Manni , f!! 
da tu! rn quell:a terza ed1:uone corretta> ed accre· 
Ccru'a. Gion.wvu \lll Ca:n.to d'incerto. Autore 7 in 
lode dell:t. pat.zia: d1 Betti.ram Veneziana., con ii 
fu<:> Ritrae'<) in Rame •. in. 8. J760-.. L. 1ao 

Bonomo ( 6iambat. )i Ili buos Governo dell' Anime , 
pro po ilo. maffimamente a.' Parrochi ~ e Confo.IIori • 
in 8.. J756- L. 3: 

Zampi { FeI. M:i.r. CarmeT.) ParafraG de> Treni di 
Geremia tradotti. in Hrfi volgaxi,, con anuouz.io
ni. in~· 1755.. .L. 1ao 

Nuovo Manuale, o fia ifiruzionep11a.tica Copra laRe· 
gola~ e Comtuzione dell'Ordine dei' M. Convenr. 
di S. Francefcoo i11> R. i758. L. 3: 

Barbaro (A ntooio. Tom~} EfpoGzione delle Litanie 
della B. V. M. in u. 1759~ L. ~: 

VolgarizzaroeGto del Libro di $.Bernardo de1la.Con° 
fidernz.ioae :a mandato. ad. Eugenio III. ed ora. tra 0 

dotto in. lingµa Italiana D in 8. B75'9e i. 2: 
Ritiro di dieci- gionw fopr:t i principali doveri de~ 

.Religiofi de!r uno e l'altro fe{fo ~ con una Para
fra{ì. fopra la Profa. dello Spirito Sa~to , Opera di .. 
uI> Sacerdote Benedettin() della. Congreg~ di S. 
Mamo,. uaslatata dalla Lingua Francefe nella Ica0 

liana in&. 1751J. L. 2~10 
Preghie'e d1vote,. e profittevoli ad ogni Criiliano ,. 

per vivere fotto il patrociDio delCielo; aggiunco
V·Ì una breve Novena peI SS. Natale 9 in .lt. 
1759.* L. :IP 

Le Rime del Petra:rca co• Comemi del Cafielvetro,. 
cort 200. e più figure in rame, allulìve a tutta t 
Opera> e con varie altre aggiunte che molto illu
firano quefi:l edizione. in 4• Tomi ::.. l'JS6~ Car0 

ta grande. L .. so:: 
___;_detto in Carta migliore.. L. s;: 
- dea{) in Carta firagrande , con ampli margi-

ni. L. 70: 
Calendario Polironianc del cloodecimo Sec olo 

p iìllu-
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- detto Lettere Militari. in 8. 1759. L. :i: 
- detto Lettere Ru!Te. in 8. 1760. L. :i: 
Avventure di Lillo Gagnolo Bolognefe: Opera dilet

tevole , e Critica , tradotta dal!' lnglefe in 8. 
1760. L. 1:10 

Benetti, Santo, L'accorto Fattor di villa o fìa Of
fervazioni per il governo della Campagna con la. 
maniera di colcivare gli Alberi da. Frutto ; ed al· 
tri Avvertimenti. in 8. 1761. feconda Edizioneri· 
corretta, ed accrefciuta. L. 1: 

Ragionamento fopra la Vocazione allo Stato Eccle• 
fìafiico di Monfìg. Antonio Godeau , Vefcovo e 
Signor di Veoce, tra(portato dal Fran zefe in lta· 
li ano; Aggiuntovi il Volgarizzamento della Let
tera XXI. di S. Agofiino a Valerio Vefcovo d'lp• 
pona. Seconda Edizione corretta, ed accrefciuta • 
in 8. 1762. L. 

Diotallevi P. Aleffandro della Compagnia di Gesù, 
Stimoli alla vera Divozione. in u. L. l: 5 

- Detto Idea d'un vero Penitente, o fia Spiega• 
zione del Salmo Miferere ec. in n. L. 1: 

-- Tutte le fue Opere Spirituali, e Morali. Edizio
ne ricorretta ,ed accrefoiuca. in 11. voi. 7. L. 8ao 

- Contiderazioni Morali fopra la Beneficenza di 
Dio. in u. fotto il Torchio L. 1 zo 

• - Meditazioni ful Cuiore addolorato di Maria 
Santiffima. iJ'l u. L. : 5 

- Tutte l' Opere ridotte in un fol corpo • Tom. 
2. in 1• L. : 

Il Divoto del Sacro Cuor di GESU' iftruito intor· 
no l'origine , e 1' eccellenza della Divozione al 
medefìmo Amabiliffimo Cuore, con varie affèttuo· 
Ce Orazioni , Rime , e con due Novene per or:o~ 
rare i Sacri Cuori di GESU', e di MARIA ; dì 
Fr. Angelo M. da Udine .Cappuccino , 16. Fig. 
J.761. L. r: 

Jl Teforo nafcofio, ovvero pregi, ed eccellenze del· 
Ja Santa Metra, con un modo pratico , e di vota 

l1Cf 
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btinte Alighieri, la fua Divina Cotnmed1à , e tuttè 

le altre fue Opere _ novell~mente arricchite (oltre 
il Commento del P. Pompeo VenttJri, e del Si!!· 
Dott• G anrtantonio Volpi) è: di copiofe illu!lfa'•io
ni del P. Gian Lorenzo Be rci, del Co: Ro{a Mo
randn * e d'altri rinomati Scriteori. Edizionè f:om· 
pima, col Ritràtto dell'Autore in rame • i11 8. 
grande Vòlumi 7. I/ 60. . L. 24: 

...... - Si vendono anche [epttrat~ dal!' Opera di 
Dante• 

Tutte le Figure in Rame in numero di 2ri. tr:ì 
grandi e picciofe , che fervirono per ornamento 
ali' edizione. del Dante in 4. Hàmpàte in . Fogli 
D• q. di!hibuitè però in modo che cadaun Foglio 
contiene quattro Figure ; cioè due Figure grandi 
de' Canti di bante , ed altre doe Figure piccio-' 
le, cb~ loro corrifporidono ; in cui fono gli argo
menti in verfì ; da' quali vengono fpiegate; e que
lle age.iuHate ancora in piccioli quadri; fervir po(.;: 
fono d' adornamento per gabinetti• L. 32: 

1r1atraro fopra la coltivazione delle Vitti, del modò 
di fare i Vini , e di gbvernarli; tradotto dal Fran-' 
cefe del Sig. Bidet. in 8. Fig. i761. fecònda Edi
zi ne, ricorretta, ed accrefciuta, L. 2;id 

Gaetti ( Geminiano ) Il Giovane Ifl:rulto ne' Dogmi 
Cattolici. ; nella Verità della Religione Criflia
na ; t" fua Moràle ; con i principj della Geogrd
fia, del la Storis ~ della Filio'[ofia , e Aflronomia , e 
colla .friegazione della Teologia de'Pagani. 4· i7 59• 
Tomi 2. L. ro: 

Manni, Domenico Maria, Veglie piacevoli, ovverò 
Vite de1 più Bizzari, e G ocondi Uomini Tofca• 
ni, le quali po(fono fervire di trattenimento. in 8 • 

. V _ol. 4. 1760. L. 6: 
t' E!ler Tra~edia in li. 17$9· L. t: 16 
Algarotti, Co: Francefco , Lettere in Verfi; edizio-

ne noviflìma ricorretta 1 d accrefciuta dall' i\ uto• 
te, in u. i75a, 1.,. i: " P 11 dettQ 
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S~urnre.ra, po'.r(l.mro a me commetterli, ejfenda p4/•f• 
N tutti zn mro potere. 

~· Arnina Favolq Bofchereccia di Torquato Taffo 
rico1 retta, ed accreCciuta. Adornata di otto Rami 
di grar dezza della pagina , con a lato li fuo1 Ca
po·pagine, Fin aletti , e Lettere Iniziali ; il tutto 

inc1fo 1n Rame da perito P.rofellore ! in p. fottq, 
il Torchio• L· · 

Fleury, Claudii, Inflitutiones Juris Eccle(ìallici curn 
notis Bohemeri, Editio quarta: • in 4. ju>.·ta excm-
pta.r Lipfta:, fub pr:elo. · L • 

.-- Cifciplina Popu)i Dei in Novo teftamento ex 
Script uri bus Sacris 1 & pr0phanis colleéla, curante 
R. P. Francifco Antonio Zacharia Soc. Jefu , Bi ... 
bliothec::ç Efienfì Pr~feçlo. 4. Tomi 2. L. 10: 

-. detto DifcorG fopra la Stoi;ia Ecclefi4fiica ua .. 
dotti dal'frnncefe, in 1z. L, 3: 

!\.riofio Mlfs. Lodovico , L'Orlando furiofo , ador
n;i,ro qi Figure in raqie corrifpondenti all'Idea de'· 
Canti , e çon Contorni in i• f;rande , vol. 3. [ottq, 

. il Tçrcbio, per Ajfodaz.ionr. L. · 
Della Prefervazione della Salute dei Letterati , e 

Genie applicata, e fedentaria , Opera pofiuma di 
Giufeppe Antonio Pujaci Pubblico Profeffor di 
Me~icin~ Pr4tic~ n~ll' l) niverfìtà di Padova ~ 
in 8. L. 4: 

Godeau ( Monfign. Antonio ) Storia EccletìaHica , 
trafporcata dal Francefe con copiofe Annotazion' 
da D. Arnaldo Speroni Decano Benedittino Cali~ 
nefe. in 4. per Aflocietà, J ufcito. Tami 3. L, · 

Joannis Maldooati Soc. Jefu Teologi Cornentarii iQ 
· quacuor Evangeliftas • in 4. Sub prxlu. L. 
Hloria delle perf(;!cuzioni fatte alla Cpiefa dagl' In fe-

deli neì Primi qùamo Secoli defcrina da Barcolo
meo Peverelli dellll, Compagnia di Gesl) in 4. fot, 
to il Torcbio. L. 

Notizie Storiche d{!I!~ ,~ nparizioni , ed Imagini pìq 
- çele~ 
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r·er àlcoltarlà con frutto , ca,vato da un gral\ Ser-0 
vo dl Dio. Edizione III. acenifciuta di varie Ora· 
zioni, e ridotta in forma di picciolo Offizio , per 
maggior comodo de' Divoti. 1760. L. 1: 

Manuale Sa<:ro , ovvero varj documen-ti per viver~ 
Crifl:ianamente cavati dall' Oper'e d'un gran Servo 
di Dio. Seconda Edizione in u. 176t. L. :10 

Teodori, D. Giufiioiano Ponteiìena , Lettere Eru
dite intorno a ciò, che deve faperfi , e praticarli 
dagli Eccldìaaici sì Secolari, che Regolari. in 8. 
voi. 2. 17 59. L. 2:10 

Co!lantini, Avvocato Giufeppe Antonio , li Difin· 
ganno dei Grandi, e d' alrre 'pe rfone qualificate in
torno ai loro doveri efpofti già a fola propria iilru· 
zione , dal fu Sua Altezza Monf. il Principe D· 
Armando di Conty del Sangue Reale di Francia, 
tradotti in Italiano ; e Comentati fui gu!to delle 
Lettere Cri ti che, in 8. voi. 2. 17 60. L. +: 

Il Panegirico di G. Plinio Cecilio Secondo a Ner
va Trajaao Au~u!l:o : tradotto di Latino in Vol-
gare. L. 2: 

Bianchi ( Antonio ) La Formica contro il Leone • 
in 8, L. I: 

Maupertuis, Lettere Filofofiche tradotte dal Fran· 
cefe. in 8. L. 1:xo 

Zaccaria P. Francefco Antonio della Comp. di Ge• 
sù , Storia Letteraria d' Italia . in 8. Tomi 14, L. s8:1@ 

- detto Saggio Critico della corrente Letteratu-
ra firaoiera 8. tomi 10. L. 20: 

- detto Annali Letterarj d' !calia. Li quali inco" 
minciano dall'Anno 17 56. Perciò poffon fervire 
anche di Continuazione alla fudetta I!l:oria Lette·
raria , al qual anr.o ap-punto fono rimani col To• 
mo XIV. in 8. L. s: 

~ cbi mancaflero Tomi della f udetta Ijloriti ; come al
tre sì dd Saggio Critico ae//à corrente Lçtterat~ra 

p 3 Stra· 
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2 ~ 2 • D I A f! . . Cinque Documenti. ocumento • tte at1 intorno 
alle Cane che per ordine del ConGglio , e per 

· mano di Carnefice fono flate abbrucciate in Ma
drid il dì 5. Aprile 1759. II. di D. Emanuele 
Quintano Bonifazi Arcivefcovo di Farfaglia In· 
quifitore Generale in tutti i Regni, e Dominj di 
S. M. Cattolica, del fuo Confìglio , e fuo Con
feffore ec. diretto a tutti i Fedeli Crifliani ec. 
III. del Re , e della Regina Govern~crice di 
Spagna. 
IV. Copia d'una lettera fcritta da Parigi dal P. 
Pietro Sciamigliard della Comp. di Gesù ec. 
V. Lettera di un EccleGafl:ico di Marfìglia ad 
un fuo Amico di Lione • Tutti e tre li Tomi 
•t1a!. L. 5: IO 

'TOMO IV. Opufcolo contra quelli che in materie 
Morali fanno poca flima dei RR. PP. Gefuiti. 

Lettera Crifliana propofb da leggerlì alli malevoli 
della Vener. C. di G. L. r: 10 

TOMO V. Lettere d'un Direttore ad un fuo Pe• 
nitente intorno alle lettere Provinciali. 

Lettera cli N. N. Napoletano ad un <uo Amico di 
Livorno. L. 2: ro 

TOMO VI. I Gefuiti accufati, e Convinti di Spi· 
lorceria. 

Apologia rer Ii RR.PP. della Vener.C. di G. alla 
Regina Reggente di Francia. 

Lettera al Sig. March. N. N. fopra il leggere Pub·· 
blichc Scritture ec. L. 2: 10 

TOMO VII. Saggio di Rifpofia ali' Innocenza Ven
dicata ec. 

Lettera d' un Cavaliere , in rifpofia ad un' altra 
fcrittagli dal Sig. Ambafciatore N. N. in Roma • 
Due lettere fcritte a Monfìe. V dcovo di ••••• in 
propofito del Libro del P. Noberto. 
Parte de1la :Lertera del P. Filiberto Balla della 
Compagnia òi Gesù , in Rifpofla alle Lettere 
fcritte fotto il nome di Bufebio .Eranifle. L. 1: IO 

TO-

T 

1 

1 

I 
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celebri di Maria. Vergine, nella Città , e D<~~1i
nio di Venez. ia; crac te da Documenti: Trad iz1oni 
e · antichi Codici delle Chi~fe, nelle qua.li e!Ie lm~ 
magini fono Vener~te ; fcritte da, s. E. Flal1'liniQ 
Cornaro. in 12. · L· F 

Princiri Generali del!' Antica e Moderna Geografia, 
· Traduz10ne dell'Idioma lngkfe in 8. con figure il\ 

Rame, Li~ 
/\ V V I s o~ 

Oltre gli accennati Libri, trovafi vendibile nel mio Ne .. 
goz.ia a gi11/li prez:z.i un copio{o Af!ortim::nto di Stam
pe ,noderne .rì <.(i Ven~z.ia, rb:: d' alm; Città ; e co
JÌ pure la Jeguente RACCOLTA d' Apologù: de//4 
Dottrina, e Condotta de' RR. pp, Gefuiti, in rtfpo
fla agli f)pufçoli cbe efcQno contrQ la 1;~edm~a ~ · 

lL TOMO I. U. e III. CONTIENE; 

LEtrera I. II. e III. dell' Abbate N, N. M ilane"' 
_ fe ad un Prelarn Romano , nelle quali fi mo• 

firano che ti precefo Portoghele Scrittor~ di cerA 
te Rifldfìoni fopra il ~emoriale prefentato dai pp, 
Gefuiti alla Santità di Papa Clemente XIII. Fdi-. 
cemente regnante , è un Uomo maligno , temeq'l 
rio, e un folenne cal~n\1iatore ~ · · 

'[re altre lettere Jopra lAppendice «lle Riflejfio~i 
del fortoghefe fui Memoriafr, eç. · 

J.,etcera J. Si efaminano le accufe date ai Gefuiti 
nel!' Appendice riguttrdo al Dogma. II. Si efami
naoo le accufe date ai (fef~iti neU' Appendice ri
guardo alla M,orale • Il!. Si efaminano le accufe 
date ai Gefuiti nel\' Appendice rig\lardQ ali~ difub
bù(ienz.e ai Papi • 

Altrn Lettera d'un Cavalier~ Spagnolo :i.cl un fuo 
· , Amico ~i Roma~ 

çirr 
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legr,ianti in S. Pier d'Arena, e da lo fl:effo Cava~ 
liere Portoghefe efpol1i in varie Lettere ad u;-i A· 
bare Portop.;hefe dimorante in Roma. L .1.: io 

TOMO XIII. Lettera del Port1ghejé Autore . deìl_e 
Rifleffioni fopta il Memoria/e prefent:ito dai R R. PP • 
Gefuiti alla Santità di Para Clemente XIII. al Ro· 
tnano Autore della Critica al :e medelìine R :fl.effio• 
ni, con un Saggio della Morale Speculativa e Pra• 
fica dei modetni impugnatori dei PP. Gefuìt i ; 
Tratta dalla Crit ica alle Rifieffioni, è dalla Neome
nia Tuba Maxima. L. 1: Id 

TOMO XIV. La Barcaccia di Bologna, Poema gio~ 
cofo dèl Rev. Sig. Abate Sabinto Fenicio , proce
duto dà una Lettera;' dal medelìmo fcritta, indi· 
fefa di alcune accufe date dai malevoli della Com .. 
pagnia di Gesù aJlà tua Lettera Criffiana , propo-
ttali da leggere nel .PaJlato mefe di Marzo ò . 

A!' giuntovi i.I Burcbidlt{ di Pddova, Poemetto di Po• 
. li(eno FegeirJ P. A. . L. ì:rd 
TOMO XV. La Verità per fe ctifefa col difV'elarfì 

nella !incera efpofizione dei fatti fini!hamente ac ... 
cennati contra 1a Coin l"agnia di Gesù dai celebri 
Rifleflìonifii ; o fia 1?.ifpofta alle Rif/effioni ed all' 

. 11ppendfre. . . . L. 6: . 
TOMO XVI. Deca di letrereConfidenziali del Sig& 

4pifiio Saffone , e del Signor Apronin Qlande
fe , Eretici, fui Libro intitolato Prefetvarivo ec, 

, , \ , . , . t. ~:I Cì 
TOMO XVII. Difcorfo delle Perfecuzioni dellà Com.: 

pagniadi Gesù, con alctrne annotazioni ec. L. ~: 
Lettera GiuHificaciva di A. Z. per il Libro ufcitd 

fotto il fuo nome intitolàto Dimofirazione dell' 
offeguio e rifpettofa Venetazionè avuta dai Mini .. 
flti di S. Samità \-'erfo li Minifiri di S. M. Fe· 

- deliffima in 8. L. 1:10 

Racèolta di Docùmenti, Memorie, e Lettere, fpet· 
tanti agli affari correnti fra la Corte di R<?ma, e, 
quella di Pono~allo ec. in 8, V ì: 

~ ' Il 
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TOMO Vlll. Le Ree Qualità dei due Libelli -in
titolati le Rifl.eflìoni fopra il noto Memoriale de' 
PP. GeCuiti , e !'Appendice alle mede!ime , di
mofirate ai loro proprj Autori , il Portogbefe, ed 
il Romano. Opera pofiuma di D. Giovanni Bat-
tifl:a Zandalocca Mantovano. L· 2: 

TOMO IX Rifleflìoni fopra il libro intitolato Mo
tivi Preffanti , e Determinanti , che obbligano in 
cofcienza le due Potefià Ecclefìafiica , e Secola
re , ad annientare la Compagnia di Gesù , ec. L. 1:10 

TOMO X. Offervazioni intereITanti, e relative agli 
affari correnti de' PP. Gefuiri ec. 

Lettera del Sig. N. N. al Sig. N. N. fuo corrifpon
dence in Olanda. Decreto del Re Cattolico Filip· 
po V. in propof1to delle molt~ accufe intentate con· 
tro i Gefuiti del Paraguay. 

Proce!fo autentico recentemente fatto ex Officio nel 
Paraguay fopra le cofe imputate ai PP. Gefuiti • L. 2:1<> 

TOMO XI. Dimoflrazione Apologetica, nella qua· 
le fi convince di cal~nnia la lmpmazione che (i 
fa ai RR. PP. Gefuiti circa le Ree MaOìme del 
Tirameicidio. 

li Reo fatto Giudice ec. 
Decreto della Corte d'Apollo in Parnafo che di· 

chiara il P. Fraocefco Saverio Mamachi, Prefetto 
delle. Scuole del Collegio di Rovano, accufato, e 
convinto del delitto di Plagio ec. 

~efito curiofo , ed importante per ogni genere di 

perfone. 
Altro Opufcolo ai Signori mal impreffi della Mora· 

le dei Gefuiti. L. 1 :1Q 

TOMO XII. Confervai.ioni di S. Pier cl' Areca , o 
fia Ragionamenti· full' Ortodoffia dei Gefuiti, fiam
pata alla fine della Neormnia Tuba Ma:itima, canu
ti in S. Pier d' Afena tra un Cavaliere porto:be
f e , un Abate Tofcano :1 e UB Relij;i0fo Vùcntino vil· 

l~&· 
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· ÌI Lupo fmafcherato ec. in 8. . L~ 3}: 
Ragionamenti di C!eandro , e di Eudoffo , fovra le 

Lettere al Provinciale , reca~ novellamehte nell' 
Italiana favella dall'Originale Francefc. 8. To-
mo 1. L. 4: 

TOMO XVIII. ìl Corrier Zoppo con quattro Let
tere di rifpofia all'Autore dèlle Riflefiìoni fui Me
moriale dato al Papa dal P. Generale de' Gejui
ti. . L. 2:10 

Con il ft1detto Tomo XVIII. e li fudmi Opufcoli refta 
intieramente compita la Raccolta di quanto è ùfaitd 
a favore de/là 'Compagnia di Gesù, 

r AS+1·0 11\V. '1 
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